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Se la Commissione, deputata alla pubLli- 
cazionc de' testi di lingua inediti o rari de' primi 
secoli della lingua, ebbe la sua origine, fa ora 
(re anni, nelle Hegie Provincie dell' Bmìlia per 
opera segnatamenle della S. V. cai., quivi Mi- 
nistro dell' istruzion pubblica , egli è hcn giusto 
c cnnv'.'nevole cìu- noi Le ne sappiamo quel 
grado i.-hc.; super doesi al suo primo e bene- 
merito fondatore. Né senza LncJicibile gioia noi 
leggemmo quella nobile e calcia proposta, che 
a tale uopo venne tlalla S, V. Oh. inilirìLta al 
celebre dittatore Farini , clic poi ne decretò 
r utile e nazionale istituzione. Con grande com- 
piacimento dunque. Onorandissimo ri i gnor e , 
noi le offeriamo questo primo volume dell' an- 
tica inedita Storia Cavalleresca, 1' AJOIjFO, che 
ora si dà fuori a cura del nostro insigne col- 



lega, Sig- Aw. Leone del Pretr;, nolo già alla 
repuliblica Icttcrala per altri suoi preziosi la- 
vori fìlologif;!, moHsi alla pubblica luce. Emdi- 
tissiraa corno ò la S. V. mollo illustro in ogni 
maniera di ameni c gravi sludi, e gentilissima 
per natura, noi tenicimo per fermo eh' Sila 
vorrà non isgradire 1' offerta che le presen- 
tiamo, ris^ardanclola , se non altro, quale pe- 
gno di ossequio verace e di particolare ri- 
verenza. 

Bologna, nel Maggio del 1863. 
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PREFAZIONE 



Non può cerlanmiiltì negarsi die molto siasi futto in 
llalia per mellere in utiuraiizH i inoiiunicnli ielterarj 
de' primi tempi della nosira tivilià: e dirasi pure a gloria 
del SGcolu ili eui vìviamo, il fervore per sìlTatli sUtdj non 
è puQto menomalo, anzi per avventura non si è mal ve- 
duto madore, ila se il già fatto ò molto, non è poco 
quello che rimane tuttavia a Tarsi. E per non toccar d'al- 
tro, clic or sarebbe fuor di proposito, in un campo cotanto 
vasto avvi sempre una parie che appena può dirsi esplo- 
rata. Intendo qui |)arlare degli antichi romanzi di cavalleria, 
i quali, sebbene desiderati di preferenza a molle altre scrit- 
ture, in ben scarso numero si sono divulgali per le stam- 
pe; e in questo scarso numero nqjpiire se ne vogliono 
comprendere alcuni, che in colai guisa già resi noti, sono 
o^i da considerarsi quasi come inediti, essendo doventati 
per la loro estrema rarità introvabili. A questo difetto, a 
ragione lamentalo, vieii ora a riparare la R. Commissione 
pe' Testi di Lingua , che destinata per la sua inslituzionc 
a mettere in luce le scritture italiane che precedettero il 
secolo XV(, ha fatto segno alle sue cure anche i suddetti 



romanci ili cavalleria, E (iifalti. mcvcè in medesima, oltre 
(]uesto prcgcvolr; Hiimiiiizn. ilie iulgo <ìnlla oscurità ove 
giaceva, avrciiKiin liievc uuii t^di/iiMic ileila tarila celebrala 
Tavola Rotonda, cui presta le sue cure il valenlissimo let- 
terato Cav. Filippo Luigi Polidorij inlanlo che diversi Soc^ 
si sumno occupando di melterne ìd ordine per la stampa 
altri parecchi: cosicché sia a ^rarsl di vederne presto 
imprcs-sa una bella raccolta , almeno dei principali i- mi- 
Volendo or qui premettere brevi parole, aia |H'r far co- 
noscere il Romanzo cìie pablico, sia pei' dar conto dell'opera 
mia, avvertirò innanzi tratto qaanlo al primo che, sebbene 
per lo più si trovi indicato col titolo di Storia SAjolfo M 
Barbarne, o più brevemente di Sforma dAjolfo, sarebbe 
in errore chi, ridandosi al titolo suddetto, si persuadesse 
esserne la tela ordita in modo die vi spicchi m eroe o 
protagonista intomo al quale vadano a raggrupparsi tutte 
le diverse sue fila. iVel Romanzo di che si parla manca 
unità d'azione, e non uno ma più si^getti principali vi 
sono ; cosicché non può considerarsi per una sola ed unica 
Storia, ma come la riunione di più racconli insieme cucili, i 
quali hanno è vera relazione fra loro, ma vi primeiisiaiio 
soggetti diversi. Ciò sarà dato conoscere dal seguente l'a- 
fridissirao cenno intorno alla sua contenenza. 

Comincia ìl Romanzo col mcllcrc in mostra Elia duca 
d'Orlino. Questo prode ciivaliere cade iri disjirazia di l.uini 
il Buono re di Trancia per opera tli ,\laccario di Maganza 
suo nemico, ed c costretto ad esulare. Egli va a nascon- 
dersi nel fondo di una selva, seguilo dalia consone e da un 
Rglio, tenero bambinello, per nome Ajolib, Là essi condu- 
cono vita mezzo selvaggia; finché Ajolfo, fattosi grande, si 
separa dai genitori, e si reca a Parigi. Introdotto nella corte 
del Re, con prove di sh^ordinario valore se ne procaccia 
la benevolenza, e fa al die concede perdono ad EKa suo 



padre: il quale, richiamato dail esilio, vìen rimesso nel grado 
primiero. Prosegue quindi il racconlo di varie avventare 
d'Ajoiro e delle sua prodezze nei bili d'anno, alle quali 
lalvolta s'intrecdano anche quelle di EUa: fìncbè Ajolfo , 
esso pure fallo aeffio ali' odio dello scellerato Naccario , 
cade in un' insidia, ed è da lui racchiuso colla consorte , 
e quindi venduto e condotto schiavo in Trebisonda. In 
tale stalo lunga pezza lo lascia il Romanxrere, e per un 
gran tratto della Storia non ne discorre: e poco più an- 
che di Ella suo padre. In vece loro entra rn iscena Roso- 
lino, figlio del conte Ugolino di Guairedra, (lei quale pure 
si narrano le stupende prove neh' armi mentre corre alla 
ventura in traoda é' Ajolfo , che vuole liberare e ricon- 
durre in Francia. Intanto ch'egli va unsi errando, gli ac- 
cado di rimanere assedialo in una fnrlezia, dove il Roman- 
ziere II' fa sliire imrccdii unni racchiuso, e |iass;i a dire 
di Vcrruccliieri e .Mirabello, figliuoli gemelli il'AjolUi, nati- 
gli nel tempo che Maccario il teneva in carcere colla con- 
sorte. Dopo diverse loro vicende si arriva che Verme- 
chieri libera Bosolino, e poi va coatro Trebisonda dove 
Ajolfb suo genitore viveva da mojti anni in schiavitù. 
'H'ovandosi questa citlà ridona nWo slremo ni^rnici che 
la stringevano, Ajolfo clmnlc l'd 'Aùfur '\ i'-it.' lidonalo 
alla libertà e di andare nmiro s.U a>seiiiiiiili. Ijilraln in 
campo gli accade di cumhattere corpo a cuipo coi propii 
iì{^iuDli e con Desolino di Gualfedra senza che fra loro sì 
conoscano. Conosciutosi poi, e iaUo quindi Ajolfo signore 
di Trebisonda, vi lascia Verrucchier! col titolo d'Impera- 
dore, e di là se ne parie. Anche per poco egli toma a com- 
pai'ire nella Storia, che dopo alcun'allro valorose imprese, 
a gi'an stento salvatosi in una burrasca di mare, abban- 
dona il mondo e muore eremila. Il romanzo però segue 
per un tratto assai lungo narrando altre avventure ed 
egregi btii dei su(m figli e di Bosolino di Gualfedra. Kè 



!m fine con essi; die iii un ultima parte , la quale più si 
slacca dalle altre, e che aozi ha tutta I apparenia di essere 
una giunta fallavi dopo, il Romaouere. veueodo di geoe- 
razioue m generazione, passa a parlare Aei nepoti d' Ajoiro; 
vale a dire di Liompi i! Bruno e di Ajolfimi 1' Arditn, 
figliuoli à \ì I I 1 ne T II i il Itiuiv 

CO lìgliuoh di \errutdiieri; le cui |inxicm' s iiilrecdano 
a quelle di .Marmondmo di Vulai^u e ui Rinien del Lione, 
figliuoli di Bosolmo. 

Ho dato cosi di volo un ceuno di questo lungo Ro- 
manzo senza punto tener conto degli svariati avventinenti 
che VI SI descrivono ne di altri personaggi che meno ci 
spiccano, sembrandomi che ciò basii a far capire cbe vi 
manca unifa d azione, e come ho dello, un protagotiisiu 
die domini in tutta 1 opera. In conseguenza non può dirsi 
esatto il titolo di Stona d Aiolfo. Botta il qnale e noto ge- 
neralmente il Romanzo stesso. Meglio gli anticlii codid, 
ove leggesi manoscritto, lo chiamano stona d'Elia duea 
d Orlino e di Aiolfo del Barbicane, e cosi via di seguito 
noverano tutti gli altri personali, che ho accennati, a>] 
loro propri nomi e soprannomi. Ancor io avrei voluto fare 
altrettanto nel iiimn del libro, ma mi e rarsa troppo lunga 
tutta quandi ijiii>iiii iiiììiim , ed no iircieriio imrvi'ite uno 
pù breve I f e che, si! 

qui SI tratta d .^jolR). non c i^ro ili lui unicamente. 

Dal suddetto cenno pur si capisce che il ciclo o classe 
od ordine . che voglia chiamarsi . cui il nostro Romanzo 
appartiene, è il carlmimtjio: net quale è ben noto clic 
hanno sede non .snlo quciii che si rnct^irami intorno alle 
g Re I I I Carlo il 

C 1 I I 1 ^re alcu- 

no od alcuni de valorosi l'aladmi di trancia che fiori rumi 
m quel periodo di tempo : i quali ultimi romanzi vengono 
a formare una sottodivisione nel ciclo stesso. In questa 



classe subalterna entra appunto ìl nostro Romanzo, la cui lun- 
ga tela 3Ì svolgo prima sotto Luigi il Buono {le Débotmaire) 
quìnd sotto Carlo Martello suo figlio e successore , e si 
occupa nel decaotare alcuni Paladini che si rosero famosi 
sotto questi due Re. 

Se ho detto Carlo Martello f^lio e successore di Luigi 
il Buono, non iio fatto altro che rìrerirmi al Romanziere, 
nel quale sì vede un si mostruoso sconvolgimento del- 
l' ordine cronologico. E qui non sarà inutile 1' avvertire 
che, stando alla verità slorica, Carlo Martello ò considerato 
il fondatore dei Reali di Francia della seconda stirpe, seti' 
za che però si comprenda nel numero di que' Re, ponen- 
dosi per primo Pipino suo tìglio , cui successe Carlo Ma- 
gno, quindi Luigi ìl Buono (più comunemente conosciuto 
in Italia sotto ìl nome di Lodovico il Pio \ e dopo Carlo 
il Calvo. Ila nim i: ,10^1 xcmth eli ;iiiliciii RiMnaiizieri , i 
quali fanno suci:eiluri; a Luigi il Uiimin, come He e come 
figlio, il bisavolo Carlo .Martello in luogo di Carlo il Calvo. 
Se questo é in vero un solenne sproposito, non deve dunque 
darsene colpa al nostro Romanuere, perchè comune andie 
agli altri dello stesso ciclo, i quali per una singolarità di 
che non si sa render ragione, quasi si fossero dati l'inte- 
sa, tutti vanno d' accordo in siffatto grossolano anacroni- 
smo. Perlanlo, senza guardare alla verità storica, dee questa 
tenersi per una cronologia di convenzione dei romanzie- 
ri (t); e in proposito coochinderà riportando alcune parole 



(1) QninU il t qui Hi)>n osservalo ritptllo allii cronnlogla, ninlil 
dst piri anerUrs in btlc di gengriBii. Anclic queali, nei nuilra cona 
negli allrl nmanil, le non eetnpn. In nsile parti dee Itnenl per fkn- 
taiUca s cgnttailiHuIa ; e perciò non fetcia derntlglli 10 vi ^ traie- 
ranna ioni di cluà t pteii che mai il nn icniill meatoiire, i lalU 
d* lyogo ■ luo|(i, eli* fona ne turti bnUno te nllle ntglli. 
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del Fauriel, clic (]ui loniaiuj m iiccoiicio dn Li: na-nl pax 
t[Ue Charles Miirld ne fu/nre pai-jms lìanx Iva epiijt^es 
karlovingientiex : mais la manwre iliml il 1/ /ujiirc est 
plm propre a mifirmer qti a dclniire la coìiwe.liirc (pie 
/e vicns lì fìioiicer. ti n y fiiiuri: </iie par aii unaclmi- 
msnu- moiutmeiix tlan.i de.i n'enemeiìln qm apparhen- 
nenl au regna <le Charles le Uianve . et le role (ju <m 
hit /ail joiier iliiiis ces l'i^i-iiemeiils e.v/ crUii il un lìespo- 
le l'apnrcii.r qui It'vn- un brmv wK/neiir. un i lief Iutoi- 
i/iie u se riT'illfr eniilre lui. > (/ u i/ a pus dam eei 
ìwlattons (le l lii.iloire une sorte de malveil lance et (le 
raneune poeliqtie, il y a lìu moiiu Hiie feUalUé smgu- 
tìère. Ho voluto riferire tali parole del Faunel an- 
che perchè quanio dice ivl rispetto al raodo con che 
SI vede rappresentata 1 indole di (.urlo Martello . parlan- 
do de romanzi di questa classo in coti era le . si (uiii pie- 
namente applicare al nostro 111 is|>ei'ie. ^out^iuni^ero laizi 
che LI) tulle le sne parli vi sono con fedeltà niatitcnute le 
torme e tralte^iali 1 caratteri in qaelta guisa che serve 
a dare ai romanzi stesìii una parlicolaro impronta e a br- 
illi distinguere da quelli dì un ordine diverso. 

Ma Ajolfo e gli altri eroi del Itonuinzo imnnn e.'isi mai 
esistilo? 1 inaravigliosi fatti clic loio ^i :it(i iiiiii-(.-ono lian- 
no verun fondamento di verità ^ Mumn luli mietili, i-he ad 
alcuno per avventura parranno degni di riso, |iercliè se si 
dovesse stare alla lesUmonianza d'un antico storico, assai 
riputato, converrebbe credere che qui trattasi dì persone 
e di a\'venìmenti che, spogliati di quell'apparato di mara- 
viglioso col quale sono stati circondali dai roman^eri, in 

(1) KtU' Hiitoire de la poaie provenfali pig. iS», ton. !. Queil' 
gpin, di cui mi inno giovalo, parti, rrs ]« alire ceu, anche de' ronaatl 
caialtanichl em aiiai pnclilaae « cblamia, e qaanto pu& ballare >d 
Beqiiklanu iilltlente nollila. 
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parie almeno si avrebbero a tenere per reali. Lo storico 
di cui intende parlare è il francese Aiberico, monaco ci- 
sterctense, che nella sua cronaca parla di Elia c di Ajolfo 
come di personaggi veri, e dopo averne tessuta la genealo- 
gia, alludendo alle loro prodezze, ricorda del jirimo le molte 
imprese contro i Saracini, e dell'altro, che fu celebralo da 
molli romanzieri : ecco le sue slesso parole (1): De uim so- 
rare GuUìelmi Julianus de Provincia genuit llelyam et 
iororem ejm Oiinam. Qui Uelyas multa conlra Saraee- 
nos gessa tempore JUachrabei, et de sorore Luémiei ge- 
fiKft Àjol de $«0 canitw a multis. Ma per quanto vo- 
glia tenersi in pregio la cronaca di Alberigo, ìo non cre- 
do che le sue parole, sebbene delle sul serio, in tal 
guisa debbano esser prese anche da noi; molto più che, 
per quanto mi so, non trovano appoggio in venin docu- 
mento dì sicura fede. Parlando egli d'uomini e di awe> 
nimenli assai lontani del secolo XII in cui scriveva, vi è 
tutta r apparenza che traesse quel suo racconto da leg- 
gende 0 storie romanzesche , che al suo tempo Hodavano 
attorno in gran numero, ed erano mollo in (»«dilo: difet- 
to da cui può dirsi non essere andato immune alcuno 
degli storici suoi contemporanei. 

l'ertaniii (ussim fi>iHl^monto può farsi sulla testimu- 
iiiaiiza di Alberiuo' u iiiullo.^io in proposito porrò sottoc- 
chio alcune considerazioni generali, cioè applicabili al no- 
stro come a qualunque altro romanzo dell' ordine stessi). 
È a rilleitersi die tali romanzi si raggirano ìnlonio ad un 
periodo storico del medio evo che, per qnanU stucg siensi 
fatti, è rìmaslo in molle parti oscuro. Se é cotesto periodo 
si conoscono certi grandi avvenimenti , come appunto i 

(I) (liuila «nnua fi pybliMH dal L^aiiia nella Aettuieuti 
biiloriae. toI. S., iIotc i\ puio riferito iaggeii ■ pig. IIS. iecondn 
t'ediitime dt Ainoier riel lEIIR. 



fàtii gloriosi dei (le franchi , non si conoscono però con 
tultó le loro parli cola ri là, e di altri falli minori, che ser- 
virebbero a sparger luce sulle coni di Francia e sopra 
quei Paladini che si segnalarano nelle guerresche imprese 
H' allora, non baimii lasciala baslaiife traccia le scarse me- 
morie del tempo. 

I racconti dumiiie die si lei^^ond iió romanzi di che 
si tratta si vogliono considerare fondali sopra Iradizioni 
primitive Iramiesse di secolo in secolo e di bocca in 
bocca specialmente per mezzo di leggende e di cani! pa> 
polari, e die per conseguenza, com'è ben naturale, ven- 
nero di mano in mano ad allerai-si. Tostochè poi enlraro- 
iiu uei duijiiiiio do' romanzieri, volendo essi dare sfogo alla 
loru fanliisia. ed andie adattarsi ai bisogni ed ai costumi 
del tempo in cui scrivevano, e secondare il gusto di que- 
gli cui erano destinati i loro scrìtti, sempre più si discu- 
starono dal \'ero nelle compilazioni ebe le une alle altre 
« sncccdeltero ; tanlodiè tali racconti presero del tutto 
l'aspetto di ^'ole e d'invenzioni ranlasticbe. Cosi vi 
si vedono i He franchi quasi sempre in lolla coi Sani- 
cini, quando si sa dalla storia ciie le loro giierresclie im- 
prese furono contro i l.ongnliardi e p;li Imiicralori d O- 
riontc: e ii) generale può iiii>i ni;iii qiiiil viiliu pren- 
dono di mira quak'lio l'alto stoi ito. lo inivi^aLio iji mollo che 
più non si riconosce. E di vero vi si attribuirà ad uno ciò 
die ad altri appartiene: di un folto o di un individuo vi se 
ne fonneranDo [hù o vice versa: e per non dir olire, guer- 
rieri valorosi doventano sotto la penna dei romamieri es- 
seri die, |per la loro sterminata forza e per le altre straor- 
dinarie i|ii!iliià li-icln; e morali, niente hanno più dell'urna- 
DO. Di guisa clic quasi potrebbe credersi essersi voluto 
istituire all'antica mitologi'a pagana, formatasi cogli uo- 
mini più famosi d' un età ignota . chiamala eroica , un 
ahr' ordine d'individui, i quali si trassero dai tempi più o- 
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scuri ilei medio evo , c dui pmbabilmenic sarebbero do- 
venlati altrellanti Dei a Semidei se le idee religiose del 
tempo Don vi si fossero opposte. 

Applicando queste osservazioni generali at nostro Ro- 
manzo, concluderò dicendi> non essere imjirdbabile cho in 
meizo ad ailcrazioni e a Icasrorinazioni e a fole d'ogni ma' 
liicra qualcosa di vero vi si iruvi . i; (-liti spesso vi sieno 
adombrati fatti e personaggi che si resero celebri sotto i 
Re carloviagi. Ma sarebbe impresa molto malagevole vo- 
lerli rìcoDoacere: nè io per férmo oserei dmantarmici. 

Lasciando pertanto di più intrattenermi di questo o 
Hi altro che mi porti a vagare sopra generalità che sono 
Tuori del ristretto teina prefissomi . passerò piuttosto ad 
avvertire die il presente libro non può dirsi, in ogni sua 
parte almeno, d' invenzione italiana, ma piuttosto d'orìgine 
Iraucese , come quasi tutti t lavori consimili. Ciò posto , 
cade qiù opportuno il ricercare se debba tenersi per una 
traduzione più o meno fedele, ovvero per un lavoro fatto 
si sulla traccia di qualcbe compilazione francese ma con 
varietà nella tessitura, nella forma e negli ornamenti: co- 
sicclié se non debba chiamarsi affatto nuovo ed originale, 
sia |X!rò assai diverso dalle altre suddcflc. Innanzi trat- 
to I' ;j notarsi àie m proposito vuriamcnk' si cs|irinin- 
i codici cIh' w, lo recano manoscritlii; [loiclii; ihve 
leggosi che il libi'o fu tratto (1), dove che fu detrai- 
lo (3), dove che fu rilrailo (3), e dove che fii copiato (4) di 
franewao in latino da Andrea di Barberbìo di Val- 
detta. Finalmeale nei codici stessi anche un' altra dichiB- 



(1) Chi I CG. Polidorl a Liinnilinv N. ST, piai. IXU c Higllab. 
ti. U, Pikliel. a. 

(i) God. niocard. S. iiti, pig. Ut. 
{>) CDd. Linmi. ». 0. Plot. UHI. 

(4)Cod, Migliib. N.^CIm.. !>«£. (Z XXIV 1U6 |o,i 



razione si lrov;i, clic e la scgueiKc : Siccum' io Andna 
di Jacopo tìi Tieri cantore Ito trovato. Come vedesi que- 
ste locuzioni fra loro discordanti sì preatano a dÌTersi signi- 
ficati; vale a dire a Aoolare tanto cbe it ttomenzo fii tra- 
dotto dal francese in latino (intenda» in italiano), quanto 
cbe fa modellato o tratto da una compilarione Ihócese, e 
finalmente ^ potrebbe dire eziandio die Andrea di Jacopo 
na lii it trovatore, cioè l'invenlore o composi lore. Stando 
a coloro ctie ne Iianno parlato prima di me, come il Qua- 
driti ilIUazziiccholli, il Follini (1), altro non sarebbe cbe mia 
traduziono. Ma quaotmique sia da farsi gran conto del giu- 
dizio di letterali di si chiaro nome, pur qui [iii permetto 
dì allontana rmciic per varie ragioni; le quali m'inducono 
a credere che nel caso presente se nlu ozi assono senza far 
confronti Ira i lesti dell'una c dull'allra liiiiiua . t; senza 
neppure esaminare accuralamciilt fjiiclln italwjio del quale 
parlavano, ma piuttoslo sul iDtidaDiunlo d' nlcuoa delle 
prcallegate dichiarazioni che leggonsi nei luanoscnlli. 

E primieramente è cosa dimostrala e rìpetuia le mine 
volle che nelle Iradnaoni vi rìman sempre qualcosa che 
accusa la loro derivazione, particolarmente in quelle {alle 
Mi^i primi icitipi del ri se riti mento delle lellere; avvegiiaclii; 

rimirili nell'alito ili livcstìre un'opera con nuovo fogge, 
iiLjij Dn;lies5Cfij iiii 11111^11(10 iiè arie per farne scom[>ariro 
iiileratnentc le |irimilivc. Quindi è che o stranamente m'in- 
ganno. 0 nel Romanzo del quale si tratta, se si tolgano al- 
cune rare e^ressionì, inevitabili io ona scrìtlnn ove per 
lo più si parla di cose e di persone attinenti alla ^ncia, 
nient' altro o si poco vì rimane che sapina propriamente 
di francese , die non so persaadermi come possa chiamaru 

(1) Il priro» nella Stwia i' nani poaia. voi, 5. pig. M6; r»llro 
negn ScrlUari d' Italia aWtrllmìo Andrea éa Barterina; |-iilllmo nello 
IlIaHmiime puiU ni Hagliib, N. 51. Pilchol. 11- 
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□DB tradizione da quella lingua nel vero e proprio signi- 
lìcato della parola. 

A confermarmi in tale awjso concorre io secondo 
luogo un altra ragione : ed b che il lesto del Romanzo nel 
modo che si conosce in Prancia. troppo diversifiea dal no- 
stro. lo non piisuo fumé qui un esalui analisi, perocché, 
essendo quasi del tutto medilo, non mi e dato cono- 
scerlo nella sua mlegnla (i). e soltanto jio potuto veder- 
ne alcuni brani . che riporta per saggio il Fauriel nel- 
I o]iera precitata . i quali poro bastano al mio biseco, 
lo gli porrò qui soli occhio, repufando che ciò non debba 
nuscire ne inutile ne sgradito a\ Leliori , mollo pin che 
qud lesto può dirsi sconosciuto ali Itnlia. 

Il romanziere francese esordisce il suo lavuro. elio e 
iD versi, come quasi lutti gli altri consimili ni quella lin- 
gua, nel modo seguenle (2): 

Chanson de Tiòre Insloire vous plairait-il ouir r 
Tons ces iionveaux )oiigleui's en soni mal informes. 
l'ar les febles qu ils discnl. onl lout mis en ouWi. 
I, liisloirc la plus vraio ont iaisse et qurpi. 
Je vous cu dini! une qui liieii fait a cesti: 
N t I 1 t I 1 r I I st i 

Tuutì un cuidu savoir qui eii set moli polii. 

Questo esordio maiìca aflalto nel nostro . onde si vede 
che fin sul principio 1 una uompilaKione niente ha die 
bre coli altra. 

Prosei^uendo il testo francese i;iunue al punto che 



r an n 1 Co 

niiK-n.ilt per u iiiiiiiioJiianu <i>]gii amichi rorasnii Mvaiiareielii 
itA eleilDito. 

I) Vedili Faurid. op. eli . •oJ. 1. pig. 383. 
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^olfo abbandona la Ibresla . ov era stalo allevato ddl pa- 
dre . e viene alla corle di Luigi. Re di Francia . che 
allora dimorava a OrleaDo. Egli ò si male io arnese . 
clic lutli i fanciulli della cillà gli corrono diclro mei- 
I d I d I I ni 1 

i gl II I I ] I 1 ; I 

SI I 11 1 11 1 I \i 11 i t p 
d l I ! M lbL,l m l 

e gli lànno oRrire ospitalità: eh egli ben volentieri acceUa 
In questa parte, sebbene con molla varietà intorno ai par- 
ticolari, procede d ugual passo quaiiio alla sostanza anche 
la compilazione italiana . come può vedersi al capitolo XI 

11 p d M I 1 t f 

cese. elio, perijuanto ne dicu il Fuurii:!. coiiiiniw narraiidn 
h d I Ut I I Mi ir L I ] 

le m un tratto erasi accesa per lui d amore, colle sue pro- 
prie mani uli pone in ordine un magnifico letto . ed ella 



e(l); 



.\iol cu appela. si b a dit: 
Damoiseau. Vencz ;a. buimais dornnr. 
hir le poing le mena lusqucs au Ut. 
Puis le fit dechausser. nud develtr: 
Ci quand il se concila bien le couvnt. 

Douceiiieiit le tatoiine la ilamiiiwlle. 
Pie lui mit la nintn a la mawle. 
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XIX 

Je n'eus oncques ami en nulle (erre. 

ì'n pcnscr in' est verni, volrc veux ótre. 

S'il vous vieni à plaisir ([ue je voiis serve. 

Belle, ce dil Ajol, le roi celeste 

Qui fìt et VBDt et mar et elei et lem, 

Voos rende (out le bien qoe vons me (a>te& 

Mais allex vous coocher. bieo en est terme 

l,a-bas en volre clinnilire avec vos femmes. 

jusqi] ;i ce i|ui! tìcrniiiii I nube paraisse. 

Vous siiurez (lo iiiiin coeiir . moi de VOtre etre: 

Toul Mia sera lueji conte deiuain au vepre. 

Mais atICDiire ne plaisl a Liuiane. 

La pcelle sen va le coeur tré. 

Eli sa cliambre elle rcnlre. 1 ins a ferme: 

Mais elle n v poni dormn' ni re|K)ser ; 

Toule nuil. elle parie, eii son penser: 

Uainoiseaii. fori vous olcs cenili ci ber. 

Mais le ne vis liomniu lic volre ac 

Qni ne voulut foniinc vers lui lonrner. 

Biei) pniivcz eire moine si vous voulez. 

Allei; prcndre 1 liabil: pour qu allendcz? 
Or questo squarcio, che non posso dispensarmi di ciiiama- 
rc licenzi oso. manca {lariinenle nella compilazione italiana ((). 

Ma SI vada piu innanzi. Dopoché Ajolfo ebbe ottenuto 
dal re Luigi il perdono a suo padre Elia, lo manda a pren- 
dere nella foresta, e lo fo ritornare in corte. L' incontro 
Ira padre e figlio è descritto nel lesto italiano al cap. 

(u«lumi! |>iiA ilirei un dlfello iiuisl comune M ronianil dello iletio gc- 
Bire; c ucppurc il noalr» icila lUliitio ne va immune: ma per hua- 
m ventura nono rarisiiini i passi ehc peccano in i[uealo. Per lui riglo- 
ne. e pia di lolla cDDiiderala la iiualllà del libra, che non i deiIlHlo 
a einnre per le nani del poiiolo t dei glovinelli, non ni itta ralleDnlii 
dal rvtgtr mano alla ssa imblicailvne. 



X.Wli. Asaiii di Hill ai nulle [iCM nel Iraìiircsc . dove si fa 
comparire Ella ollreotodo tenero del suo cavallo Uarzaga- 
glia e delle anni che avea consegnate ad Ajolfo quan- 
do SI parli dalla selva: sicché le pnmo parole che i;ti di- 
nge sono per addomandargli 1 uno e le altre. Ma s<9itasi 
anche qui il dialogo che ha luogo in proposito fra padre 
e figlio (i): 

Beau fìls, a dil Élie. mouU avuz Inen agi. 

Qui recouqais m avez lous mes lienlages. 

J etais pauvre hiur stnr. auioiiril liui ic suis puìssaiil. 

Mes armt's. rumi clieval. roridez-Djin a redti lieLiri'. 

Qu mrf ^ ! 11 I 1 . lp,r,, 

Dire, cu (ili Aiul, ii^ Il imi-: oiiìjdcs IuIii; iritmandoi. 

L heaume el le lilanc liauljert ii miiI [m durur si loiigl(M»[is 

La lance ci I ecu. jc les pcrdis au jouler. 

Et Marchegav osi mori, a sa lìn est ale. 

Des longlemps 1 uiit mano:» Ics chiens dans un Ibssó. 

Il ne pouvail plus counr; il clait mul lourdaut. 

Quand Mie I entcnd, peu s en faiu qu ii n enrage: 



Ulnulon. lui dil le due. mal 1 osales-vons liijv 
Que Marehcgav soit mori, mou cxcdknl rìoslritr: 
Jamais autre si l)an ne serail rcirout'c. 
SortCK hors de ma Icrro, vous n'en aurei Ìama\s un pied. 
Cuidez vuu.s. hiì\ couart. i^luuton demesure. 
Pour VHS cliausses de soiu et pour vos souliers peints 
El pour vos l>londs elieviui.v que vous failes iresser; 
Lire vaillanl seimieur. moi musart appele? — 
Lors. Ics liarnns de h'ancc se mellenl a plaiSQiiter, 
Le roi Louis lui-nieme cn a un ns ielle. 



Il) Fanriel, op, < >ol. ctt., pug. 19G. 
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Quanti Ajol vit san pure a lui si oourroucé, 

Rapidement et tot lui cs[ am pieds ale. 

— Siro, merci pcur Dicu ! dil Aiol, le brave; 

l.e clieval et Ics armes vous puis-ie encor mODtrer. — 

Il Ics fait loules aliirs sur la place apporler; 

Il Ics a nclicmcnt louies fait liicii orner, 

r.l (1 or Im el d ai'genl ires-riclienieiil garair. 

El dcvanl illui fil Marchegav amerer: 

Lo cheval elait gras, plein avait les culés, 

Car Aiol l'avoit bit ionguement reposer. 

Par deux cliaines dargenl il le Tail amener 

hlic ccarle un peu snn vclcmcnl d hcrmine, 

El carcssc au dicval le filine et les ciilés. 



Ho posto qui il dialogo fra blia e Ajulfo secondo la 
compilazione più lunga che trovasi nei tesU, perchè più 
cario» e caratlerisitoa; ma oltre questa anche un'altra l^ù 
breve vi si legge nfenla dai Fauriel. Nella sostanza è 
pero sempre la stessa cosa, e sia in un modo sia nell'altro 
neppur l ombra .«e ne trova nel Romanio italiano. Se dun- 
que nei tre passi che il Fauriel ci ha fatti conoscere, e che 
10 Ilo posli seti occhio , niente Iroviamo di .simile al 
iiiwro . VI I' r;ìi:ioiii' di credere die sia a.^sai diverso an- 
i-lie liei rimaiicnic: la quale diversità non c solo quanto ai 
raceoiKi c adi eidsodi. ma anche mUeviilissima per la lo- 
cuzione e per lo siile. 

Né varrebhe il dire in contrario che. olire la compi- 
lazione della quale ci ha (iato saggio il Faunei. altre ne 
possenn es.scre siale falle in aulico fraitccse , da quella 
d d 1 I II n I I 0 C 

che [io iissci v:ii(i 111 primo lumii) reiido di nniii valore sif- 
faltii ohhio^iono : e soggiungerò inoltre che mentre tengo 
per mdubilala la pluralità di tali compilazioni . ben lungi 
che questo nuoccia al mio assunto, ne traggo anzi un ai^- 
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meolo di più m appoggio al medesimo. Che di vero molti 
Siene siali i ttinli)n ilello iirmìivM di Aiolfo (■<■ lo assicura 
il monaco Allicrii>u m'I |in--ii v [iiiii. Ili 'W-iii jiurip iiicn- 
levoie (li [iiciia ìak . [i'hIIììihIom ili msi ili' mhh U.'mpi. 
Non vuoisi pero dimeiUiMrc di ce\i nel luujru slewo less? 
anche la genealogia di Ajolfo, e ci dice che nacque d Ella, 
Toluolo di Gialiano di Provenza , senza moslrare veron 
dubbio o iiicerlezza. come avroblie dovuio se «od fossero 
slate su quesio concordi le (li\ ersc slone romaii/cpcliiì olii' 
allora circolavano per la Fnw\::. dalle quiili i!i:li l;t toi- 
nieva (!)■ Or come \a die la siidilella ueiiealoaia non 
cutiibina con quella die ne da la noslra cominlaziotw ila 
liana? Qui Elia non c più Tullio di diuliano ili rrovcnza 
ma di Guido conte di Cainpai^na di Ruma, clic discendeva 
dagli antichi bcipioni (2); e vi si narra di egli si recasse 
in Francia per coroballere sotto Carlo Magno, attiralo dalla 
nnomanza acquistata da quel Re guerriero pe' suoi spiea- 
didi &tti d arme. Valendo spiegare lalc divergenza fra le 
compilazioni francesi e 1 italiana. Insopiia ammeilere che 
d nostro Andrea non fu un Irailutlon- wl an/i diro di pm 
che non tenne dietro, almeno m inulle pai ti, neppure alle 
tracce dei romanzieri che I aveaoo preceduto -. cosicclic . 
fino snt cominciare, egli italiano volle faro comparire di 
sangue itahano gli eroi dei quali si accingeva a narrare 
le prodezze. 

Finalmente, fra le diverse diitioni de codici die ho 
riferite, vuoisi por mente ali ultima: sieeoìti >o Amìreii 
th Jacopo <ìt Tiert cmtoi-e ò ti-ovaio. altre . die 
vanamente vi si leggono , stanno in fine al capitolo 
CCLXXXVl , dove termina una parte della Stona, e dopo 

(1) Aailic 11 ftaiitì Rell'apeni b i>«I. cIL pig. SOB di In iltMi 
(«iwilogl)! di Ajoirs, lagllcndcla dil munto hucus cbe eganiu. 
(1) Vegenal li proporlo i ciplloll I s il. itUa pKteotr 
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il quale incomincia la lìarrazioiie delle avveiilure dei nc|xili 
d'Ajoifo; e sì può esser certi che ve le scrissero i copi- 
sti dei diversi codici, ognuno a suo talento: questa all'op- 
posto trovasi inserta nel capitolo finale del Romanzo, e dalla 
sua forma, c da! modo col quale vi sta si vede cliìaro che 
vi fu [josia dallo MTiitore. Or ubi ù iiienUi [injtieo dui 
liiiguagi^iii aiiliclii podi e roniaiizicri uapisce lienis- 
Simo die in bocca loro le voci Trovare e Trovatore 
equivalgono a Inventare, Comporre, Inventore, Compoti- 
lare. S lascino pur dunque da parie tutte le altre dizioni 
che sono arbitrarie e inattendibili, e fermiamoci unicamente 
sull'ultima: noi dovremmo credere clie il Romanzo sia 
(^ra di Andrea dt Jacopo, ebe ve la scrisse, cioè 
ch'egli lo compose di sua [aniasia. Ma voglio ammettere 
ch'egli foi-se un poco trascorresse colla pernia ((uaiidn così 
si esprimeva: ed anzi lio già nianifeslatu in pni]in-iiio un a\ - 
viso alquanto diverso; poiclii! trovo verosimili' l ii egli ave- 
se conoscenza di qualche compilazione francese, che se non 
tenea soll'occhio quuido scriveva, per lo meno avea letta, e 
che questa gli suggensse 1 idea, e gli desse io qualche parte 
la traccia per comporre la sua Stona. Non pertanto biso- 
mia iiero sem|iri! convenire, siusla le osservazioni già falle, 
i |> li I I II U lU I fTrc n (d I ssini 
MI lui li 1 rni 1 n I iili i i iid i. mollo jiri 

liabilmentc anuliu nuluvoli aggiunte per lunghissimi trat- 
ti, l'er csemiiiu.si raccoglie dal Fauriel ^1) che la compi- 
lazione francese non parla ne dei figliuoli ne dei nepoti 
d Ajolfo. dei quali ncppur fa parola il monaco Alberico nel 
tessere la geneloeia di quella famiglia, lo che rende verosi- 
mile che in quelle parli la ^-inria sia il invenzione del no- 
stro Andrea. 

Ho volulo iratleticrijii alquanto sopra questo puiilo. 
perche ho s[im:i[ii iiK~e di qualche imporlanza il de- 
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taitninare meciio rjic i>ci' mi; si DDiuva ciic la nasira coni' 
puazione italiana non deve tenersi per una versione com e- 
rasi fin qui npelnto. e poier dar cosi im uioio pii emi- 
nenie cne queiio di semniicc irnduiioro. onde soltanto cm 



conosciiu 



ovasi manoscnito. i quaii 
inno di vaideisa . castello uen 
10. da Jacopo che m lìglio di 



licniara, come se veauio. Scarsissim 
le SI hanno di lui . e ci 6 dato rai 
I dai codici ovo ii Romani 



andò trovalo verun aura lesittnoniai 
. ho creduta miglior consiglio k 

rmo. in oiire e a mrsi semnre . 



che or si publica. allrc pure gli se r 
Il non mi e dap di potere esaminare, i 
so se debba o no dirìe iradauoni. con 
Sono di questo numero le Sforw jyn 



(1) In quel eoditc ■ c-^H. l.'m rvi i., .ululi, i, kfgt .-osi: gutilu 
Ubro me una topic d' ubo libro chr e di ,hii,hi di Auiirta di rieri dti 
ìfagnaiotli da BvlicriaD di Valdelia, maeslro di canlo: e dello mar- 
i(ro dice BBtrla captato di (ranxiin in Ialino. Idéio ne lia riafra- 
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amie Vgone figlio di Btmo d Aivetnia, e la Storia di 
A^ramonle. Fraocesco Tassi credette probabile che il no- 
stro Andrea fòsse anche il Tolgarimiorc dei Girone il Cor- 
tese che publìcò in Firenze nel 18Sb (I): mn già dall illustre 
filologo cav. Fanrani fu messo in evidenza d jirave ai)I)Hglio 
del suddello editore (per altre pregevoli piiblicazioni di 
amiche scnllure menlamcnte lodalo), die prese per 
oper;i ueiiumn del secolo XIV quello spurio Girone. Ciò 
mi di-iniiipsn;» d;i fiiiidunque disamina , e diro solo che 
liasiii hiK ui\ (]iii]li-hc confronto tra la maniera con cui e 
strillo il Girone c quella del nostro Romanzo per iscorgere 
a prima giunla che il pnroo non è lavoro del Irecentìsla 
Andrea da Barberino. Un altro abbaialo debbo pur qai no- 
tare, preso dallo stesso Tassi, asserendo egli, nel luof^ 
allci:;i(o. chi' d Quadrio rammenta v.mw. nnii volgare poe- 
ta ilsiiddni" Aridrtii. Ho i.-s,imiii;ils l'dpfra rt>iios(;iiit[S.iimii 
di i|u»!ll illusire sL'rillttre. rliu lin ;iMilti occiisumo di cita- 
re poco sopra, e se qualcosa non mi o sfuiigilo, ejxli ne 
b menzione come traduttore dell Ajolfn ma mente piii ag- 
giunge : nè d'altra parte mai mi e cadiitn sott occhio 
od bo veduto rammentuli poetici componimenti che por- 
lino il suo nome. II perche se per poeto l uolsi qualificare, 
è solo come scrittore di romanzi . qualora sien trovate 
buone le r^ioni che ho adtiotto por <limostrai'e che non 
può chiamarsi un semplice Irailiidfiitì di tali opere. 

A compiim'nlii did poidtissiiii^) clic ]iosso dire intorno 
ad Andrea da Hiiriici niii fi!;L:iiii]gi;ru l'Iio. se non si hanno 
dati certi per determinare esattamente I età in cui visse, 
dal suo modo di scnvere perù apparisce aver egli fiorito 
sul declinare nel secolo XIV, cosicché può tenersi per coe- 
taneo di Franco Sacchetti. Ni conlbnna in tale avviso l'au- 
torità mtdto apprezzabile di Lionardo Salvia^ negli Av- 

(1) Vagtui II prBtulùDS del Tuil ■ gueironulu, pif. XII. 
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vertanenti della Iwoua. ove, sebbene jion parli dellA- 
jolfo. colloca pero alla ime del Irccenlo la compilazione 
delle storte Aertonew. che ho dello essere lavoro del- 
la stessa penna. Inoltre, da quanto asserisce il Tassi nella 
Citala prefazione al diroiie Lmlese appiirc. t'iìc anche 
(iinvanni Dollari profonssc lo sfosso cukIizki nelie Ag- 
aiiiìile e (.nm'ztmii alla Iwiam hllri-tilit (hi Cmeìlt. 
che manoscMlle si co.isen'ano nella Maclialiecbiana. 

Dopo aver parlato di Andrea da Itarbcrino come scnt- 
(ore cerio del Romanzo che pnblico, non voglio tralascia- 
re di avvertire che il MonlfaucoD nella Bibhotheea B^io- 
tlieeanm manmenplomm nova (1), descrivendo il Cod. 
Laurenz. N. 27. Plul. I.Ml. ne fa amore frate fiuiilo del 
Carmine, appo^iandosi ad un ricordo trovato sopra una 
cartapecora die slava in fine al codice stesso, e che oggi 
non VI e più : cosa die ripete sulla fede del medesimo an- 
che il Bandini nel Cataloao de mim Imrevzum voi. 
là dove parla del Cod. segnalo col N. 34. Plut. LXI. A 
rendere di niiin \'alore I asserzione di que.sli due eruditi 
stanno le d[cbiarazinni concordi di tutti i codici ove leg- 
gesi il Hornanxo : e tn conseguenza niente allro e a dirsi 
che se. m cambio di lidarsi ad una iwhi scnlla soiira ima 
l>ergameiia posta per guardia ad un l odu'i', r Hm don- 
de lolla, avessero piiiUuslo esuitiiiiali i cuJili dio duscri- 
vevano. non sarebbero per cerio cadali in (jueslo abba^liu. 
poicM VI avrebbero trovalo scritto a chiare note il nomo 
dell autore. 

Nel dar fuori quesl Opera non lin menomamcnic esi- 
tato d asserire die era medila, nnn avendo trovala trac- 
in ri I f lelhri, d I nnlnn V \ v b 
avvi un bhi'o slaii)|ialo più volte nella prima mela del su. 
colo XVI col [itolo di Ajolfo del Barbicane: ma Iratlasi 



11) Ton I, ptg. 3M, !. 
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di cosa aRatlo diversa, cioè dì un rozzo poema io ottava 
rima, cui mej^io si addirebbe la qualiScazione di prosa 
rimala, scritto da un ignoto sul cominciare di quel secolo, 
che però ci rivelano per veneziano gli idiotismi ond' 6 pie- 
no il poema slessi>. Dopo aver avuto la pazienza di leg- 
gerlo possii ilirii ilic iioii c una fedele riduzione del ro- 
manzo in prosa, iim ne diversifica in molle parli: inoltre 
è assai più ristrello, non Irallandovisì ne dei figli né dei 
nepoti d' Ajolfo. 

Varj sono i lesti a penna che tuttavia rimangono del 
nostro Romanzo. Che sieno a me noli non meno di otto 
se ne conservano nelle jiuliliclie lihrerie fiorentine; cioè 
tre nella Liuren/.iana. clic veggonsi descrilli nel catalogo del 
Randini, e sono il Cod. 9, Pini. XLII!, il Cod. 34. Plut LXI, 
e il Cod. 27, Pkil, L\\\ altri due nella Magliabechiana , 
l'uno al l'ajcliet. II. Cml. U. i ìiIum alla Classe jyttX xxit/ 
Cnd. 146^0 ire finalmciilo iidla Rircardiana , distinti col 
numeri 1812, 1909 e 11)12- Olire i suddelli anche un al- 
tro ho polnlo conoscere di |)roprÌelà del i-aw Luigi Filippo 
Polidori, che ho avuto occasione di cncomiai'c in principio. 
Avendo egli avuto seniore die io dava opera alla ]iresenle 
publicazione, non solo mi rese nolo il suo codicr per mezzo 
doll'allrii ilhìsiiv Icllpnilo cnv. Krancesco Zambri ni, l' resi den- 
te iJicrilisjiiuo ili qucsla R. Commissione, ma di più me lo 
ha gentilmente rilasciato ìn mano perché possa valermene 
a tulio mio beli' agio. Ilo voluto far qui menzione di un 
si raro esempio della pi6 sqoiala cortesia per atleslargliene 
pulilicamenle la mia vivissima riconoscenza. 

L'edizione presente è falla sopra una copia fedele del 
l.aurenz. N. 27. Plut. LXXII, diligentemente riscontrala col 
Hagliab. N. 54, Palchel. Il; e in massima parte anche col 
Coà. Polidori, e dico in massima parie, perchè è mutilo di 
più pagine ìn principio ed in fine, e di alcune anche nel 
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corpo. I suddeiu tre codici non hanno data cena, ma gu : 
merei dei secojo av incmienie. e lorsc tra i mcnesinni 
Uuremiano e il Polidoriano sono i più anticlii. La loro 
aone è general melile correHa, e quasi sempre procedo 
ctìiieordi, poco notevoli essendo le varianti clic iifìhiiiii. Ne 
quali lultavolta dir mi s.mo ino)iilr;ilo. lin po^io iiH leslo 



amano poco noievon. auaic, 
me affilio saperflue: e saio 
mostrato raaggiore largnraza 



tona le no disorezzate co- 
pnncipio den opera ho 



lamio colla prima ci 
i>. i/. coli aura cii( 
e coli- ultima che è 
Polidori. 

Per quanto cor 
dtcì . pare vi c m 
ire o almeno ne un 
agli aiin deiie può. 
inntilmeate. Piti di 
Laurenz. Piut aliii. 
pregevole, une tia pero quaicnc lacuna, jiuoiio sarcone puro 
Il Riccard. segnato coi N. luOv. ma per poco ho pomio 
trame profitto perche mutuo in più parti, e neppar giungo 
alla meta delia stona. Alcuna voiia mi sono anche vamio 
del Laorenz. PliU. LXI, n. M, scritto nel 1471, c in qunicnc 
parte mancbevole, e del Hagliab. Class. XXIV, N. uol'dèl- 
t'anno 1461, st l'uno come l'altro alquanto inrcriori a quelli 
che ho già nominati. Dal saggio fattone avendo scorto che 
assai scorretti sono i due Riccardiani portanti i numeri 1813 
e I9IS, posso dire che niente me ne sono giovalo. 



i tratta dal Maglìab. Palcli. II. N. Si. 
Ita oai codice oei cav. Filippo Luigi 

tu siano neiin lezione i suddetti co- 
lene nii.s!!o cu e uuasio in luiii e 
miiii.'iii). in SMiiiii rasi srino ricorso 
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TuUavolla die mi accadrà di servirmi degli altri codici 
qui sopra ranunenlali non mancherò di avvertirlo a pie di 
pagina, indicandoli In modo che facilmonte possano ravi- 
sarsi. E siccome dopo un diligente i^onrronlo ho dovuto 
persuadermi che nes^iimo dei lesti a penna da me conosciuti 
è <]uello di cui si valsero gli antichi Accademici dell» Crusca 
per gli s[K>glÌ del Vocabolario (lì. perciò quando negli esem- 
pi addolli nel Vocaljolai io slesso ho trovala varielà noie 
volo, l'ho de! paj'i notalo appiè di papina, ponendovi i'ali- 
hreviatura Cr. 

Quaatunque ahhia posto la diligenza che poteva mag- 
giore affinchè quest' aniica scriltura venisse alla luce 
scevra da mende, pure alcuni po<^i passi vi sono rima- 
sti dove mi è sembralo che siavi qualche sconciatura , 
non saprei ben dire se [xr dif^lfo degli amanuensi o piut- 
tosto dello Scrilliiii;. Sì' io avessi voluto lavorare di fanta- 
sia avrei faci 1 1 ss i marne n le poUKo ridurli a più chiara e più 
corrella lezione : ma ho prefenlo dì lasciare sempre il le- 
sto come slava quando la correzione non mi veniva addi- 
tala dagli anlicht manoscritti, e à' avvertire piuttosto i \wt^Ì 
che mi è sembralo che fossero oscuri o dubbi od errati 
nelle Noie ohe ho poslo in fine a ciascun volume, le quali si 
troveranno richiamate da numeri progressivamente posti per 
entro il teslo. Circa quesle Noie dirò che sonomi allenulo 
grandemente alla parsimonia; poiehc non ho voluto impe- 
gnarmi, salvo i casi indicali ed allri ben rari, in osserva- 
zioni intorno al lesto o^ni qualvulia polca presen laro qual- 
che difficoltà a coloro che non hanno jiralica delle antiche 

che fu gii, dello Slrlloiata (Pier tTHncexri] Cnmbil g quiml! pissb nel- 
l'Acdileinla. Fino fcrò dai leapa ilella quirla ImpnMiouii non tì >1 

la iiDlBU inpreatloDS del Vonbslarlo si iilgono del Lanreoi. n. M Plul. 
LXr, e de] aigllib. N. 51 PiIcTitL II. 



scriiture. c niojto meno in iilustrazioDi grammaticiiU e dh- 
logiche : avendo mieso che l Opera proseiue non sia 
destinala per coloro che sono alTalio novi:g nello studio 
de padri della noslra lingua , ni;i si |iei- quelli che vi 
sono haslanlcnicnte fanugliarizzaii. Ad ct-^i non possono 
fare oslacolo cerli luoslii clic » iij iiii;i l'iuiim ?(^jiiiiren:li- 
bero er al e co er men e I 
col rigore delle regole grammnncflii m\i vuf 1:111 non sono 
guardando ali uso frcquoiiic aix'lu' m mwi» scnUon 
sopra 1 quali non abiiiaiio posio (irtiiti:iri;<iiii'i][f la mano 
ccrii editori coli intendimenio di mm ii :i nnEriiore le- 
none. Nessun conto adunque sarà da mo leiiiH'i di'lie H-nn- 
cordanze. dei coslnitd scapeslrau u di aure sieLiuiinciic 0 
bizzarrie di lingua, che non sono rare in oucmo tioman 
IO. cwne di cose notissime a coloro clic si conoscono do- 
gli antichi nostri Classici: 1 quali so si rilleiia die non a- 
vevano grammatiche né altri ajuu puri aneueiio scnvero. 
che 0^1 sovrabbondano . reca anzi maraviglia clic sapes- 
sero acco):fiiare alia elegaou e punta del dettato tanta lu- 
odeiEa e precisione nel! eqinmere 1 loro concetli. 

Il solo codice laurenz. Plnt. 61. N, ai ha le rubriche ai 
capitoli, donde le ho tolte, essendomi sembrate un corredo 
non inutile. Avendo \ìerò il suddetto codice qualclu' lacuna, 
onde che alcune \ i si desiderano ; e di più la lez.ioiie 
di altre essendo in qualche parte impcrrctta, ho supplito a 
tali diieili col rifare le poche clic vi mancavano e col ri- 
toccarne altre là dove più ve n'era bisogno.. Giovi l'averlo 
avvertito perche non si prendano per scritture autorevoli 
le dette rubriche, le quali |ioÌ, anche come slavano , non 
le credo opera della Slesia mano che scrisse il llomaiKu, 
ma di qualche copista meno antico ed assai più idiota. 

Nel dar fuori la Storia d' Ajolfo io non pretendo di 
presenlarla come un modello di romanzo, spedalmenle pei 
tempi che corrono, in cui il gusto e tanto cambialo rì- 



spello a lah lavori leUerari ; diro anzi die se si guardi col 
rigore delle rcfiole dell arie vi si scorgono gravi difelli. 
Inoltre non va immune da imperfciKini andic nello siile, 
quali sarebbero un ixiriodeggiare qualche volla un po'trop- 
po spezzato e non bene connesso, certe npeliziODi ed altre 
trascura lezze. le quali dimostrano, a mio parere, die l'O- 
pera sia stata strilla senza porvi attorno molla cura, ma 
come la penna gettava. 

Per altro i difetti dello stile che ho avvertili nel no- 
stro Romanziere non sono continui, che anzi in generale 
può dirsi focile e scorrevole e qualche volla anche fiorito. 
I, Opera e poi importantissima se si consideri relativamente 
alla lingua, essendo ricchissima di vaghe voci e maniere di 
dire- Nella quarta impre.ssioiie del \ocabolario della Crusca 
.m vede citata pui di ceiiliilrenla volle . come potrà veri- 
liGirsi m line al secondo voliiiinv dove porrò una Ta- 
vola disposta allabeticamenle dello voci registrate nel Vo- 
cabolario con esemp) tratti da questo Romanzo : i quali 
esempj vi saranno da me nporteU con richiamo al volume 
ed alla pt^na ove cadono nella slampa presente. Questo 
pero tuttavolta che potrò rintracciarli: non essendo ancora 
sicuro clii.' sra per niiyciriiìi sempre, a c.iusa della diversità 
11 I I I I I \ I fecero i 

1 I III 11 1 ] d osti da 
quelli die conosco, j)urc non vi risponde sempre perfetta- 
mente. Un nuovo spoglio poi. fatto con maggiore accuratezza, 
odrirebbe senza dubbio ai lessicografi molto più copiosa mes- 
se; e prova ne sia 1 altra Tavola che verrà dopo alla suddet 
ta, dnvc, senza pretendere né di aver notalo lutto ne lutto 
bene, dispiirrò cuirurdino stesso quelle voci e maniere di di- 
re clic mi sono sembrale afiatto nuove, od usate in significato 
diverso da quelli già av^'crt)li ne' Vocabolari , ovvero che 
mancavano degli opportuni esempj. Nella compilazione dt 
questa Tavola ho preso a guida il Vocabolario Hanuoiano, 
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aiutandomi Uiulo della pritna che della seconda edizione, 
ora in corso di slampa , e seguitandone il sislema e le 
DOineaclaliire, com'era necessario in un lavoro di ^ile 
natura. 

Da ullinii) quanin all' ortografia dìrù che sarebbe stato 
un sovercliio scrviimleggiure l'inTuglien; iberna discrozioin; 
tutta sorla di .slraraleinni die si irovaiKi tic' testi «penna; 
poiché si sa che gli antichi in questo camminavano quasi 
a caso, e perù sono lutti qua! più qual meno scorretti. 
Ho quindi tenuto che fosse miglior consiglio seguire la or- 
logralìa moderna nella ìnterpunuone, nella divisone delle 
parole c nell'uso degli altri seguì introdotti per meglio 
dimostrarne il suono ed il valore , c qualche volta anche 
nel modo di rappresentare le parole, quando appariva cliia- 
ro clic l'essere scritte nei codici scorre ttamenic doveva 
attribuirsi alla negligenza od alla ignoranza degli ama- 
nuensi. Ho poi lasciata l'orlogratla de'CC, quantunque si 
allontanasse dall'uso moderno, ogni qual volta mi sono per- 
suaso che la forma irregolare culla quale ho trovato scrìtti 
alcuni vocaboli stesse a rappresentarne la originaria lìsono' 
mia 0 quo'cambiamentì che nella laro regolala configurazio- 
ne hanno incontrato in fur/a della pronunzia. Cosicché pos- 
so dire che anche in questa p;irlc iiienlc vi lin varialo ondo 
venisse menomamento ad aliorarsi quel rolnrilo che è liitfo 
proprio delle antiche scriilurc. e n ù uno de'segni distintivi. 

Ecco quanto ho loliito |)j'emr:tlere a quest'Opera, la 
Cpiale conlido che debba giungere accetta m per i suoi 
htrinseci pi-egj, sia per i valevoli auspicj della R. Comrais- 
none sotto i quali viene alla luce. 



LEONE DEL PRETE. 



STORIA 

D'AJOLFO DEL BARBIGONE 
E DI ALTBI TALOROEI C&TALIERI. 



TAPITOLO I. 

Qui Ei narra a Elia . e come me taisamsme accusato 
ai re Aliuai aa Maccano di Haaania. 

comincia la siona aei duca Elia d Orlino, cbe'i sao 

n.iarc me uome ai LnniDnena ii). ea cube nome ei conte 
Guido; e fuc per amico dosali Sd|noi,i ai Roma. El padre (2) 



I data per moglie una 
idi e iibgu OniDO. e 
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Md Duca u Orlino. FA cl)bc d Elizia uno figliuolo al tempo 
del re A a I 1 T l F =eni3o Sini- 

scalco m od fifWuo- 

lo dina 'ó iiorlKi'c 

corona:. Per rnvuc luvme \p\ MaL'i':iL'jo [e] ui Losanna di Ma' 
gansa I accuso ai re Aluigi. e disse, ciio Gila avca detto di 
fargli portare corona di Francia. Ka Guilielmo d Orìnga lUsse 
che non era vero: e fOe scusalo percliè Guilielmo ri « trovò 
presenl« alle parole. 



CAPITOLO 11. 

Come Elia Itt cacciato di Parigi per colpa di Kaccaria 
traditore, e menoiuia la donna e ano fanciullo in 

fascia che area nome Ajolfo. 

I III l\ I fi 1 lo 1 I Mi I nrl niil ^ 
multi ii;irDiLÌ eiaiio j -^uvh- . •: seinio puri; Klhi Mtiiscalco 
niapi^iori;. fccic Maerai m cuoecn' uno litigoni! arroslo colla 
coda mlcra o colla corona, o fui; prt;senlalo alla tavola ilii! 
Kiì (icr parie del duca Llla. «1 era avvt;lciiaio, El He ne diè 
una coscia a Maccano. ed c;li non iiinneiava \it\. Disse el [te: 
Pei'cliè non mangi? Ma egli disse: Temo d Ella, h data la 
credenza (5) al figlio che lo recd, subito mori [e]. E 
levalo el romoro contro al dnca Ella, la doona «oa venoo 
m corte dinanzi al re AlniKi, e non pol6 avere grazia per 
lo manto. Ond ella si tiigEle con fclin suo manto, e porlon- 
iie Aiolfu suo Tigliuolo in tasce. a aiidarunoe nella belva di 
San (jilio, di Clic ira iiuesle quattro Provincie; ira la l'ro- 
vcnza e I Aragona e la Spagna e un poco della duascogna: 



[a] Luigi. M. qui-t atirtn. 

jfrj per quella piroia. H. 

[e] AUri ce. fili td ctlnet hiana Hkoitù, 

li] nuD n nMgtava. M. 

[e] I> «Tidcnui » ibi In nei, di tubilo nvrl. M. 
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ed è grandissima selva. E qui si sicllono ^ran tempo, c 
avellilo nel primo anno prandt; fnlicii; ina aveii.i aila maia 
vita, ollevavano Ajolfo |/p| loro ligliuolo, V: ne' spitc anni 
Irovó un orso mollo [iraiitlc, e nizzariilo con Ini, l'orso l'alv 
Jiracciù 0 caJiic. Ter ia quLil cosa l'orso i'adinl, c percosso 
Ajolfo: ed egli s' adirò, a {liode [b] all' orso d' una majua In 
sul capo, die l'orso mori, ed egli lo slrasdnù insino alla 
capanna del padre. Ed andato a dormire Ajoiro, ci padre si 
fermù sopra di lui, e guatandolo, pianse rammenlanda tulle 
le cose passato. E prese Ajolfo un sao dire che menzonava 
talli e' Baroni di Francia, come aveva odilo dal padre, ma 
non sapeva perù quello dw si diceva (C). E quando AJolTo 
ebbe sedici anni . e! padre gli avca fatto una vesta d' una 
pelle d' uno orso, e insegnatoli trarre dell' arco [c], e andava 
saettando molle Qere salvatìciie, e recavale all' alloggianienio. 
E andando un di a sollazzo, truovù una cerbiatta o vero un 
danio die pascevo, e lo saellO quattro volte in sui prato 
dov' e' pasceva; siccbÈ colle saette aveva fatta una croce [d]. 
E non avendo pine snelle, e 1" animale gridù, e disse: 0 Ajolfo 
non mi saettare più. Onde mollo si maravigliò Ajolfo, e andù 
verso lei, e sepossi il viso perchè la madre gli arca detto 
che '1 dimonio d' infèrno A a' affigarava io figani di molti 
animali [«]. 



[aj Cui il taorfKi. I.Sl N. Ji, Il !.. ha u avcdl alla nilK 

«llK, illnaiiBO. « M. e iv^riii .^IIj vII:i »llavni<ilu. Il mccard. N. 1909 
reellt gutilù ptm Coii: e nel jirlnio anno er» loro Mica a jalin tuli 
dllaslj ni itvTuil alla nula vita, illeTaTaiia AJalflno. 

[t] ed «' idlrt, e dilla. H. 

[«I gli tata tatto una pelle d' arao per Tuta, a 'naainilagli Icatn 
con' arco. H. 

[d] cit pRuata, a qnaltro lollo In aavtU da qaatlro parli del prato 
clia palella, ■icchò mtu eolla laelte falla li crace. L. 

[e] al a' affigunn di mollt intinilt. M. 
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e aisiarai la casa 
i pia ne boscU a 
la in Francia. doTO 
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(ierc c difcndLTC. h t.'int rivi l\ vclnuia ilAiollu d andare 
die non lo polÈ lenerc |iiii . i; iii iti[jo divli olio di . pisj-'neii- 
do. ! armù. In (|ucsla ruriiin. aiiiiiL-liiindulu ddl arie rìi etii 
avea a tenere, e disse: 0 i:iro imo li^lmolo. la pninn cosa 
di' 10 U rammento si k . tlie lue non ii lidi di quegli a cui la 
vedi porlare qaeslo segno (e moslrògli el falcone che por- 
tavano qa^U di Maganza): chè tutu qnegli che portano que- 
sta insegna sono traditon [a]- e sono ]]uegli che m ìnno 
cacciato di casa mia. o annomi apposto a tradimento di' io 
volli avvelenare il re Almgi. E uno dt loro, die à nome 
Mnccario di Losanna, avvelenò uno paone, e per mia parte 
lo fe apprese n lare . e diede la credenza a (]ue!lo che lo 
rerij. i; Rubilo inori iwiTiu' non si sa;iì'ssi^ ri Iradimento. 
O[id"io mi liiL'Ldi V m \iv.uln: ih] iii (|iirs(o Ijo^ro. c tu ori 
in fa.<cu. V. .■■0 liriio rln' 1 [iiiu IrNlNlo liiiido ili l!a|!Otle a 
rinncgalu Iddio ptT li luiiii dispetti iiuanli ci furono falli. 



CAPITOLO IV. 

Come e perchè tlnìdo di Bagotte, fratello d'Elia, 
rineffft Iddio. 

Questa stona di Guido di Bagollc sia in questa forma. 
Quando d duca lUia fuc raciiato di Francia . come di sopra 
b dello, un sno tr^frllu carEialc. rlic avea nome Guido di 
I)a";olle. rijiiiri!ii lilm e andossriic in Affrica rome disperalo. 
M era de francln uomini del mondo, e fecic molle irrandi 

irallera la «Iona, quando di lui h narrerà |c| rome venne 
a campo a Parigi, e come e prese el re Alnigi e tutti e 
Baroni, e come Ajolfo el vinse, e fello tornare alla tede di 
Cristo. Al presente segue la stona d' AjolTo. 



[a] falcone come poritnna qne' dt Higinu > però ihe lono tuUt 
Imi Ilari. H. 

|t] e ruggii lo a luR nudie. H. 
[c] dirà. H. 
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CAPITOLO V, 



Eli t le 
sopra lutto si ^uariiì an quegli clic ponaiio [ii] ci fnicone 
() oro: e mosirùgli com era fatio. E percliÈ Ajolto non fosse 
conosciuto, eli arca fatto di pelli di moolone naa soproTesla 
ali anni: le quoli itclli aTicno [b] lunga la lana più d una 
spanna: e pareva \in:\ fiea s.ilvnticn. E questo veslimenlo 
non avea msEnnii'; v iwirhv c vcili erano lunghi [c]. che 

pareano bai-In' i]\ i"vc\n. i liiam;tio questo Testimento el 

barbicoue: O puru lUf -eniun: (intimalo Ajolfo dd Barljicone. 
E disselli die I re Aliiiiii eia suo i.io, e che m roric era 
un' altra sorella della su-.i inaure l'ii an':i nome iiKiUoiuia Lh- 
sabcila [rf], e eh egli faces.=e c.nio a n'i. I', mmwn ai egli 
gli allacciasse I elmo in lesia si jili uiosirue le Mie rarni 
tgnuiic e della sua inaure. A[)prcsso. pianmeuuu, I aljhractiii 
egli 0 Elìzia. dicendo: 0 (I2I1110I0. ricordali di noi. Ancora 
gli diù Harzagaglia c la lancia die fue <ii Luiii:iiio cu era 
torta. E armato di luit arme, monloc m su ìlarzagaglia. 
Ed Elia molto A prc^A clie si guardasse [è] da quella falsa 
genie di Hapnza. e eli egli «esse [ri sempre armalo. E al 
punire Elma trumorll. ed Elia I aceompagnil bene ire miglia: 
e andando, gli disse: Figimolo, ci conle Ugolino di Gualfedra 
avea uno figlinolo del tempo Ino;»'^ 6 vivo, e' sari molto 



UlU'ì lilla ;i>j>ravcMq [li p^lle ili noDlone di upn aU'innc le 
Qiis' iifllp avevanu. M. 

|e) t' peli erano si lunghi. H. 

|d] ItalitlU. H. 

[r] lo prega che il gaardl. L. 



gagliardo: e avca nome Bosoiino. Donje [n] t avviso dei suo 
nome, eh ogii i; ino cucino uai mio di leraina, perche ei 
conic Ugoiiiio cu ]U mino iiKniion iii une sorelle, ti come 
Ug no flg o 

ai Giraruo ua Rossii^aoiic ma noi ci amavamo più ctie 
se noi tossirne suiii iraiciii carnali. E perù iieni a menie 
Bosoiino. che voi non vi lacessi male giugneDdovi [b] aiie 
mani insieme. Appresso ii uie la sua benedizione, e partissi 



CAPITOIX» VI. 



Qnln innarra l' altere la morte del conte Ugolino, e 
come ne rimase un aalinolo. e come campò. 



s immaginò quello che era. e suinto ii^se e panm a Boso- 
iino. e missegli a ano suo propno ^ffiio. e qoello preseotA 
a UaccariD quanoo le cnicse ci lìgLuoio dei come Ugolino. 
Ei Irauiiorc non cuuio auro, ma preselo per ii piem, e oie- 
d^Lldei cairn ijc! liiuiu \ci iti presenza delia maure. Allora 
HarmoDda. diììiiiìl'huo, m menno cn eiia poic se n andò con 
Bo9(diDO cercando ei mondo, e alcuna voiia accatianuo. E 
allevò qaesio lauciullo m Beiiamanoa ut corie dei He. come 



[a) Olle. H. 

{b[ ■gginneiMiidovi. H. 

lei non guardanuD niun. ma pnuiii ps piedi, spnooiugii >i capo 



la stona seguendo dirac. E questo Rosolino e Ajolfo disfe- 

cioiio 1.1 casa Ji MaRMiiin , maiiil.iiiilopli laiùni per lo mondo; 
c MCijiiisloriio la Qniili^i che m |iijrdiila, t> |ici' «rli tasi 

a dire d'Ajoiro, citi a liiot;ii i: Iciiipu diromo di Bosolino 
come capitù, e come lomù m l'i^incia. 



CAPITOLO VI!. 



Come ijolfo Bi parti dal padre, e uccisa certi malan- 
drini e mbaton. e capitò a una badia. 



Francia: ed cwino gì iiisci;nm'oiio ii comrai io. Lu ceii enmiiia 
per IO bosco: e iiuairo ui rosioro moniarono a cavano, e 
andaroDO [c] diciro Aioiio, c aveiiuoio muiiio. ogni uno si 
vergognava d andargli coniro per rubano, lenendoscjo a vil- 
tà [<<]. B fra foro diuono: Ei pib vue di noi lo rubi: e dac- 
cordo insieme comi *iarono a giosirare. e de qaatro ne cad- 
de Ire. Vedendo Ajolfo questi co calci [e] dcUe lance giosira- 
re. ti volse a vedere, e vide come dicevano. E levai) riiii. 
i' ano di qu^ti eh era caduio andd coniro ad Aioifo. a disse: 
0 alTummaio. smonta che tu compeirai [/] la mia vei^ogna. 



[a] in IDI uno pnio. IL 
(M gn UHI gUinmis. H. 

[d\ d'indan Inconlro AjolfO « rutarlo, e lenendgil « TllUi. L, 
[(] cogli ilKcht. H. 
If] comprerai, H. 



Disse Aioiro: i o caro ii aven'i veuuii. cu io no» sapevo 
rare com io ò veduto laro a voi: c giostro con questo, e 
pas.ioiLO msino di aiciro. e la lancia gii rimase nei corpo Sila. 
L gli aun gli nippono le lance a dosso, ajoiio si voise a 
toro co pugm (e non sapeva cavare la scada fìion). e col 
pugno n accise uno. E quando vide el terzo che gii darà 
della spada, aiiora si ricordo della aia. e cavolla fìiori. e 
diede SI grande ci coipo a nno cbe lo pani insmo alla dn- 
tura, Ounnuo ci nuario vidde qaesio. [uggiva gridando 
Ajiiic, cu,: iiiifsio t il aiavoio. Aioiio ii giunse, e tagiiùgh 
Ci Climi i; in spana miiiica appiccala coi braccio, e cadde in 
icn :i, f, uni viii)if<c i.'i fiiada. e oicev^c Per certo mio padre 
h E n [ ] 



tiueiie 11 kiin narvoDo mu ctoppc k/i, E cavalcando, la 
sera ai larui viuc una iKiuia. e icrmossi: e guardando, si 
maravieiia ucrcnè tnui non uvea vcauia casa morata: e assi- 
curossi (lOi pcrcht i padre i avea avvisato delle case mura- 
te. E giunto alia badia, non sapea che si fare, e non sapeva 
nè picchiare ab chiamare, e ìsiava pure fermo, e guatava. 



CAPITOLO VHl. 

Come e' sei malandrini, campati da Àlolfo, trovonmo 
e' compagni, e andorono alla badia dov'era Ajolfo. 

GualanJo Ajolfo la liaili.i t; la slan7.a ilcll'.Mialc e'I dilìcio 
stiiva com' uno che di nuovo vwlc |^'J una graride maraviglia. 
E uno monaco [f] lo lidu da una finestra, e disselo all'Aba- 

hl fugRonJo e Bri-lande. K. 
H) .Ile.,-,. M. 
\c\ lortin. L. 

[d] pili grolle e plb forte pcrclii hi fiiuoiio rugetniiH. H. t P, 
|ej egli elnvii tua' nomo tìit vnle iin gru «nltglln. N. 
[f] nonachetlo. Cr. 
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le. L AIWLf viiniio t\i\'.i iinrlii. e sflgn,nasi el viso credendo 
clic fowc ti dimoino. Ajnlfo di.sso: lo non sono mola cosa: 
c t.iulo di.'po die I Abalc il raisse dentro: e Ajolfo fiie menalo 
alla stallu. e acconcio SI. impaglia , e liiegli della paglia e 
della biaJa [a\. Parve al cavallo essere tornalo a via [A] di 
ragiDDc Ed egli ceaù coli ^ale e co monaci, e dod si volle [e] 
disarmare; e miselQ (il) a dormire in una celletia dov'era 
il letto. Ajolfo aveva si bonu conato e bevuto del vino che 
none entrù Del letto [ri]. La jioLte lineali sci . ched egli avea 
lasuiuli a duriinre nel Iio.-cq. Iroiaruiio e loro cumpagni mor- 
ti, c per diRiierali and^irniio a trov.nrc altri loro rompagni. e 
voiiiioiio a iiucsta Iwdi.n. c piTsoiio VAIwic e uiorwci, e riiba- 
roi un In t t 1 II Vii/ ^vIi l cnrinrollo i non 
cerL-aruno dov'era AiollVi che iluiiiiia aruiato. e menaroniie 
TAbale e luunud con nnille bastonale. La ra:illina Ajolfo si 
risenti, e venne nella casa, e non iniova persona se none 
un monachetto [e], eh era slato tutta notte nascoso soli una 
lettiera: e pimgendo disse lutto ci fallo ad Ajolfo. Ed Ajolfo 
aiidd alla stalla, e non trovo Marzagaglia: onde adirato do- 
mandò [f], che via aviena ratio.* ed e nello sapca. tremando 
dì paura. £d egli ued fuon, e segaltò le pedalo colla lancia 
in mano e la spada allato. E correva appiÈ quanto un atiro 
a cavallo: e Bndando scontrò 1 .4hate e monaci clie tornavano 
verso la badia. E ladroni eU nvic.m lasciali, e tolto loro 

quello di'avieno: e f.im i Ah:!-!' i li.ilJn [-j]. Aiolfo ilo- 

iiiand6 dov erano iiinj-ii Imi uin. L AliaiL' e uionai^i laint 
tornarono indietro dw {elicle mostrarono [AJ: eil erano appiè 
d un monte in uno prato allato a una fonie, e davaiisi bel 
tempo. Aiolfo ne va a loro, eh erano asseuali attorno alla 

M .liiìgli JetI» liludii. L. 
m in via. M.^ ^ 

enlrb 11 lello. L. 
[<{ ptrsoDa. e Irvtoe uni) niDubelto. L. 
Iti domaniliTa. L. 
Ib\ pura m nibildo. H. 
[h] eliti mMTorùat. U. 
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wareagagiiii per meuergii la bngua: e ano di loro gli diè 
d Dua aste a iraverso. Aioifo lascia Harzagagiia. e prese la 
sua spada, e diè m sui capo a lai iti], e morto i abbauè: e 
poi assali gli altri, e luUi gti uccise, ira quivi aita loniana e 
ner iitieeii valloni, da nessano non ne campò ic]. perchè 
Molto g.-iDcra meglio correre per qn^u boschi di toro: e 
toriiO H .iiarzaeaglia. Onaodo l'Abale vide questo corse A ta 
moii^ci, e ricaricarono e' cavagli ae' ladroni e Harzagagua. 
!■ loninidiin unum, tacenao ^anàa onore aa Aioiio. di- 
l'i'niin I III' i:ì haiii.'i i: i Aliate era sempre ai SUO comando: e 
munii ii/i culi Aij.iie iii comnagnia molti giorni: tanto che 



CAPITOLO IX. 

Come ijolfo s'avvide che rAl)ate si teneva una femiaa; 
e 1 monachetto diede ad intendere ad ijolfb quello 

che era: e come e' poi si parti, e andò a Gran 
Niccolò castello de'Haganzesi, e sconfisse Andreas 
di Haganza. 

SlaiiJoSL Ajolfo a queala haiìh. s' avviilc dir; l'Ahalc si 
teneva un;i Mia feniiiri, la i[uale avea nomo Rosana. La 
ijuale, avendo più volle veduto Ajolfo, a parovagli un bello 
giovane di persona, ella s' Innamori di lui. e non vedeva 
modo d'averlo perchè l'Abate era geloso di lei, e il piCi 
delle volle la teneva serrala in camera, E) avvidesi Ajollo in 

jaj per iguatcho bulonam. Ajolfo prete. H. 
[b] c dlegll lul capo a Ini. L. 

|cj Ira qaìii t alla tmt t per que' talloni, ebt nlino na campi. H. 
[d] itataai. L. 
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questa forma, eh' ilUst; ,nir Alwie eh- ,ivra ivauin In piii 
Lt?lla cosa ild inondo- o l'Alale s :ivwde i-W •ri' lo lìin-v.-i 
piivanienlc, (IÌ5s<i: Kpli un agnolo rlic Ilio ini iiiaiid.i. 
Ajolfo sul crcdcltc, e aiidavalo ad adorare ili ilidru uiM orlo, 
aonae nsnondeano le Cnesire (lOLia camera, E lacienuoM una 
alia flnesira. Ajoifo le croce deiie braccia, e adoravaia 
per i^io: perchè san madre gii avea detto che gli agnoii 
erano cosi bciji. e avieao ei viso come noi. Ed eiia. eh era 
peccatrice, credette cti egli volesse dire altro, e lèceli certi 
sesni. Aioiio u anuoe alt Abate, c dissegii ogid cosa. I. Abate 
le liiù dimoile busse, ed eranc geloso, c lemea di dare co- 
minto .111 Aioiro. K stando cosi l'Abale coiidccd lulle le fine- 
stre. Ajolfo andava ìid adorare ndl' orlo: e qnello monachetlo. 



Aiotio. Ed etia ne disse mate, perch cgii i avea ueiio aii Abaie: 
e quando seppe la cagione, ne'nnamoroe forte [o]. Stando 
certi die l'Aliate domandò Ajoifo, s'egii avea veduto inlt 

l'agnolo. Ed egli, avvisalo dal cherico [A], disse di no, o clie 
noMo volta più adorare. K siplle ]ioi Iit ilie r he 'I eherico 
disse [;■]; Domane Uiccn ail'Aii;ili' !i iliir In un inMi/iiiore ; 
e ili5f=e a Itosana: lo te lo la^Miu. v o,<ì ,lir Li r.o-=ia all'uno 
e all'iillro, e .\ mc^?R la malica dui,; non er.i. !■ la manina, 
iHianiJo l'Abate dii'i;va messa, lo menù in camera, e scrroHo 
dentro. E la donna lo cuminriA a toccare; ed egli non sape- 
va ijuello cb' ella m faceva. Alla fine lo mise in sul letto, e 
tanto fece, di' egli usù con lei, e parvegli perdere latta la 
sua forza, e adiralo la bestemmiò, c in quella (13) s'addor- 
memò. Ed ella teineue cb' egli non le facesse male s' egli si 



(a) p» rorlc. H. 

1») dal monacbcUo. H. 

|cj tre di che '1 nenschelto dine, H. 
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Ed egli disse [b\: Tu puoi tornare, passalo un die, c slarc 
aneliti ini die: e uieuii la inauma uuj niine. l'^u eau s ai'mo. 
0 ODOossene per io bosco, e i aura maitina torno aiia badia, 
jj Abaie ne orese maggiore sospeiio. e segrelameiiie mando ici 
via la sua icmina. £.1 cnenco. ocr lovarc via ei maie. oisse: 
0 Affumalo (che cosi si chiamava Ajolfo), egli È meglio clic 



1: conio 0 lu HmuMinio. u uno maniscalco lei. cnu siava ui- 
nntpetlo all' albergo. Io domandò clri egli era quasi come per 
una beffa. Ajidto il guatò nel viso. Allora a qnel fbrratore {/] 
gli parve di vedere proprio el duca Elia; ed era islato ma- 
nisraico y] dei duca Ella; e domandò chi egli era. Ed e' disse, 
di' era l^liuolo d' ano pastore di besUe. E 'I ferratore andò 
nella stalla, e vide Hancagaglia, e ricoDobbelo, e domandò, 
d' onde l' area avuto. Ajolfo disse, cbe lo trovò in un bosco 
pascere tutto magro, e vollelo p^iare, ed egli si fiif^i in 
una grolla, e quivi lo presi; e trovai queste arme mginose. 



|a] E il m ucchoil.a N. 

jt] l« dlin al nmiticlMUD; ed e' dini. H. 

[cj ne nanilA. M. 

ld\ de' Hagniul che it cblanm Crin Ktceolt. L. ■ r. 
[e] mllanlui. L. 

ifì per ma bulii. Ajgir» le giiaUoel ilmiillon qiullo'rerruoM. L. 
(ij naiiioalca. L. 
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0 òmelc messo, e voglio andare come ù vedalo andare certi 

arrnsli. ADorn iiiiclln rm'aloi'c si iliÈ delle mani nel viso 
cruiii'inlo l'Ii'Klia fosse iiiaiio: c di--=e: Quesiti cavallo IciTai 

(li colui (li cui culi Aie, le In kiieiò. Ajólfo iiiDllo lo lin- 
graziò; ed egli lo fe Ir^cce funvi , e .in oiii ióiili i'' piedi; e la 
notte tanto bbbricjì che tede (|iKiiro Feni ti-^iini con luo- 
na tempera di ferro e il' aeLLjju. AjuUu .■.uilo iiell' allieveo 
fino [a] alla mattina, e mangiò bene, e diede dimoila biada a 
Narzagaglia. La mattina el ferralortì avea apparectàiati e teiri 
e chlovi da ferrarlo; e chiamato MtAto, el comindft a lèrrare. 
E poi ch'ebbe ferrati tre piedi, giunse Andreas di Maganxa, 
cbe veniva da Maganza a qucslo castello. E giunsono dicci 
de SUOI in prima, c montarono nello albergo, c poi. vcnuii 
Inori, vidano .\jolfo tenere el pie di Mariapniiìia . u ddeg' 
i;ioroiilD. E poi [h] el mnni.=Ciileo andò per dirizzare un poco 
t'I fcrro. e quello famiglio volle lev;irc el pie ,n M,nr7,a|;ai;lia. 
ed egli gli die iiti paio iJi eaki l'iic lo uccise, e fu portiuo 
ncll albergo. Iidsnlo Cualiier . die eo,-i avcii nome el mani- 
scalco, lo ferrò presto di ijuul piede, h un allro di (jucgli 
famigli comincio a dire villania ad Aiolfo. E 1 oslc volea 
ossero pagalo; c Guallier promisse per lui, e fu coDiento; ti 
Ajolfo lo ringraziò. In (jiiesta quello famiglio volle pigliare 
Marzagaglia per la briglia^ ed egli lo prese co denti, e rup- 
pegli li braccio. L gli altri conono a dosso ad Ajalb [c]; 
ma egli ne uccise sei. c poi monlò a carallo per<di6 comin- 
dava a gmgnorc la brigala: ed avea Andreas di Haganu 
mille cavalieri con seco. Ajolfo passiS el castello, b calessi 
iD Dna piannra. E quando Andreas giunse, e vide morti qae' 
bmigli [d], isgridd i suoi [e] cavalieri, e leonegli dietro con 



lai iDiiao. H. 

Ib] t giiiDie dicci de'»!. Prìni* mi sncnlarono nello nlbcrgc, e 
pvt vickonv funi . e viddonD.... tenere el piede di Hiriig^ln, a dEleg- 
gìMonlD: e dilcgglitolo, poi. H. 

le] cariano nd Ajolfa. H. 

|tlj marti e' Imitli. L. 

|«|c-.,.. M. 
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quegli cavalieri o con molli del castello a spraiii bailuli: e 
fiunsonlo e primi dinanzi, o cominci arano a dargli. Ajolfo 
]ie p.i'^i^o iiim colki l.nii<^i.i. ti litUi gliele laM'iù iipI pctio: e 
pie.'e hi s|aiia . e tiiilossi fin loro, e cuiiil>.HIi;rido. iii5 uccise 
tcnio c più , e fece cose mn ravioli ose. .\iidrcas di Maganza 
SI fug^i. c liiHi gh ullri. clii c clii la. Ajolfo tolse la 
sua lancia, cdoiilro in camino. Vciluto quello Aridri^as. suLito 
scrisse a MLiccario una lellera di (lueslo fallo, e che dubitava 
che costui non tosse della scliiaita d Llla. E per ({uesto dubitò 
Haniarlo, e quando giunse a Par^i cercava la sua morte, 
e disse averlo vednlo in sogno. 



C.\i>ITOLO X. 

Come Ajolfo giunse a uno villaggio presso Parigi a due 
giornata, e uccise certi ladroni, cbe avsano rubato 
tre pellogrlnl ohe erano giunti all' albergo dove 
avea passato la notte. 

Poiché Ajoiro ebbe fatta questa battaglia, cavalcando ver- 
so Parigi, giunse la sera a un villaggio del paese, presso 
Parigi a duo giornate, dov' era due alberghi. L' ano lo 'ovitó, 
ed egVì smontò; e non avea danari da pagare. E poi cti' ebbe 
governato Marzagaglia, l'oste gli di6 una camera. E' levossi 
lo scudo e r elmo, e tornù per maogiarc. Ed eccoti giugnere 
all'albei^o due frali, e' quali erano stati rubali per la via. 
Ed eniraiidn ncira!ljei-);o. dissi; Ajolfo: Ciii sielc voi? Ed eslt- 
no rls|iuusoiio: Frali. Ajolfo, non s.^ipieiido che venisse a di- 
re [il] fnUip ne doiiianilù 1 osle. E poi die furono a cena e' 
frali conobboiio che Ajolfo era puro e semplice, e dicrongli 
a 'nlendere com' erano al servizio d' Iddio E mentre cbe 
cenavano ginnsooo tre pellegrini, che andavano a Samo Ja- 
copo, ed erano siaU rubali come e' ftati. Ajolfo domanda chi 

(a) cbe li loleKe din. H. 
|t] al ugriBiid di Dia. L. 



erano costoro clic erano m camicjn colle lance ; pcrchft avic- 

no E'cnppcch ly l)or*lonin:il. K frali plieU' ducono: r Ajolfo 

Vi.n 1 II I I 1 II' li 1 \ 1 i ( iJiii 
CI II lui 11 l'I lui 11 Il[ 

due ledile li t \ i s \ i i ] i i j io f 
a qucsli l;iiiroiii rom la kn a liticali iicln biiili;i . e (Ii?pr 
quello die gli eia iticoiilralu le] a una Ijailia. Ili?|juuse I osici 
Com ù tu nome. Disse Aiclfo: AITummalo. h I oste disse: 
E non » possono pigliar^ Imp^ che c ene slato più volte 
el guiBUzleri del Re di Franda per tagliarli, e non ànno mu 
potalo. Disse Ajolfo: Per mia fè, sed io mi abbocco con esso 
loro, IO gli farò male capitare, e farollo per I amor di Dio 
e di messere Santo Jacopo: perchè e frati gli avicno delia 
ratta la legenda di Santo Jacopo, e perche c pcllegrim vi 
andavano. Disse 1 oste: E v è {,1} uno ladrone, che e capo 
di (Hill, clic ano nome Lione, e fue el primo die coimneitì 
lineilo mali': e se tu viiouli. io li saiiuiro con qiinraiila com- 
pagni. Disse Ajolfo: Falerni ì fslirc tome pellegrino: 0 cosi fue 
vestilo, E la msUma vegliente molilo a cavallo saiiza lancia c 
sanza elmo, o col cappello e con uno boriloue a cavallo: e 
1 oste con quaranta compagni gli andO diciro. h giunto Aiolfo 
al bosco, smontò, ed entrd nel bosco solo a pie. e nel mezzo 
del bosco fue assalito e allarmalo per rubarlo. Disse .\jolfo. 
Qnal 6 di voi Lione? Ld e;^li rispnose: t^ono io. Disse Ajolfo: 
0 misero peccatore, pci'die i'ul>i me e {jdlegnni di Dio? Disse 
Lione: Se tu venuto per predicaci! o per convenire questa 
brigata, die siamo disposi! a fare sempre male? Or te per 
memo delle tue parole, accio die predichi meglio: e diegli 
d una aslc di chiavcrina una gran mazzata. L siiliito Ajolfo alzò 
el bordone, e diègli si grande ci colpo in sul capo che morlo 
sci gittù a' piedi; c ancora ne ucciso dodici di quo' ladroni. 

[a] li ricordò. H. 
(ì] do<e enno alali. H. 
[c] teaDlrala. L. 
[dj E' V- k. L. P. 
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E a quelle gnda sabi 

cinque: siccliÈ mitm 



situi'LiUi la sili. E \eimc ia fama [b] a Parigi, o per lutlo 
ui Tcuno se ne nanava. oiaccano n cuoc graaae uoiore per 
la leiiera cue avea avuta dai conte Andreas di Uagama. Ar 
jouD SI pani daii oste, e aodonae verso Pangi. e i peue- 
griai e ira» ai loro cammo se n andarono. La sera vegnen- 
te aarmi aua badia di san Uaccario. e la matuna tirò verso 
la citta di l'arint lei. 



CAPITOLO XI. 

Come Ajolfo gitmse a Parigi, e andd a Madonna Lisa- 
betta maglie di Bernardo di Busbante; e come Uac- 
cario lo avrebbe voluto a casa sua, seudo avvisato 
da Andreas di lUaganza. 

AtidaQdo Ajolfo verso Parigi, trovò molla gente andare 
0 venire di verso Parigi , e incontrò ano scudiere [d] arma- 
lo, e dimandollo d'onde vonla. Rispuose: vegno da Parìgf. 
Disse Ajolfo: Saml tu dire se II re Aluigi eno a Parigi? 

Rispuose di fì; e t'^ialava Ajolfo dal capo al pìè, e fra sé 
se Ilo rideva. Disso Ajolfo; l'avisi gctile? Disse lo scudiere: 
SI , lìor la festa del (orni a mento. .Ajolfo domandò : Clic cosa 
è tornia mento? L 'I famiglio glielo disse, c della giostra clic 
u dorea faro. Ajolfo disse: Credi [u ch'io v' abbia onoro? 



(a) tubilo Utm. ÌS. 

{i] t Miicurila ki iti ; a niidiuiiiii li rima. U. 

|cj uno Pirlgi. L. 

\d] ici>Dlr& uno iicHiliiirl. H. 
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di Losanna. E come Maccano lo vidde. frn se medesimo dis- 
si!: Oticslo e quello che sconfìsse Andreas: e mi conviene 
tenero moiio dui sia niorlo. Aiolfo an?,i iiioUi fonniilli die- 
tro li li-i IjIo. e i-Tidavaiio. ed e;:ii cu[i loro insiciiie per |jii- 
riUJ. diÈ 1)011 ronosceva pui. E fam)|;li di Madonna Lisidielia 
t,'lide Umm yssajitie: ed ella diiaiuo un sno siuisealco. e 
disse: \:i con eusloro, e menami i|uello armalo rliiì li mo- 
sterraiino: e non gli fare violenza [«|. ina con piacevolezza. 
E giunto in piazza. Tidile Ajolfo ira questi rancmlli, e duo 
ramigli di Maccano die lo voleiano menare a casa di Uac- 
cano, e In^ngavanlo. Disse il siniscalco dj Hadoana Elisa- 
bella: Dio ti salvi. 0 franco cavaliere. Aiolfo disse: E tuo 
bene ne vegma. E il siniscalco lo nvim al palagio di Madon- 
na Lisaboila. Ajolfo dubuue. <: sieiif >(>in-:i ■■i', i.' di.^se: Do- 
ve mi VUOI lu menare? Kil ciih disse: A rorle ui madonna 
Lisalictia sorella del te Alui^ii. e mo[:lic del duca Der- 
nardo di llusliaute. Aiolfo s inviò con lui; e Taratgli del si- 
nisciiicu avieiio eneeinti via ranrmili. E giunto in corte, volle 
prima mettere et cavallo nulla stalla, e poi. coli-elmo [c] in 
lesta, andò dinanzi a Lisabetla. e salutolla : c non la inchmù 
[it] perdiè non sapeva twe la nverenza, non avendo la pra- 
tica della corte. La Ducfiessa somse, e di grazia gU chiese 
clie SI cavasse l elmo : ed e cosi fe. E com ella lo vide nel 
VISO, le parve vedere el miì i-i<fmUi tlia . piagnendo gli 
volse le spallo: c die conn.nn .ii -i'u-ìmIi ìi <■ .u'ii min: e per 
tenerezza lo lasciava. M.i I.u/kiinl. i:ii.hj<i<) \iiie [na^jicic la 
madre, prese Ajoifu per iiwau . e mL'iiulio seco in una sua 
camera, e con molle dauiit^elle in cuinpagnin : ed ivi lo diÈ 
sarniaroiio . o ri vesti ionio. Aiolfo era mezzo fuori di se 
vedendo tante lidie damigelle. I una più bella che I altra. 
E l.uziana. eli era sua cugina- lo baciò nella froule. ali uso 
di l' rancia . per puro amoro. E ~n questo giunse la ma- 



(,1 ioti:, p. 

[b] laibellii. H. e coli itmpre. 

[t] mellen MurujtagllB nella alalia, t coli' olniD. L. P. 

jd] utili ineinsicbit. H. 



gelLO cnc IO servivano c sanza peccato ici: e ire me siem 
colia Duchessa, eoe nono domandò d aicuna cosa, percbù o- 
gni Tdia cominciava a piai^re eh elia io guaiava. £ passa- 
li ire ai senza compaenia io meno seco in una cumcru . c 



Ita L-risiiana che t ba mandalo a me; e siaiu scerelamenie 
per Tingi: c parda cbe ui non mangiassi altrove ehe qni. 
che quegli di Uaganza non u laccssino avvelenare E cosi 
uirai a i.uuana mia flguuoia. di eiia non sappia elu in ii 
sia. E COSI si suva in eorie deiia Duchessa. 



C^riTOLO Xll. 

Come Lisabetta insegnò c' cosliimi ad Ajolfa : e comu il 
Hefe bandire giostra ovvero tornianicnto; e AJolfo 
. v' andò colla vesta dei barbicono, e come vinse. 

Sialo Ajolfo in coiiuL-rnhli |(/|, v Baroni, cli'oriino ve- 
nuti alla ksla, iHidniono u[ ri' Alnigi, c diedono ordine di Tare 
una pillila fioslrii; c fiie dato al termine da ivi a Ire dio [e]. 



cJis 'l fauesae coiicijrc. 11. 
boEcajacilo. E itona il birblerf. !.. 
In KrTiniii) san» peioaM. H. 
dieci ili. H. 

e ra iblo r online a Ire di IH. H, 



hsM'iiiln Ajolfo Iti ciinior.1 ilclla Duclicssa . venne in tniticr.t 
la Reina, eh era sorella carnale ili Bernardo di Busbanle [ni. 
a vide AjOlfo, o gnalando la sna apparenza, eh era benere- 
slito, domandò la Oachessa: Chi è cosini? Ella disse: fi fl- 
E^luolo d una poTera geniile donna e & ano Saraino, ed ella • 
1 i btlù haUozzare, e Amelo raccomandalo: perdi ella b mor- 
ia, me Io larrù per mio flelhido. Disse la Reina: Or fosse 
mio! E la Duchessa disse ffe]; Madonna . egli Ù male cosUi- 
malo . ciI u allevalo ho sgelile gl'osa . io gli !nrfi inse- 
I [ I [ I I II r n in 1 I 1 L II VI 

I I h ! I II 1)1 h I I I IT \ I <. n II 



liognosa rispose; Madonna, io non ^^ :iìii;ilìu[i', AiuIlo dii; ht 
iiilosc. disse: l'or mia (È clicd io i!ioìIi:ito io ]un' le. L la 
Reina Tele maggiori risa del mondo, \ierc\i i-<ih jiarlò cosi 
puramente o con poca nvcranza: e fugli panilo dalla Du- 
chessa. Disse la Uuina: Tùe arai 1 onore di iiutfli cliu ca- 
dranno. E dopo molli sollazzi la Rema lornù a corte del re 
Aluigl, ove si posava con grande piacere. E b notte gli dis- 
se come la Duchessa avea iin giovane molto bello , e tuUa 
la rosa com era andata [iM. E il Re se ne rise, c iioiidime- 
nn gli eniro m amore. La maliina aiiiiou a cotw Bernardo . 
M-i HO hi ino 1^11 11 Ni 1 i^hlK 

I. I li i! 1 r I I 1 t I IIl li IMI I I I. d II llll II I i 

Conti . Unibili e Pi enzi . e and^irono col Re al tempio mag- 
giore; e poco stante v andò anche la Rema e la Duchessa 
e Lniiana, e menò Ajolfo. E della la messa, el Re andoea 



|ri) ,ar..lb .li n.'rnarJi> di BroibuK. H. 

|».| ,1 /.,Mi,j-,ii. PluLSUB. N B. e .'i J/ngt. Clin. «IV. B. 
1141. ; !.. M l: leigano ma f' ha ralla nlo Sgliuola. E la Di- 




[d] t cane la caia eri hbiIiIi. M. 

[e] NimeriglHIto re di Raanii. U. 



baciare [a] V altare c offersi; un franco , o cosi Maccario e 
Bernardo. Ajolfo non avea danari, e oiTersc la spada: e Lu- 
ziana gli dìè uno scudo d' oro, cio6 una monda d' oro che 
il nome di della moncla è scudo [fr]; c Ajolfo 1' ofTerse, e 
lolse la sua spada eh' aveva oITerio. E lornaii di Tuori, mon- 
larono Inni a cavallo: ed erano venuU a piede. E, tornali al 
palagio, dismontarono, e andarono a degnare. E la Dachessa 
desinò colla Reina. E il bando andò che, chi fUase abhailDio, 
perdeva r arme a posla di clii l' abbatteva. 



CAPITOLO XIII. 



[a] Ili ibbncclare. L. 

[b] eh' t il none lao ài ieiUi numcla icudo. L. 
[e] >d «mio. M. 

[d| dlue: 0 Gntiln. L. 
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lancia: e Aiolfo 1 abballa asiirairieiili; ; u come si levò, e A- 
jotfo gli toma n dosso , e comandò die si disarmasse. E co- 
me tue disarmalo, donò Ajolto t arme e i cavallo a' sacco- 
manni della stalla: onde che tolU [a] gli bcevano coda. E 
poi aliliatlÈ I?] conio Lamberto da Ponlien : ed e non si va- 
le;! disanuare. Ajoìfo lo fe disarmare a' saccomanni, cio6 
a fninigli mM3. e poi abballò Libier da Trammongi: e 
tornato Aicifo a \u\. disse clic si disarmasse. Rispose Li- 
hier: .Mullo voleiilieri . Dio li dia onore: a aviesi trailo [fi} 
I olmo \vi ili-;in>i:ii'si. \<.'iil'jiiIi> A|oI[u tanta gciitilcz^^u . dis- 
se: l'i'iiiiL' tu SI' L'ovli'si', non voj^lio ilie tu sia disarmalo; o 
fegii iTiideie 1 elmo c I cavallo. Lubiana, vedendo questo, 
chiamo la Rema, e disse: Parvi clic I mio campione sia da 
ntenle? Disse la Rema: E dcbbe essere figliuolo di qualche 
tEuntiie e valoroso uomo. Ajolfo in su questo punto abbattè 
ci cuiile Itmieri di Losanna, cbo era tonuto il più franco uo- 
mo di loro. 1'. non si voleva disarmare, e misse mano alla 
.spada: ma Atollo smontà, e trasse la alia spada, e dièglì [e] 
un colpo m sul c;i]io elio lo fece uscire di sè. e irassegli 1 el- 
mo. Allora Maccaiio pli correva a dosso con più ib cento: 
ma la t!e:ilo aroiata. chi: {iiiardavanu la piaz;(a. |iartiroiio la 
HUistioiie. E andoe il haiiilu. pena la testa cìn Liceva con- 
tro il l^'i eoinandainnih) .M Ile. Aiolfo ii' ;il.liaU,'' molli a 

I 1 R 1 1 1 1 I i I la I 

di lui ,1 11 1 11 1 I II , I t 1/ \ I) i iL 
liatle tierumeiHc. e fello disaruiaie. L saccomanni partirono 
[g] le armi: e cominciaronsi ad armare molti saccomanni 
dell arme che Ajoiro guadagnava. 
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CAPITOLO XIV. 

Come □ Be , vedendo la virtù d' AJolfo, lo Tolle in cor- 
te noi conoscendo, e fegli insegnerò achermire e 
1 fatti d' arme. 

Lo re Almgi . vedendo riiiello che Taceva Ajolfo. chiamO 
la Duchessa, e disse; Per ima fe quello Rnrzoiie verru va- 
lenlre ; o voi:Uo eli celi ,=lia in cìjs;i iiicl-o ;i!b min rnrie. 
Disse inadonns I.i.^aliclla: Vi^itel inni . io me I ii Inlln \!i:v 
mio %lliiolo. IO voJliu die m fiiiiello ilei imo Licllraiiio. 
in e! lìi I 1 I 1 \ I li 1 n.l 

Dis L 1 I ! ! N I I ii!e I 

1111 10 vo^lu II II 1 III I I I II ; ih^i ( \on-h 
Salo insegnare vcrtii. l'i'oinise [h[ il Ite tJi dargli inacsln da 
schermire e da imparare a le^igcre [cj m grammaiica, dicen- 
do: E verrà ancoro d assai. Ajoiro sempre b in campo ; o 
poiché ebbe abballulo Uaccario e disarmaiolo, Lisabciia pianse 
per lenerezza, ricordandosi del duca Ella e della sua sorella, 
dicendo: Volesse Iddio che luo padre e tua madre li vedes- 
se 1 AjoUo avea preso del campo per andare contro a Tra- 
smondo 0 agli alln, e abballello a lerra del cavallo. Appresso 
abbaile molli altri. Dappoi fu sonato ii raccolia. AjDlfo duim 
eiù di egli aveva padajtnalo a saccomanni, e loinue l uji tiiaii- 
dc compagnia al palagio del re Aluigi. h in^iJuniin Mii'alieiiii 
lo fece disarmare, e lutto lo Inslù s egli era fenlo ti per- 
cosso, e poi lo rivesti, e disse: \a dmaniii al He. e mui- 
nóccliiati a lui . e guardati di non promettere di f-lsiv in sua 
corte . e farai la tornata al mio palagio. E fegli mouere lo 
sbergo della maglia \rii sotto ci vesUmento. eolla spada ern- 
ia . e due mandù die I aecompagnassono. E giunti dinanzi al 



[«i poiché ,i piac.. L. p. 

\c\ .la <i;l,m.iiro e <ls If^etce. V. 

(^ir;ii I» LurriTiU del mio puliiiii. e fegll ma\m gli ibergtal 



rt 1- f. f I I lui el Re. 

I',d i^^li ASI fi! p(ji-i-e ,1 pii! a seMTc : c Mapcarjo lo car- 
dava. !■, Trasmniido disse: l'or mm fi;de died egli somiglia 
F.iia. El! c' di.'^si: dm pareva si\cb>: » lui. I<:i Ite dissa al gio- 
vane : lo voglio rlic 111 Pi^BUili le virlu [fi ; c iiorlcrai iiiico- 
l'a coron». Di^o M:iccnt-io al Tralello: Oui Iiii; iii-D|iie le |):irolc 
che di'ise Ella al figliuolo! Poi iliasc il Re: Io voulm die la m- 
pan a sniurniire e graniiiiatip;i. AjoICo disse: m^iiioi c. i[uesto 
n r [ I H iì u 1 I z r 

\ \ Il II r II I 1 

Il I L I I 

so i|iii'Hiì eli :iVlM dcllu el Ile. I-. fui; p:v ]i:irlc del Ile Iro- 
I I I II ile 
t!li mseuiiassu i^i (traili iiialiea : e die a Ajoilu el luogo do- 
ve siesii nel |ialai:io. t.yii mparo in meno in sei mesi a selier- 
mire. a parie di graninialica. E l onore della {jioslra era dato 
lc\ a lui: ma el Ite disse che prima volea ctr egli Imparasse. 
E dì ciò hie conlenlQ Deraardo di Busbante: e la Duchessa 
ne roQ cagione, clife venne In sulla sala a dirlo al Re e a' Ba- 
roni. Ora lasceremo d' Ajolfo, e lorneremo a Guido di Ba- 
goUe, (rateilo d' Elia , eh' aveva rinnegato Iddio. 



C.M'ITOLO XV. 

Come Guido di BagoUe, avendo rinegato Iddio, andò in 
Affrica, e venne a oste a Parigi con gran gente 
in capo di ZVII anni, e due figliuoli con lui insieme. 

Nel tempo clic fue caccialo il duca Elia, e moria il con-, 
lo Ugolino di Gualfedra, si parti di Francia Guido di Bagol, 
fralello del duca Ella, e rinnegò Iddio, e andossene in Affrì- 



[ù] irigiilll wrtb. M. 

[b] uno nMilra li iBicgnaue gnmaKni. L. 



luro u essere 
icmesia. E poi 
rossi noi loro 



loma andare in 
dria e in Balulli 
la Der lo Soldano 



osh , Beudin. L. 



[1] Coli a UurtHS. Itm. XLItl. N. 9. I CC. L. M. Amna e 



e Pjnii;isron(ì Eiiigniilc, i? ire nitri ■liuK^infi H; (l' uno cbbo 

c [tose campo a l'arifi. E saiiM i|iimiì mi'iiù due suoi ngli- 
UDII r:iiii iwt-a lasvmi iiiiTUii ili (.auiiwiiiii l"l iliiiiiiuo su no 
anaò: V uno avea nome froccardo. c I' altra Scipione E 
giunto CI campo a Parigi ti me granile paura. E i reAiuigt 
manao ncr luiio ciiicaendo soccorso . signiiicando come Gui- 
uo ui Bncoi avcvu rinnegalo iduio in Ono ai tempo che ine 
cam,iio cita, c or.i era venuto a Atfnca con moiutaaine di 
Bcnlc; e Dn-?,; porlo ad Anoaroorla [ci; cù era -venulo a 



CAPITOLO XVI. 

Come Lisabetta avvisò AjoIfO chi era Guido di Bagotte, 
e oh' egli era fratello del padre; e oomandògli ohe 



tuo HO snnia la mia parola, e lascia aire cin vuoic; e Teg. 
giamo comoo Mananzesi diionderanno Parigi. Disgo Aiolio: 
Uadre min . ci mio paura e io mia madre mi comando ched 
10 laccssi lincilo ctie voi mi comanuassi. e cosi tarOna. E 



trino ; Il 1 II.! Ili r.i siii luisMi. 

[a] furono e' soprailelli, ( PnDleona gioguls d Ire lilrl gl^n»- ^■ 

[b] in coinpaenln. L. 
(r) Arii>n>Drl>. L. 
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|- iiim fin; Fello L"] Ho-'^si;i . li I iiHin futi TuruaLue [A]. 
(1 India Uaccabcos. E eiutili iicjla cìim ii andarono ai palagio 
del ne. E la Re aveva raEiuiali IdUi a Baroni armali per paura 
di costoro. Ed e ruciODO sap^rba imbasnaia. per la quaic fìiro- 
no a farore [c] assaliti, perche dicevano ohe I he àcsse la 
signoria a Guido di Bagotie. E tue mono Perm m sinici 
e Tornnbue si illese rrancamonie. e uccise i>iu ui verni i.i'i- 
siiiini. E il vouioro era pramlc, e trncva la seni.- al sorairso 



pnmro enea io conosco ei iiiaie imi nene : e parrai maio clie 
la vosirn corona £ia ocr uue amiiasciaiori riiuporata. 1 6 scn- 
Ilio che 1 vostro paure sempre fecie onore atui ambascia- 
don: per Dio raiemi questa grafia, cbe coslul non sia mor- 
to. Allora 11 Re gli fede la eraiìa. E Ajoifo fece tirare ogni 
uno iiidieiro. e Udo Tomnlinc. e colia licenza dei Re io me- 

n r L n f 

e IVlIu Ajullb nirairvire. !■ i|iiniiilo fn pmWa e. naniialn, 



lelio (la). E tornato dinanzi ai Re fecie la sua imbasciata. E i 



[a] P.r™. II. 

[b] TamHbaUo. L. , s ciiij anco apprmt. 

[c] n tDrìn. H. 

[d] imunili li genie, parchi fnc conlnBlila al natn; t pot 
n' indt. L. 

[e] Coti il laureiu. PI. UHI. n. 9. /. CC. l. tS ». Uggma : 
meillnre. E riamalalo Ajolfa gli iIddIi iudIid tote, e oro e orgciilo. 
OurilD fece madgiinn Llubelln per. 



Digitized by GoOgle 



compagno, dilaniandosi In Min pei- Ajolfo: non Kipiilciiiio 
però com' e' s' avesse iiome ancoi'a lene . che L'i] Ajolfo era 
cbiamalo lo Stran Valleiio [b]. E pur quesiu ciiirù Ajolto 
mollo m amore al re Aluigi [c]. 



CAPITOLO XVII. 
Come nn fìauuoia di Gniao comliaue ; 



vcsUmouEi: c mono io lodo. e uisse a Guiuo: Per Aiaconc. 
eh' egli It rende aria. Allora feciono assediare la terra ua o- 
gnt parie: e ii terzo die. Ma consiglio. Guido di Bagouc 
disse ette roiova provare sua persona comro ai Baroni di 
Francia {d}. Ha uno suo figliuolo, che avea nome Fioccar- 
elio mi con- 



30 



masse: accio rlic 



diu 



I 1 ' 11 1 l'i I ^"^ 
SI muiinj. se iiii nliLiiliiiu. iluiMiiLiio III' rn ardo lirisago- 
nclla [6], SI li^vn. c cliio.-i' l^i m i'iiwi. i! annossi . u andotioe 
al campo conno a Fioi^eai ilo. l'.d lo domandò clii c^i 
ora. Ed e lo dis^e, K !■ loccaiuo insse eli" era ligliuolo dì 
Guido di Dagolle: e voluva eli ei;li loiuassc indietro, e man- 
dai») di quegli di ìlaganza. Alla fine eiosirarouo insieme: e 
Bernardo rimase prigione: e poi lo menò al padre. Ed egli lu 
riconobbe, e fepll prandissmio onoi-i". e rivesullo quando fu di- 
I ' I ^ I I ! r 

li I t ì K r r \ 

D 0 Q le II I ) \ I I 

¥00 in piedi OUono d Aliien. iìfimolo d Asioiro d luglnllerra 
bastardo, e andoe al campo, e fue abballulo da Fioccardo. 
e appresso gli fu fatto onere [e]. E tornato Fioccardo al 
campo a domandare battaglia, c lo Re parlava a Baromsuoi. 
ma poco valeva. Ond egli n dolfe molto di se mede^mo. e 
disse: 0 nobili Kerbonesi (17). quanto onore avela f^llo al- 
la mia coronai Ben disse vero Casello . (luaiido ,indA per Cui- 
tielmo d'Orli^ nel diserto, die di<se ciie (.luhednu [sel- 
lava 1 wbe baoneTuon dell ono, v >\\<->-m: i.os: i.n.' ci re 
Aluigi. dio caccia e bnoni e riiiem' ^li :iiin. l'u i;ìs~o a mo: 
Padre mio. qiiaHiio moristi mi la a- ki -li nelle jiiìiiii ili (juuicl- 



|aj e ilelle rurlUBe. e N. 
[b] Glras Conelli. l. 
ic] Glanieri. H. 

j<l| l'aitirs, B irllrato parld. L. 
[e] appruiD rallDgEi dsofc. L. 
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volse a Maccnrìo e a Maganzcsi. c disse; Ov b la speranza chcd io 
aveva Lii VOI? Disw? MaccsL'Lo; 0 signoi u. lu sai cliisd io sono il 
Iorio incolp^iiii rlicii io feci amavc ci ilnra l.Va ti Uiiido ili 
Its'^olU-. e sai rliol io uccisi ci tome Lijoliiio ili Giiiiia-dra : c. 
scil IO fossi preso . ([ueslo l'iniicuiilo tui faicljbf aiibilo mo- 
rire. Per la qual cosa ramini innanzi morire lue : e posc- 
si ginoccbione dinanzi al Re, e disse: Se noi racciamo bat- 
taglia giudicala, darà mi la prima schiera: ma. a questo mo- 
do, ti pnego die mi perdoni (18). impera die quello ctied 
10 feci contro a Elb , lo feci por sdlvare la tua corona. Al- 
lora SI levò 10 piè el conte Lamberto di Meganui, e disse 
clic voleva andare incontro a i|uc£lo Saramo: e armossi. e 
anelò alla liaLM-lia. l'ì lìi; prriiiii-,-> ili (l;ircli una ciUii [m] 

11 11 1 1 ir 

I I I I [ iit. 

'l I ' I 1 11 (do 

I ! I II il I i I I 11 1 loillò 

soiMiiilii. al campo, h poi venne al campo Maineilo. e fue an- 
elic [ci preso. L per quel dio non si comballti più; e Fioc- 
rardo si loniù al padiglione; e I padre lo Tece procurare; o 
mollo mmacciò o Maganzesi di squartarli. 



Ja] gli promliie di Jareti una uiilli. n. gii promiBD una cillii. P. 
[b] pidigliroe, e Guid« ili BHgiill il te. H. P. 
(c| Iona lorDando ni cimpo. Poi venne ni umps an illni Ha- 



CAPITOLO XVIll. 



Come vedeuiìo el He presi lutti e' sua Baroai disse a 
Haccarioi Andiamo noi alla battaglia; e la risposta 
di Haccario> £ come il Eb s' armò per andare alla 
battaglia ; e Ligalietta vi naiidd ^olfti. 

Lo i-e AluLgi fecio 1» sera rapinare praniie coiisiglio. 
liic'i;aiido o Raiorji eli opmino giiaril;issc allo scampo [«Idei- 
la Loroija. Maccano eouéiEliu ciiu si dovessi; mandare al caiu- 
po lo Slran \ iilk'ito. cioc Ajolffi: o d Ul> s accordava a quo- 
Mu. L imo. l'IuMM'a [iid cuiiai^Iki. iii:iiii1i'> a due a Lisaliclla 
i|uellu die M era ordinalo. l:lla cliiamu a sè Aiolfo. o disse; 

10 li comando . n pena della mia di-^j-'iavaa. elio Hi non 1 ar- 
mi |>ei' pai'cla di pi^rsoiia . o {iiiarda iiuuilo die Ino jiadre 

11 eomaiidii: e pni ■ili disse lineilo cliu si era onliiiato in 
Coiisipliu \h\. u per nii si era pre^o ipie.-lo parlilo. Aiolfo 
era i^ii savio c coiio.-neva [<;] . clie subito la nlese. Allora 
giunse un messo del Re a dirgli die venisse [il] s\h toro- 
iKi. Ed egli VI andù, ed entralo in sulla sala, dinan/.i al Re 
0 a' Barod s' inginocGhiò, e doinandu al Ile quello eh e;,'li 
comandava. Disse ni Re: 0 llt:lum!o fc]. in vedi ii quitiilo 
pencolo IO sono: per la qn;i! cosa li |iiie;Ti ih,> iliuii;iltiiia 
lu pinh r arme coiili-o a qoeslo Siimii:ii, A,|o1[,> .hsse [/ J : 
0 salila Veruna, ipiosla impreca i.un Khvm ;i me, im|iL,'ni 
clied 10 sono povero e di vile nazione: ina i|uc[;li die an- 
no lo grandi signorie da voi souo quegli a cui lecca questa 



[a] pregando oeuuiid che gnardatti nllii Kimpii. H. 
[A] raEioDilD in Canalglio. L. P. 
[ci or. .1 nvi» cbe gik c«ni»ceR. l. 
jd] d!>u che Tonine. H. P. 

[r] ti onirilo ilgnlra is tallii »li el Barono ■' iDeinocohit, a do- 
mandb cba conaiidiiva. Et Re diiiu: 0 Beliuota. M. 
\f\ Allam A]ulr« illue. L. I>. 
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liiillafii'i: iinpi^t-u di io non Aii mai ]iiu in !Mì il arme, 
f sono ancora jtioviuclio . e. sarcLilie voi'goKiia alla Lorona e 
,1 umii notili] Eliirom : u . s io fiissi preso . direbbono e vo- 
stri iiimiui die VOI tassi povero di genie a mandare uno fan- 
te ili campo. Per te parole d Aiolfo si vergognò ci Re, e 
diègli licenza; ed egli torad a Lisabetta. E quando dia seppe 
la risposta die AjoUb avea ItiUa, ella I abbracciò e badd e 
bencdissolo. E I altra manina .come fae levalo, ci Ito inandoe 
per tulli c Daroni. E mlanlo si armonc nel campo Fioccar- 
do, vernifi ^il rampo uonLro a Lnsliaiii. e suliilo sonò ci 
cnmn , ì; cinesi: h;il[,nili:i. Allora fecie il re Allupi un graiìdc 
p^ii'LimciiIo . e uliiamava Guilicinio c BclUamo e gli altri 
.Seilionesi e vivi e morii, dicendo se voi fussi con ciso me- 
ry 10 non Icmerei di lullo el mondo. Allora si lovone in 
piò niiu iiipolo del Re d Unglierla. che avea nome Joncardo 
[b] . e cinese licenza al Re . e andò subilamenle al campo 
contro a Fioccardo, e Im preso. E poi aodoe al campo 
lìrifonello da Ponlien, e tue preso. E fìironDa tA H presi 
[e] quaranta Baroni, tra quali ve n era \\ de Haganzesi: 
e furono malo trattati quegli di Haganza. E I altro die [dì 
furono presi tulio el resto, salvo che il Re e Maccario: sic- 
cliÈ erano presi semntadue Baroni. E il Re, come dispe- 
rato, diìso a Hactario. Ora conviene die noi andiamo alla 
Iwliagln. Dis.ie Maccario: Sigruorc. te questa ,']iad;i. e taglia- 
mi la Icsla prima lue ctn; Gunlu di Bricolle. Allori d re A- 
luigi domandi) i arme. Ln uovl'iI^ ii amlu a madonna Liaa- 
belia come el Re s armava per andare alla battaglia contro 
a quello Saraino; ed ella, tenera del suo fratello, chiamò 
a sb Ajolfo, e disse: 0 pimelo mio, ora ene il tempo d' ad- 
dimostrare chi ta se , a dovere difendere la Corona di Fran- 



[i] e tntll i ntilKiDeal i1«t e norll, dicendo: ic tal fotti Inlll cDn 
I meca. L. 
[b\ Jo«ui|i>. H. 
U] E fa el dt pnil. H. 
|if| li Higuueil. E r tllro di- H. 
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Si 

eia [n]; e vcdcrassi chi sriiù di pifi il luo sanj-'ue o iiuegli 
di MnganM, i^' quali f;niin ^t.nii sdTnpve amali dal re Aliiipi 
min fi'iilcllo. ìld il) [i iH-ii'po diulislia semine a ineiito die 
liuido di liagoilc fi niello ramalo di tuo [ladro, e clic liie 
non ami la sua morii;: e fae die il Ite ti conci:da tulli i pri- 
eioni cbe la pigliorai [A] ; acciò dio, so lu arai vollorìa, 
noD li possa coDtradire alcuna porsoua cbe tu igcampassi. Ora 
andiamo si pallio, imperò ched io so che il re Aluigi s' ar- 
ma [«]. 



CAPITOLO XVIIII. 

Come Ajolfo andò a battaglia contro al cugino, e nel- 
lo conoscieva, e uccise Ini e '1 fratello , e prese 
molti Baroni del campo. 

Molto si rallegrò Ajolfo alle parole di maiionmi LisaLet- 
la, 0 andarono in sulla sala dov' era gran pianto e [laura. E 
giunla troTÒ il fratello armato; ed ella, ridendo, lo confortò, 
e disse: 0 nobile Re, non U sgomentare, ched io òne tanta 
speranza nel Vallello Staniero cbad vendicberA la Ina in- 
giuria. Allora disse madonna Lisabelta: 0 nobile Re, quanto 
merito si doverrù rendere al Vallello sed egli vincerà questa 
liallaglia: ma fsjli liiciu die vuole che tutti i piigioni sieno 
liberi u morii [il], secondo elio a lui parcù, e' quali colia sua 
[ci persona piglierù. Allora lo re Aluigi I' abbracriò, e ba- 
ciollo, e diègli la sua benediuone, e sopra la sua corona con- 
fermò et dire di madonna Lisabella [/}, Allora Ajolfo s' in- 
einocchió, e bacìògU e' jnedi, e pregò el re Alò^ che à 



(n! a difendere ci reune di Fruiola. H. 
[b] «quIXeral. M. 
[e] B- ,niuv>. L. 

[il] llmri e noni c glsdlcitl. L. V. 
[b] parrà, ciak qHglI che colla lua. H. 

\r] sopra Illa lua corona ralermA ci <leUa di nadonna Itabella. N. 



3 l'i], e appi-esso domanijù le sue arme: e subito 
molti cavalien andarono per esse [A]. E Laziana con molte 
donzelle vgddb ancora in Baia per vederlo amare. E 1 re 
Aloigl lo voile armare egli solo [c]; poi che fii armalo gli 
dl6 la sua benedizione. Ajoira, con molti in compagnia e 
con Lnsiana. aa&d alia slalla dov' era ci ravallo, c, montalo 
iD sQ HarzwBgl'a- tornù in piam, e trovi) il Ite e la Reina 
e mauonna Ensabetia alla porta del pabulo per vederlo pas- 
ora coperta di ?,ci\[e!, piccoli c grandi; 
[wr lui clic, '^ii dcwi vcHoria. E mot- 
ti iiiccvaijii : >ciii ni iiuaiilo amore c vcrtii c venuto costui, 
uiiido ci venne [(/|. E da tutti ora a- 
maio, salvo ciie uà fiaccarlo, che gli portava grande invidia. 
Aioiio giunse atta Dona, o usci fuori verso ci nimico, eh' era 
suo cugino carnaio. Quando Fioccardo lo vide venire mollo 
SI maravigliò dcua sua apparenza , e molto gli parve terrì- 
Uie a ricetto degli altri : nondimeno impugnò [0] la sua 
lancia, e aspeiioito. Ajolfo gionse, e salotollo, dicendo: El 
tuo Iddio M dia vciiona, e Gieso Cristo dia vettoria a me, 
in'i' la nii iciic di iiuono animo combatto. Ma io ti pricgo 

etili 11 iii<':i "C 111 se' Guido di Bagotle, ed altro non li 

ardo: Certo no eh' io non sono Guido 
III liaiiinic [iia m Kono, quanto lai e più, nemico mortale 

111 Vili ir 1. Al .1 non disse più parole, ma disse [g] : Gaarii 

ii'j) Ila me come ninnale nimico; a presono del campo l'a- 
no e 1 utiro iiimicncvoieiiionte non conoscendosi. Ah ria for- 
tuna per Guido: CIiè. se Ajolfo avesse conosciuti e' cugini [A], 



|«] impugn.. L. 

j/'l r loaa qainlD lui Dhsiiiii di ti 
[bI c diiM ■ im. L. p. 

1 CUgipt. «f. 
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I \ f V \ if g I ) L imi 
r .irmc. ti lììiii-.^h ì;< Lincia lino di riidro. e morto lo gilU 
a terra del cavallo: e levò la lancia ài resta, o alzò el brac- 
cio, e sopra capo la vcrise. o Irasscla di petto allerto Ba- 
rone : e poi SI fermò, e sonava [b^ il suo corno domandando 
ballaelia. Allora Scipione s armo, eh era fratello di Fioccar- 



do. E il padre si voleva nnn.nro. 


ina Scipione m 


allo lascio, e 


giunto al campo minacciù mollo 


Aiolfo. Ajulfi 


1 fri lo Jo- 


mi „ n r n 


Ile. , 


lionc di iLo- 


1 f 1 1 r 




isc liei cam- 


Il 1 j l 


1 \ 


[(/[ clu era 


ilwAo c\\ iTd m;iuiI(> /il <:;mi[i«. 1 


Kni:li dL'iia UHI 




c n Fi 11 


1 


1 pi 


era figliuolo di un guaruiano di 


Ijwlic; c coni 


tì el Ile r ,1- 


vea fallo ammaestra ri' [lur uni 




1 \ t 


Trasmoiiuo di Losanna uissc . c. 




ti 1 



sua schiatta: c disselo perditi Ajolfo fu.sse morto. Ora e due 
eiovinetii Si dicroDO grandi colpi, e mollo si pl^ù Ajolfo. 
ma egli passò Scipione losino di dietro: per la qo al cosa ag- 
giunse dolore al padre. Allora uno Saraino. mollo amico di 
G Dr I I 1 R ri l n n 1 r 

I \ ! i 

c's;ì: ili-^e: lo iir' I:i Luriù l.i licenza-, e corse al caiii|)ij con- 
ilo ad Ajoifo. i; piunto, Aioifo lo uomando .s can era liuido. 
ÌA e disse di uo: e dieronsi grandi colpi. Dragus diede ad 
Ajolfo un gran colpo: ma Ajolfo 1 abbattè, o camptdio If] 



(ij Ajoira b pau». L, P. 

jt] lUDI». M. 

[ci Qui U Ltvrtn*. Pl«t. UHI. N. 0. t !l Hagl. Ci», sxiv. K. 
IM. I ce. l. U. P, « ^■nlo Bi campo eoa gnndi minacci, Ajolfo. 
\H\ Olio ri' AlUcr. L. 
(«J D{>gu9. L. 
in ma eimpollo. H. 
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1 ossero bene anniilo doppiamente. Poi lomenil al reAluigi. 
di oi j ustilo Ji fuun con sran genie: e ognuno taceva ono- 
ic a Ajoiio 0 al pn'!;ione. E lornaio Ajolfo al rampo. a)i- 
I II II f. \ \U 

CI 1 l p I oli rn tn o n I 

1 i I 0 1 I 0 I I ir II 1 I 

il 1 Ti ! li \\. B r n to 1 I 
Ij sura. Lisabctla li fcciB gi'anue onore, c cosi el Ite e la 
Rema, h ceno col ne la sera: e cenOvi anclie Lisabetta [li]. 
e fegU fare doppia credenza (21): e la sera gli tece f^re un 
bagno, c andossi a letto: e la mattina [ti] s armò a boon ora. 
e venne al campo, e sonA tà comò. 



CAPITOLO XX. 

Come AJoUb combatti con Ouido di Bagotte , e fello 
prigione , e mcBsela nelle mani di madonna Lìsa- 
betta. 



Quando Cuido di BagoUo senti el corno, clilamd lutti 
a' Baroni, e in questa Torma parlò loro: 0 nobili [e] signo- 
ri, la fortuna di questo mondo 6 sempre apparecchiata, o 
mai non à posa: ed io con animo buono vi condussi in que- 
sto paese per disfare lo re Aluigi e' traditori di Haganxa ; 
0 s' io avessi preso [<f] solo uno Barone eh' è dentro alla 
città di Parigi, el quale à nome Maccario di Losanna, tutti 
i|ucgli che SODO pre» di Uaganza arci culle mie ninni im- 
piccati Ora la fortuna mia m' ae [olin ifiie li<:liuoli, c non 
so da cui, end* io voglio provare mia venura contro a ijne- 
s|o cavaliere. Se Uaometto mi dà vcttoria, voi siete vincito- 
ri; e, sed io perdo, vi priego che, con ogni buono patto 



la] Il SOM ; m LltalieUi t1 cenft ancor clli. L. 

(ij DB bagna , e li mmlllnn. L. 

|<] noblliiitmi. H, 

jil] ■Y«t>i nulo prtio. L. P. 
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che voi potete avere, die voi pigliate e riabinaie prigioni 
per prigioni. E, dello queste parole, volle portare i morti 
figliuoli ; e appresso »' armò, e venne al campo. E giunto, 
e' salulù Ajolfo ; e Ajotfo salutò lui. E appresso domandò 
Ajolfo, chi egli era; e Guido domandò lui. Ed c^\ì disse: 
Prima domandai io le die lu doiimniìa^i ini'. F. fiiildo dis- 
se: Dappoi che lu vuoi sapere el nomo mio, s;ippi tir io 
voglio io prima clic In sa|>pi la mia eciicm.ioiic ; c comin- 
ciò , c disse che [u] furono t'Ii Biipiohi di Roma, <s comò 
ci conte Guido fiie Signore ili Campiigiiia di Romn , e la ve- 
nuta del re Airolanlc . e perchfe e' ebbe nome Guido di Ba- 
gotle, e come el duca Elia venne i» Francia, e per che mo- 
do venne in amore a Carlo in Ispagnia, e come fue fatto Du- 
ca d' Orlino, e com' e' fiic caccialo , e morto el conte Ugo- 
lino, e come Elia » parti, e mcnoone la sua donna e un 
raociullo [A] piccolo eli' avea nome Ajolfo, e pereti' e' rin- 
negò Iddio, e pertliÈ era venuto per fare vendotla del fra- 
tello e di^l tonte l'polino. Ajolfo, mentre dw udiva el lieso, 
piat;iK.'va. i: i|iiaiiilo Guido disse: E tu chi se' che m' ìi mor- 
ti due mici li);liuoli? K .'caputalo, molto addolorò (31). Allora 
disse: Scippi cii' io sono liii^mnto il Valletto Slranier, e fui 
lìgliiiolo d'uno [;H.-inl:iiuri; di lieslic, e 'I re Alaigi ra' il 
fatto allevare e amm:ieslrare, e mollo mi duole di qn^li due 
che tu di' eh' erano tuoi Ggliuoli, ma io non potè' sapere [c] 
da loro come avevano nome, oè di che genie egli erano. E 
pri^oii ctie tu torni alla tua prima fede, ed io lì htò perdo- 
nare al re Alaigi. Allora Guido, come disperato, lo disOdò 
ld\, e ognuno prese del campo. Ma Ajolfo volse lo stocco 
ddla landa, e dieronsi grandi colpi. ^ Guido gli diù si 
grande el colpo, che lino all'arme di maglia ruppe, ma la 
sua lancia andoe in pem; e Ajolfo feri lui dello stocco, e 



[g] cti. K, 

[6] Elii ne MMtò tn dMii , t parlniiM no hnelnllo. L. 
[e] di quatto che In di' eh' emo tua Sglliuill , mt io non po- 
le' mal Hpen. L. 
Id] mi. H. 



Dolio abbatlea [n]. ma bene s appicco la lancia nel camaglio 
dell eimctlo. e piegoilo unirin m siiila i;roii|iu . e non cailea 



Molili PI Kiini;ii(oii uiiiuo delia forliina. uictiido: Or sarae 
tiiiin'iiiii fi luiu iii'iiiieo : e iimjssi la spaua iia lato, e ca- 
\osii 1 L'Imo, e iiL-ewia Aioifu ctie [ili lai[basse lu lesla. A- 
jolfo uli tlisse el puUo eli aveu col Re. c fello rimaDlare a 
cavallo . dicendo cbe none avesse paura di persona, eh' egli 
lo meUerebbe nelle mani di madonna Lisabelia; e menoUo 
dinanzi al Re. el qnale mollo lo minaccid. Ha Ajolfo disse: 
Lascialo pare dire. chè. sed ^11 non attenesse e patti, la 
mia spada me gli farebbe attenere. Uaccano disse a Goido di 
Bagotte: E' tool talli san 
Conte, non v impacciate ac mi<^i falli, 
melile contro a dumo . io U naro li[:i'n?.a die faccia Icco 

1| 1 L l 
grana : E poi lo iiitiio -l^mo AjoIld m per;uiia a ma- 
UDnmi fclisabelia. Quanuo ella lo seppe, siinmiu con molle 
donne uel palagio, e veiiiiegli hicoiiiio. Uunti ai palagio. A- 
jolfo smonto, c leone la staffa a Guiuo di Bugolle. Kd egli 
mollo si maraviglio, e disse: Quello elle io debbo fare al- 
trui [c] È fatto a me : e mossesi per andare incontro a ma- 
donna Lisabetla. di era ginnta in sulla porta del palagio. A- 
jolto disse : 0 nobile Duchessa . ecco Guido di Bagotte. el 
qnale io vi raccomando. Disse la donna: Ed e sia il ben ve- 
nuto: e presolo per la mano e inenoilo nella sua stan- 
za, e fello dis.n™are. e poi fece di<ainiaic Ajoiio. Or quie 
innarra [e] l aulore die (iuido jinaiu Ajoifo. e uarvcgli pro- 
pio vedere Elia suo fratello, e uisscgli: 0 nobile giovane 



[o] ma nDlla ililnllei. P. 
{II Bel ptlto. H. 
\e] Rd ilIrnL M. 
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[a] . non mi li cicl.ire . per certo tu «e AJolfo mio mpolc. 



Disse Ajolfo: Tu so erralo 


: io non so rlii 


si sia Aiolfo. ma 


LI liissi nel (■Allupo dii io sui 


0 II 1 Elicli t 


la 111 ha follo per 


suo llgluiolo, e por suo .in 


or^ li fo Ohoi-e 


( III lo r ir e 


nU pi ,10 r 11 1, t ri 


h 1 il Si 


pione, e i]U3li a- 


^01 icriiii i 1 1 


i \ ilf tr 


(lerdo lulli fosso- 


ni) iii'Ki h 1 1 -il il 


lomurorhi. h\ 


qnes[o tiiCMO cl 


Re ntr 1 1 1 u 1 II Ij 


1 1 <i irmiK 


[1,]. V. IJsulieii.i 



disse a Guida e ail AjolFo: Andiamo a vicilare il Ite. ed io 
voglio TemrB con voi; e onorerobnenlo [e] Testili gli mena 
dinanzi al Re e a Baroni; e gmnts, s inginnocdiid con loro 
insieme. E il Re e Raront feciono onore alla Diicliessa e a 
Ajoiro: ma a Guido fu Tatto poco onore: ed egli slava gi- 
nocdiione. Allora Ajolfo disse: bsuU Corona, per mio amore 
[if\ VI priepo elle a Guido sia perdonalo , e di e(;li [e] vi 
sia raccomandalo. Dis,se Macrario: Signore, la giiisliiia vuo- 
le elle ehi falla sia puiiiui; non inanelli !a vostra Signoria 
coniro a qncsrli clie anno coirò di disfare la fcilc c la vo- 
stra Corona. Allora Ajolfo disse: J^ipiiore. Maccirio a della 
la venti: ma. elu ha prima fui lato . sm prima punna. e n- 
Irnovisi la falsità dell uno e dell altro. Poi disse verso Mac- 
cario: Non mi falc dire . o caule Maccano . eh io dirò plb 
cbe I ordine. Allora el Re focio cenno eh ogni uno lasciasse 
qnesle iiarole. Allora si ntiù Guido, e parlò in questo mo- 



CAPITOLO XXI. 



Come Guido di Bagotte tornd alla fede, 
e lue fatta la pace. 

0 imbili^^iiii» n; Aliiigi, s'io mi volessi scusare di non 
iivorc fjllaiu [((], io non posso, ch'io il pare rallalo contro 
Ma Coron». Ma io pneso la vostra magna gentilezza che mi 
perdoni El fallo eh' i' 6 btio è Hata [bj per cagione di tale 
eh' b qui presenle. Voi sapete che 'I padre vostro onorò el 
mio Alleilo di Signoria, e degnid, per la sua grazia , di da- 
re la vostra sorella per moglie al mio fralclio , conoscendo 
clii era el nostro sangue (S3) , ci i|unle si chiama gli Sci- 
pioni di Roma. E' fu [e] a tradimento assai volle accusalo 
dinanzi alla roslrn signoria, e ogni volta riprovato non esse- 
ri] VITO. Alla line, doijiie si venisse el pao»e non si potÈ 
<a|icir, piicliL' colui, die fc el male, avvclcnù (|\iello tlio 
r ai ii'L'Li. E , ■•' epii è nessuno [e] clic voplia dire che 'I mio 
fraldlo V avesse colpa, io lo voglio provare colla mia per- 
sona. Disse Ajolfo ; E se Guido nollo facesse lo voglio fare 
io. E, detto questo, el Re comandò eh' ognuno tacesse, e fe- 
de fare la pace , e comandollo a pena della testa. Fatta la 
pace. Guido chiese di grazia d'essere ribattezzalo, e cbe a 
miti 1 Baroni pagani si perdonasse e bcessed onore cam- 
biando e' prigioni [/]. K cosi fece lo re Aluigi, e fede gran- 
de onore a tutti e' signori pagani. E' sleltono Ire di a Parigi, 
e poi lornarono nel campo, e feciooo molti ricebi presenti 
ad Ajolfo. Appresso, sani e salvi presona corniate , ed en- 



fi] ni ptrdmt «I hllo che lo 6 blU. El quia >l t qneiU tV t- 
gli t liUI«. M. 

[e] *' quali ti cMainaRO gli Sci|d«il di Jlam. Ed e* Iti. H. 

|el e ■' tat ninni) che. H. 

][] g fliceiiiiDglI onnre IiomiUiliilii. M. 



CU) era GÌ vaiicuo 
cuna per dispregio 



capìtolo XXU. 

Come Ajolfo si manlfesU al no : e della pruova 
eh' s' fecie di Hanagaglia col cavallo di Hao- 
cario: e corno mandi pel padre. 

Stando la Corte in p.nce corli tlii! . essendo falla la pace 
tra Guido B ~I Re e Magan/.esi. e. snido un ih m sulla sala a 
degnare tulli 1 Baroni col Re. u ili luuUc cose ragiciiamlu. 
dii ili belle manze . chi di Lclli ca^tdli . e ch\ écWc co.se 
passate . chi di hulle giostre, chi ili una cusa e ctii di un al- 
tra; AjolCo SI valilo eli avca un cavallo eli era el maggiore 
corridore del mondo. Allora disse ìlaccario: I u uno come- 
re clicd 10 lo metterei alla pruova con ogni cavallo. Ajolfo 
rise; e Haccario dtsse: Siamo alla praova, ma noo voglio 
per ima lialesirata (25). Stese Ajolfo: Quaalo maggiore cor- 
so Ha . più I arù caro. E Maccano disse : Corriamo per la 

via clie viene di verso iToveiiza ilalla porla tii» dì è 

sola, ed e la piii diriila mi Irr] che ri sui jier una leya e 
mezzo. Ajollo lue conlcnlo. e mi^^oiio mille studi d' oro chi 
più corresse. Ajolfo missc I uiiorc eli avca vinto del loiiiia- 



DigilizBd by Google 



correre, e ammaz: 



oiieiia. oiconuo: i 
lo-mio peccato, ma 
ira nersooa nrescnn 



la] mine d dono che i««ia >iali> il inrnliiiieiilii. I 
[6J diapoNDs di tuìv mvrìn. M. 
[e] nedeaime; uppl die quoto i, il. 
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quei ai crie corsone <• n iiii.iiiro uic cmamo A- 

riì un criiinlc suo amirn . i-li' -.nwi nomo Cualliwi. fi quale 



coiiU' AiiJivas ih MiipariM), i( dksi>[:li Hii era, e pre- 
K e [ L no 

I me g e De 

[n] . 0 quivi I aspeiiasse Ionio cu epi anuasso per lui : c 
co^ gl insegna luUo el camino da ritrovarlo. Gaaitierì si 
parli . e ondonne per nlroTaro el duca Elia. 



CAPITOLO XXIII. 

Come 1 re Aluloi ordinò una belUssima caccia, a pro- 
posta del traditore Maccario per uccidere Aiolfo 
e Onido. 

Dappoi che Guallieri fue parlilo ±i Pari-i. e (|iie <li 
li 7 c r V b 

c en f r no \joir I T 

1 nn I 1 or V n Pi \ I M ci 

quale AioIfu scaiilissi! a Uran \uu:i)iù. Ksstìnilo innanzi al 
Ro . s' inginocchiò e foce un IakIIo saluto. K il Re t'Ii foce 
grande onore, e posclo a sedere alialo a se. Allora lAJt'iuii- 
se m sala Ajolfo a Guido di Bagotle : ed era vestilo Aiolfo 
mollo cono d UDO agnellino (37) [e] con infinilo piegbo. ed 
era cimo mollo islrello nel falso, cioè nella cullare, ed area 
scoperta la testa co' capelU biondi. E fece riverenza al Re e 
a IdUi 1 Baroni, e poi si tird da lato, e ognuno cominciò a 
gaaiarlo. e Guido il teneva per la mano. Allora disse Andreas 



(<| Bordo. M. 

[b] I icilcn iinui. Alloni. H. 

[c] Coi! il lauitni. Mul. 43. N. 9. / CC. l. 31. Itsmo angciln. 



quello del barbicene, domandò Maci 
10 co» gemile. Haccario disse : K 
lempo. G poco Btanie preaono Jiccr 



UDO consigli IH cue modo 
n reieno . cni di tagliano 

. Disse naccano: faccia- 



e posesi DCi bosco oei Hagno. dov 



|u| lini Ri, e andirsm) alla (Un» ili Haci 
si. dove, >I, 

{b] lagllalla. P. Simili i^ioliimi ronu fr, 

""uu^k.'i^'s^ ' """" 

[d] Allora. L. H. 

[ri rumilo atla eaccix L. 



i[i^'i:nci':ilo C'irlo M;igiio: o Uk orilinila per lo lena dio. 
r,<rliTiili-i I'" ll.irniii, Aiiiire;!- cìui'w liiviizn, liicciiiio rlie a- 
a inil:in' fi'i'lK cojf allrovi'. hi licenza, ,si par- 

ila 101] (liiiuila r:iv,iliiTi, o roii sei corili di Mag.-in/n se n' an- 
iló nel bosco <]el Ma^'iio, c mhesì [n] in ud agualo, aspet- 
tando la coccia, per faro maio: ma sopra lai tornoe. 



CAPITOLO XXllii. 

Come si cominciò la caccia, e fu assalito Ajolfo e Gui- 
do, e furono a gran pericolo, e fUrono soccorsi da 
Beltramo , e fu preso Haccario e molti Hagannesi. 

In «laelln punto clic si vinse din»nKÌ al re Aluigi di fare 
la caccia, <s davo Guido di Bagolle, v<%goado quegli di Ma- 
ganza mormorare, prese mal peoùero. Ma Ajolfo, cfae non 
pose cnra a qaesto, era mollo allegro per vedere la caccia. 
Tornati a Lisabeita, disse Guido [b] quello ch'egli avea ve- 
duto. Lisabetla, prese sospetto, e disse: Guardale come voi 
andate, e andate armati. L' altro die el Ite comandù cbc la 
caccia fosse ordinata per l'altra manina: e cosi Tue di tutte 
le cose die bisognava, di vettovaglia e di cani o di masliui 
[c] e aegagi e spiedi e reti e carretto da portare donno: o 
i villani del paese furono comandati co'loro ordigni [d]. La 
mattina, quando Ajolfo e Guido farono armati a la caccia si 
apparecchiò, Lìsabetta, (Riamato Bernardo e Beltramo, disse 
loro quello elio avea senUIo, e dii era Ajolfo, e com' era 



Ja| miiaoiL L. F. 

(i] Coti if laureiti. PIul. ! UH. Pi. n. r. il Mmjliab. Ci^s. KXIV. 
N. Ut. I ce L. U. hsgoito la caccin , dove Guido ili Bi^aX s' avido 

Il 1 UMbellK, molti) era AjolTo illegro dell* ciccia piir vcduro. Mi Cui- 
dD dine. 

[c] che bliDgna, TOlluxglla, «ni, mutlnl. L. P. 

[d\ e »' villani del pane fu loro comandilo co' loro ordigni. M. 
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9 padre e ai Re , ed egii 
I. E. ascili di Pangi coiia 



iieiro. per sua gueraia. diecimila cavalieri i«i: 
ì aoniie. conronandoie. e BOccorma tì re Aiuigi. 
ì mosse co mine cavalieri, e soccorse Aioiio. 



colla. M:i Ajolfo iioii sapM clic fusiti svime a raccolia, e sem- 
pre uccideva Maiianzesi ifì. Guido andò oer Aiolto. e diègU 
a niendere aueuo cne Yiene a dire: aonare a raccolia per più 
pencou (28). Toroaio Aioiio. quando Bdiramo el vide venire. 



[dj eh' nera vedalo, a cbl tn AjolTo, a ob' egli *n Sgliaatg iht 
■luca EHI. H. 

[h] e kce innarc B^ltrnma e mille cavalieri. H. 

le) coma«,l(, a-„v.li.n. M. 
el «vallo , G«i.lo, L. P. 

l'I Co'i il /.«iiwrii. Plul, ^ Lin: N. 0. / ce. l. P. dieelnila »nie- 
si da g»aìia. Il H. diecimila arneii per aaa guardia da eaoba. 

\f] Coli il Laurei». Pini. ; llil. B. D. e « tìtglM. Giù. MIV. 
N. Ut, I ce. L.M.P.aisimsoBO Bellramo illcen; Che eolp» im qneill 
dal male ab' àaoo csnmcsaa iiaegli di Magaaui? 
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disse: E' mi pare votleie Folco da Fieravilla dare a ri- 
baldo, e pa^.^ru ci ponte il' Oriiiga. E [ornando verso el 
Re , t^conlrarono [k] Bernardo roii gran genie die gli 
venia a auire \b]: e cosi tornarojio verso Parigi. E di 
quegli di Haganza n' erano presi gran parie, e motti se ne 
fuggirono di Parigi, seniendu che '1 P.e tornava, e come 
Haccarìo era preso. Giuuio el Re al palagio, subiiamenlo fe- 
ce ragunare luUì e' Baroni, e disse die volea fare tagliare 
la lesta a Haccarìo e a tulli i prusi: ma non voglio fare nul- 
la sanza il vostro consi^'llo, e ]kvò [r.] dite quello rlic a voi 
pare di fare. Allora Bcrn;irdo ili liustinme ilisse : Sania Co- 
rona, sopra tulle le cose si vuole pensare, in prima eho l' uo- 
mo Ciccia alcuna cosa ; e però lia incElio indugiare Uno ^ 
domano, c non parrù die voi corriate a furia. E per tulli 
Aie rafTernio ci delio di Bornai'do , u indugiossi fino all' al- 
tro die, porchfi uoo fosse liìasimata la Corona d'aver falla 
ingiustiua. 

CAPITOLO XXV, 

Come il Re seppe chi era Ajolfo , e la gran festa che 
ne fece: e come la giustizia di Maccario e degli 
altri fu rimessa nel Vescovo e in Bernardo e in 
EUa. 

La sera vegnieote Bernardo si con^gliò con Beltramo e 
con Guido di Bagotte , e deliberarono di maailealare chi era 
Ajolfo, e rammenlaro l' uno male e l' aluv); o Bernardo tol- 
se sopra di aè la diresa d' Ajolfo. E venuto l' altro die, fu- 
rono in sala maggiore tutta la Baronia die 1 di dinanzi. E 
levatosi ritto el Re, domandò e' Baroni quello die a loro 

(a) e lornirona iena al Re, t riiEMlnrono. M. 

[b] ijnliire, H. 

[e] Cai il Lawm. TìaU ^LIil. N. B. e il UijfJiE», Clii. SSIV . 
H. Ilo. I ce L. M. P. ieggOHO In tuia a HnccRTlo, e lullt giudlcBn la 
vili di nat' di Nagnn». ma non lolca naia ngolan conilglia fare; 
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liuressL (Il tLirc de LrailLion [«]. Allorn ?i ìii\ù Bernardo, o 
disse rofi: CI nobile Re. io ;iddoniandi) im dono alla vostra 
sii.'noii.n . el i[\ìit\e a voi o iftr'r'-i' lìono. c a nio li,i Brande: 
c pt;i- la vosira corona vugiio che mei promeLLiytc e atle- 
gniale [fi]; el quale lia di vosiro onore i) a voslro manleni- 
mcnto. Lo Re conoscca Scniavdo lanto diritto e giusto, cbe 
liberamente disse: Quello die voi mi domanderete, sopra que- 
sta corona sarà fatto. Allora Bernardo si levo da sedere, 
e ugmocchiassi a piÈ del Re. Ma ci Re lo Tece rizzare, e 
DOD vdle che stesse ginocdiionc. Dcrn;irdo disse: La grazia 
cbe VOI m' arde falla fi questa: Voi avete iicrilonato al duca 
Ella . e! quale vi fuc sempre leale . e ora si trovcrra [r] la 
veritJi. V. sa|i]nalo clic i|iicllo rtic voi rliiim:ilfi ci balletto 
StnniiiTii Aiullo rii;IÌQolo del diifa Klla e ddla Ina so- 

rdi;! l.liv.ia. Allora c\ Re per lenertzv.a Mmiiieio a piagne- 
re e hniissi di sedia per ald-racciaie -ìjolfo. Ma Ajolfo se 
gli feto iiiconiro. e giltoglisi a piedi, e bacmpli e piedi, e 
pregavi! ci Ite < lie perdonasse s egli non .s era palesato 
a lui. El Re i abbraccili . e baciollo , e perdonogli ogni 
cosa: 0 perdona al padre per amore del figliuolo e per amo* 
re di fieraardo, e domattdd die era d Ella. Ajolfo disse dal 
principio eh' Elia tne cacciato per idAqo a qael palilo. Allo- 
ra non rimase persona in sulla sala clic non piagnesse per 
lenerezia. udendo le Uìdu: d' Elhi. Ajolfo disse come avea 
lini Illa I u ] 1 [I li I 1 ] I MS di 

(j I 1,11 I I II I I \ I 1 I I I |.er 



[u| lam giarci chn si facesie iW IraaUorl. L. P. 
[b] lagDlala. P. 
\e\ «aprii. M. 
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Ella d' OrUno. E poi ti misse in pQnlo d Ro e' Barooi per 
andare iaconlro a Elia ia Guascogna. E ordinata gran goar- 
dia Eopra e' pr^onieri , AjolFo si parU due di innanzi, egli e 
Beltramo e Guido di Bagotle, per andare pel padre. 



CAPITOLO XXVI, 

Come colui clie andò per Elia el trovò, avendo cierco 
gran peno; e come toroò verso Parigi; e come 
capitò alla Badia, dar' Ella levossi la barba, e poi 
giuoae a Bordeaua di QuaBCogna. 

Torna 1^ Storia a dii^iHitri, i-l :\tu\]v Ajuir.) iikiihIò ,■( 
cercare ci pailrc, <• \ iinali' <' nvvilii|i]ni \«-\- U svlvii ire iW . 
e giunso alla Badia, dove Ajulfo cnpilò i|u.iiiJu \vxì del bosco 
e cb' egli uccise c' malanilrini. L' Alale feec grande onore 
a Guallieri: ed egli lo iloinanila, s' e' gli »ipcsse insegnare el 
duca Ella. Ed e' disse di no; e ch'egli era presso a nno 
anno die non v' era arrivato veruno foresliere dappoi che 
d arrivò ano giovane armato d' arme rugioose sopr' un 
cavallo grande e magro, e portava sopra t'armo ona ve- 
sta dì montoni [n] co' velli lunghi, c aveva nome lo Stra- 
niero. Disse Gualtifri; Sapclc voi iliro da qiial parie e' ven- 
na? L' Abate ilis-^e >li ^i, \»'r>hi- 1' nvi-a mliic dire u lui 
I*] ; e la niallii:;! (ili niu-lni \:i \ i.i ùoMii' era vernilo, 
e dissegli come Ajollo iiinsi; Imlrnni , e ciuì-IIo rhe fo- 
ciono i ladroni a lui. r.iLallieii iviwilca ron line scmlieii p^r 
lo bosco; e la sera, scudo nel [Hii .-i-iini Inopi iliJ Im^ro, <^\[ 
convenne dormire app'iì- di ceni fnidi .'aivitiii ln: e lima nul- 
le combaiierono cogli orsi a co lii|ji, che volieno maugiare 
loro i cavagli; e la mattina camind inlìno all'ora di mei£0 
di bestemmiando Ajolio, Ella, ci Re e sè medesimo. E pas- 



I») ptnh" io r nili- iita n lui. t. P. 



i Lama craiKiu. o caDcaii un coonetio le soaiie. e nizossi 
uauiio viuu coEioro. iiissu bituiiiun. mco ii iiiinoiiio: a iio- 
iiosEi ei VISO, e doi io sainio. e oisse: 0 sani nonio, sa- 
résluniti va ìvaegian in auesu aeira uno nomo, cbe a seco 

na sua donna. eJ esli S nome Klia. Quando Klla s'udì men- 



i comn^ni. 
Diaiscura u 
i: Questo pan 



1- agnolo parlava a quello santo romito eh' Ella diceva. E co- 
ni 51 inossono. u menarono la aucnussa LiKia i/i con loi'o 
iDsieme. E glnnu si romiioro . Elia medilo : o [agii aperio 
dai romito: ea ee\ì entro aentro, e aisse la cagione perette 
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era venuto, c come costoro lo cercivaiio. non snjic\ii chi 
epii erano. El roinilo mandi') fuori EIIìl e poi a mtiinofchiù. 
r ,10 l„n rn.i 11 , (.,1 il I r i U, , » -mo [ ] 

'' ' " "" ' dd" ' 1 ' '.l'i'i 'i" " ' r 

se, cbe dicesse a Elia, eli niidassn con loro .sinnvniìrnlc. 
Tornato di niori. Gualtieri s inginoccliio. c dìif-c: Ci \aiini 
sanU) dove Io troverrò [A]? Allora disse ul rotmlo: Ella, che 
tu vai cercando, questo è desso, e ijuesia è Elma Tigliuola 
dt Carlo Hagno. Quando Guallier inlese qaeslo, si gM, 
piagnendo, a piè d Elta, c bacadgli i piedi, dicendo: Co- 
me! È qtiesUi [c] la persona del mio signore Ella? Ed egli 
it badò, c fello rizz.nre: e oriorò nualliori Elisia che 
Il I n I 1 p I 1 I 1 II I \j If) no 



III I 1 ; I III MI ! Il Ik 

I nllL^i I ] I II 1 I (Ji di lo 

ro la Leiii'di/ioiie . c lon.iirujMi |r| ;.ll.i <I,ii,m d'Elia, diivi; 
avieno mangialo ceri» l'ariie i:olla e pane . eli Elia andava 
accanando a certe itile presso alla selva. Gualtier mise Elta 
sul suo cavallo, o misegli in groppa uno scudiero, e la clon- 
ila misse m su uno cavallo sola, ed e montò in sun uno 
altro, e tolse 1' altro scudiere [f] m groppa. E Unto caval- 
carono la malitna e tulto el dio che piun^ono alla della Ba- 
dia: e quivi fiiB levala la caplgliaja ad Elia c la barba. Poi 
in pochi die vennono a Bordeaus di Guascogna, e smonta- 
rono fuori della porla a nno albergo. E Gnallier enIrA nella 



[a] aapelluian<i Ino, L. p. 
\b\ itit il troTerrt Tu? M. 

(cj dui il Uuraa. Plut. XLtlI. N. g. I CC. L. M, t. 
ccndn: Omh, tìgamt, t quella, 
[rf] s qDiil gilde dliH. t. 
[<] e tornilo. M. 

[fi iniBs ino BDD oavaltD soIh, ed egli nunilA suei) un ali 



lerra, t rivesU Elia e la Duchcssii. E 'I secondo èia ^ìan- 
sono da Parigi Beltramo e Ajolfo c Guido, c smontarono 
alla corle del Signore della terra. 



CAPITOLO XXVII. - 

CamB AjoUo e altri andarono ineontro a Ella a Bor- 
deans, e poi al Be Aluigi. E riconobbe Ella iioUb: 
e fogli detto che in Ini ertf rimessa la ginsUsia di 
Kaccarlo. 

fliimtt a Boriicius Ajoifu e lloilr.nmo e Guido, smonta- 
rono M-d nick (k'I ikiCK ili C.ii.isi-oi:ij:i doiii,!ULl;irono 
s' Eiiii v' fra :irrivnto. Si'piiofin di no. i; iii.iud.iroiKj ;i inui 
••■ pas»i \b] cavalieri j.cr onorarsi!. E c.'rli rumimi, uomini 
d' armo, .iridando il bere in piii liiofilii, andarono fuori della 
iiorl.T all' alljeigo, c virtoiio Giinllier!. Siihito ano corso a 
coric, e disselo a Ajolfo: ed e' monlù a cavallo, e andonne 
3 quello albergo, fietiramo e Guido dì Bagoile moniarooo, co- 
me seppono che Ajolfo era salito [e} a cavaUo, e lennono 
dietro ad Ajolfo. E Ajolfo smonl6, e lro?0 Gualtieri , e dis- 
se: Dot' è mio padre? E preselo per lo pello, (emendo non lo 
avesse ineannalo. Disse Guallicri; È qui; e menollo nella ca- 
mera. Ajolfo 8" inginocchii al [ladrc: c appena [rf] lo conob- 
be (90] Elia e hi madre, tanto pareva loro divariato. E 
quando Ella intese che costui [e] era Ajolfo, I' abbracciò, e 
impetrò laoto dentro di tclizìa ctw non polt parlare. La ma- 
dre se gli giiiò al collo e iramoril, e cadea se Ajolfo non 
r avesse sostenuta [/]. Beltramo e Guido di Bagotte giunso- 

[a] Iinumtu^a alla csrM del Glgnore di GDaiengnli, H. 
mandaniDS per tulli «' paul. M. 

[dj cha appena. L. P, 
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no, e abbracciarono Elia. Guido baciò cento yotle e) fratello: 
AJoIfo dDiilmenle. Allora Ella si vuilc ini^ìtiorcl tiare a Bel- 
tramo, raccomandandosi a lui. Disse llelirnmo: 0 iiohile 
Elia, la M allevato niitiliorc dircTidilori; di me; iijj{!Ci'6 che 
AJolfo b da tanto eli' egli b preso tanto (3t) amore col ne 
Aluigi, che la vendella lua b rimessa in le medesimo; e dis- 
segll coma in Bernardo e odi' Arcivescovo e io Ella alava 
la morie di Usccsrio e di w Conti di Magsnia. 



CAPITOLO XXVIII. 

Come Elia tom6 a Parigi, e fa confesBare a Maccario 
com'egli avvelenò ilpagone; e Tedendo Ella avere 
in si la gindicasIoDe sopra a' Kaganzesi, senteniiò. 

Dopo molle parole di tenerezza si parlirono da nuello 
aibereo, e vennono nella terra [n] al pal^o reale, e Biella- 
nò fino alla matliiin. E sentendo come ci Ite di Francia, per 
suo piacere, vltsu Doi-Juaiis, per non lasciare alT;di. 
care lanlo é \[c . >\ iim;".r„>, t- moni. irono a r:n-allo, e ver- 
so Parigi II' ;<iLil,in.i u r.ijio ili duo pioniah; sconiraroiio 

ci Re, 0 lcvo-^\ lirntiili' rumore dell' allcpre/za Ira la pelile 
d'armo. E glmilo Elia liiiiaii/.i al Ite, isiiioiilO ;ip|ii^, ti veri- 
retili incupirò più di ci: passi appiò: u smoiilLili lìuUranio , 
Ajolfo, Guido ili Bagollc, Elia s' iiiginocciiiù, c cliicse per- 
dono al Re. Allora snoiilù Elizia, e cliiesc perdono. El Re 
voleva smontare, ma «'Baroni nollo lasciarono; e perdonò 
a Elia [II] piagnendo per tenerezza, e cod ne vennono verso 
Parigi in alquanti die. Tutto el popolo di Parigi venne loro 
incoDlro con grande allegreiia: e smontando al palagio, ven- 



ta) dcDlro alla Itm- H. 

[b] chiue perdona. E 11 Re alian nasnll; ed Eliila Dhleaa perda- 
no; ed ella voleva smontare, e' Biiniiii nolli liiciarono; e perdont iid 



jii! [il] la roma Klisiilwiia loro incoiilro m sulla piam. Or 
quii! !iia el (irando abbracci aro. Elia a ogni uno [ò] chiedea 
perdono. G sopn lulU ringrazio LisabcUa. E dappoi fUe al- 
loggiata [lei iialagio reale, t: ire die si Tecie grandissima fe- 
sta della sua tornala [c]. FA quarto die si fece erau consiglio, 
nel quale e rurono ratTennati e Ire soprsdetti Baroni, Ber- 
nardo, l Arcivescovo ed Elia, a giudicare e' Conti di Maganza. 
R comaiidA ci Re che. a pena della vita, dovcssooo m due 
d) pmdicarc. Iteniardo ihssc : In mollo meno m ne tr.irr.'i le 
Il II I' Ili hi I II III K di 1 \r i^G 

^ K 1 1 I I I I ] ni ( iniit cU IO 

imii iciii'ssi, (ici- NiliolY |(^| ut'll iiiiuiia, in iijuto di costoro: 
ni^i raiiiliinciKi Ino ih'rIihki :i l'iii; io croci II ssono. Poi 

di—c Ik'rnrjrilii , rln; .i lui ]i;iri::i iW' M[KC:n-\o fnsse degno di 
morie, 0 sili ;il[ri non ^iudica\:i come lui. Ella mostrò nel 
suo dire elle, se gli fusse palese clii avveleni) il paone, eh egli 
SI passerebbe leggiermeute. Per questo Bernardo e 1 Vescovo 
rìmissono m l^lta che ciò eh egli facesse di costoro, fossa 
fallo. Elia gli nngraziò, e comandò che Uaccano fusse rae- 
uaio dinanzi da loro, a eo^ fu ftillo. Allora Tuo detto a Mnc- 
cano, com egli era sollo el giudicio d blia: onde si lenea 
morto. Disse Ella: Tu sai eli" io non li oITcsi min . e iierù 
Iddio a comandato die (u sia sotto el mio giudino: f-, perù 
ili la verna, sed io avvcloiini el p.ionc. e se io dissi in $ala d iii- 

ui I \ \ I I II 11 I I II 1 VII I M c ri in 
viriiii cino a juc d Lila, i: di.-ise come per invidia avca tatto 
r dello 0|:ni cosa, l.lni lecie cliiamure el re Aluigi. e in sua 
]ireseiiu fece dire ogni cosa: e fuo scusato Elia. Allora da 
cupo fue raffermato por Io Re quello che l Arcivescovo e 
Bernardo avieno commesso in Ella. Allora Ella diede la sen- 
tenzia m questo modo. 



ta] t amanUrona, e al paliElD Tenne. M. 
m obbracelan Elln ; e oEnuiiii. H. 
[cj Euro tornitU. M. 
[d\ por cuftltne. U. 
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capìtolo xxviiii. 

Come Elia sentenzi 6 sopra a Hac cario 
B a' XX Baroni prigioni. 

ATota Elia libertà sopra de' xx Baroni, lodò e senten- 
ziò che Haccano stesse io prigione tntlo el tempo della vita 
sna, e che gli altn Conti e gentili aonuni di H^ioa fossono 
Iiben e licenziali. E arebbe licenitato Haccano, se non fosse 
che ricordossi della morte del conte Ugolino di Guallédra, e 
del li^mol clic Marcano ave.n morto: crciJendo nhc Maccario 
nies-e mniK B ii i iilf I t i| fi ni Im. pei 
tulio il r I H ] ni 

mici hi 11 \ " \[ I i 11 |ii(tr^ 

['.] ci .11 II I rk , 1 , Il 1, .1 ,ii .umt 
I aulico nosiro bcipioiie iicrdnmi Un morii', .ii^li AITnram: ed 
crane molto allegro; e Giudo di Dagolle il contrario. E cosi 
fuo messo a scguizioiie. Dappoi imo el re AliiiKi inageior 
cortesia, ctm fue fenduto Orlino al duca Elia, e [olla la sua 
signoria c citta e casteUa. E quegli d Orlino vennono mille 
nomini a eavallo, con ce vestili a nna ta^ia, per Elia o per 
Aiolfo e per la Uiielicssa; e mai non tue simile Testa. K cosi 
fuo messo lutto el reame in pace, t HajiaiiMsi. montati iii 
imi [_v] oilio the pnma , e jiiu m toriiMroiio la hmi pae- 
se, e aleuiio ne rimase a l'arici. Ajolfo slava el l'iù 
del tempo a l'arigi. ed era amato da tutti e Ijaroni e bor. 
gesi , e per tutto ci regno di Francia ; e Uaccario siava lu 
pngione. 



[b] aveul iibtri *' m iìbiIdI. N. 
[b] Eli! per mio pidre. M. 
[e] Donlali In nufiglor*, H, 
|it] n« iUh H. 
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CAPITOLO XXX. 

Come parUrono e' Saralni che vennero con Guido di 
Bagotte, e tornarono in loro paese. E ToraatiiG 
gingante, tornato a Pampolonia, disse tanto bene al 
re Adriano d' Ajolfo, che nna figlinola del Re, detta 

LIonida, ne innamori. 

KOKO, rlic loni^ii-oiiu iii AITniM ilil Sukliiiio [«i,o ludi si 
lornarono in loro p:i(;se. E file (ìomandolo Toruabuc, el 
ijuale Ajolfo avca campalo sulla sala di Parigi, com'era 
anuaiD Ri fàltn. Ed egli disse tuilo el follo al soldano. lodando 
uno gìovaneUo eh era chiamalo ei Taiieiio biranicro [b]. 
01 quale gli avca Fano ^^i grande onore. Poi [irc^c rominio 
dal snidano, e nnuosscnc ncr Giudea. « dìisso lerso i;i 
Tardila, c venim alio sircllo a Alisponlo. n ivt j»:ì- nmvn 
n'andà a Vasiiiii,-! . n ils V.isuuia W iwM a Paniiralonin l,]. 



(■) cDl Ealdina. H. 

|t] al Valici Straniere. L. 

[e] ■ VMqua, e di Vuqnii n'iadA > PimpibDia. H. * Vcupia. 
da VcHiui te, P. 

Id] io tall« il LcTintr. ». 
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L Sii impci* clii; la Dudicssn ili Bm.sIkiuI^ r ^vm iilltìvalo, 

dona a Lionida ano de vesiimenu ciie Aioiio gii avea do- 
3u. eh era molEO lungo, chiamalo irainas loi ti»). Ed oiia 
acceiid per amore d Aioiio: e i.inio innamori di lui. eh ej- 



CAPITOLO XXXi. 



Come Lionìda, innamorata d' Ajolfo detto il Talletto 
latraniere, manda uno eoo nano per Ini. 

Partitosi Tornalnic dalla danna, Lionìda rimase pensosa 
sopra r amore d'AJoira; o la netto Tegnente non ebbe mai 
posa e l'altro die apprcKso. E Ire die sicllo [fc] di' ella poco 
mangiava. E I.1 Reina su n'avviilu, e ilissdc grande Tillaiilu 
del modo di' din teiievn. Por iiiiuslo Liuiiida si guardava 
dalla Reina. l':.'-;eiiilo in qiie.-io iicnsii'rn, l« venne uno ini. 
maginamento dì mandare in Ponenle un suo nano , il (|ualc 
era il pili bello nano del mondo, ed era mollo savio, e sa- 
peva Kii lii^aggi, ed avea nomo Parici [c]. Ella mandi) per 
lui; ed e' venne; ed ella disse [rlj: Ben vcgna il mio Farlel. 



C.,ù •! I.'i',re„:. l'Iul. LXI. H. SI. IL H. inllnliiiii. Il L. i il 

\h\ li V aliru ili. E presso t Ire ii Ideilo. H. 
(ri Farldli. H. e foii lemprf, 
p«r lui, a alKeglI. L. 
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Era fjuesto nnno granuc ire quarti di lii'accio. ed avea un 
lei ì 0 co I I M m 

clic domami l'ii; li.--'- l.i^n.Liia : [■ai'in iiiiu m o iiivinile 
! og IO I I 
sopo U imo lii'Jiu iiiiinio. twvj lo jl' hi udii uire 

iLiai a persomi qtidlo cil ciiii i^ii liii-i'im.' . e nm un ili,"i' iii 

CHI era innamorala, c ih nla lo nmia i iLivc ni !■ [■.iiii ia 

da saa parlo al Vallello SI rari I ero: u J:i |i:ii[,' v\\ iiuilass,! 
una lellcra c uno anello, nel quale cr;i una Licia [iii'ira in 
gran yaiuia. El nano disse; l.a'icia fnrc a me l|ll^■^l;t iinba- 
SCI n m I t 0 1 t e L Ilo |.r uell jfei 

molle ricclicm » egii facesse lanlo. che I \alletlo la venisse 
a vedere. Disse ci nuno: Come sa lu clie quesio Vallelli) sia 
si bello ? Ed ella disse come TorDabuc [6] I avea delio. 
El nano promise d andarvi. Ella gli donA molle moneie 
lì oro. e diègli cerle pietre preziose d assai vallila e di pic- 
colo vilume. Mie se i!ii ninni:ns3c uiiiian vrauesae ui quelle 



I-. I jMTio andava pure donianuaiiUo chi era il \allello Slra- 
nicro. F. fumi ueiio cui culi era. e eli cpli none avea più 
iiiiEiie rosi, e come avea nome Aiolfo. figliuolo del duca 
Ella u Orlino, e pcrctiÈ e « puosc nome elValteito. E lui. 
lì i falt) d Elia gli furono detti, e come Ajolfo non era a 
corte, ani era andato a Orlino da suo padre e da «la madre. 
El nano ai parli I allro die da Parigi, e fecesi insegnare la 
via d' andare a Orlino : e verso Orlino ne vn. 



|r| t dirgli cisrit piai» preiloii 



00 

CAPITOLO XXXII. 

Come el nano , mandato da Lionida, trovò Ajolfo , e 
acconciossi con Ini, e diàgli el brìeve di Lionida 
qnando vidde il tempo. 

GiodEo Forlet a Orlino, n andò alla corte , e misse H 
suo ronzino nella stalla. La geate lo correva a vedere per 
maraviglia. Ed^U appena poteva salire le scale, tanl era 
piccolo. E ginnto iD sala dinanzi a Elia, fccie ridere chi v era: 
e fu dello 9 Ajolfo. eli era in camera, ed egli lo venne a ve- 
dere in -Sili;!. E come il iiauo lo vidde. di^se fra s6 me- 
de imn (lu ti \ If II I 11 k \ ir ii b di 
Lioiiidii. li^m-ilello .lia el dio cUc liie iiiii:iiilor.i.5ll : se 



hi hv[\vuM Ai i-iwliil. e me-iila i L'ilula pure, coni ù 




n i I 11 |(] \ Ili Mn \ii i 1 i. ih i^h ci i 
una t'eiieraiiioiie di genie eli evniin minori die t|uel nano. 
Ajollo \c] (lom^aLiiu s e^sli era di qiic<;li. hù disse: Mio 
padre e ima maitre fniono grandi: e quella gente, che voi 
dite, non vivono se none olio anni, ed io ouo oggimai 
XKX anni. Disse Ajolfo, con cui stava. 11 nano disso che 
non slava con porsona. Disse Ajolfo: Per mia fede, se 
lu VUOI slare con meco, u farò nero |f/]. Ilisse Farlel: 
Questo mi sarebbe [iraiide i!r:i/.Ki, perdie loi siete, .^jolfo. 
ti More de cavalieri ili.'i uilìMu. U :iivi.vil.i .■ aivoiiciO 



buIi'ii! H.^ 

I»] crealura iRila piccoli. H. 

jcj ora anche una geiivraitaiM di gCDls piii piocoli e mlBSri. 

.tjoiro. M. 

\d] par mia R che, ae (u vuol ilare iod hkcii, ch'Io li fari) 
ricca. H. 



Digilizedby Google 



con lui: e tulla la coric ne lece fcsia. E la notte dormi 
con lui nel ieito : e iMpioiiundn di molle cose, vetmono a 
ragionare di cose li'rimore. K Ui^fc l'i luiiu clic in Ro- 
mania erano le hAW. ilnnrsii il.H miunln, e s^ieiialmcnlc in 
PampolonÌM ; l' rW \'cim Li t.'lLi Liuiiiila ki •\npk passava 
di lielICKz;] liHli' l,i il.iiidi^fllr (li-l inoudo, t' Jiirno di \v 

diloL'u che III se', che in dovesii essere maedalo da lei. Rispo.sc 
il nano : Signore, lu ài dello ci vero. Aiiora gli disse lullo ci 
fallo, come Toroabac )' Hvea lanto lodalo, eli' ella s' era ìn- 
oamorala di Ini: a ogni cosa gii disse. Aiiora AjoKo tuo in. 
ftaminato di iei. S 'l nano si levò, ediègii un brieve, eli' ella 
gli mandava, e nao ricco anello. Ajolfo si levò, e lesse el brie- 
ve, el qnale in qaesla forma diceva; e prima accese un 
toreiiielto. 

CAPITOLO XXXIII. 

Come Ajolfo lesse il brieve; e letto cbe 1' ebbe, molto 
sospira , e delibera d'andare col nano- 
La forluna di i(ueslo mondo non è alcuna forza che la 

piis^a rurihadiare |'(|: ed io neri sono sola a comballere con 

danli . I) mi' la|ii[ia , iti' .i[iriu dmci snuno di le, da me amato 
sopra liillc !o jiiin toim piii forte rìw sieiio st.ilR in 

¥erfOi[iiii di cosi l'Iii.imarli , ]"■)■! liC' «i^i mi porló ' [ii] (35) 
clic 'I mio amalo alihia nome, a cui ititla mi dono [c]. Piaccia 
agli Dui clic 'I dono sia ricevulo con quello alTeiio evolnità 



[aj con Irati ire. H. 
\b] tu' tfotli. N. 



nici de' Tarlcri [e]. E se li 
iene seue reami. E se id u 
rimorri nei bio comandami 



H. Si i ilguif la leu 



CAPITOLO XXXIV. 



me ei nano Farle 
manao Lionida. 

Pampoionia: e M 



CAPITOLO XXXV. 

Come Aiolfo u audd verso Pampolonia . e dopo molti 
affanni e capitò a Iineas. eh era aasediata da 
Horsadas. 

Torna i» Morjii au Aioifo riic venne in Lombaruia. i: 
per !a Marca Trevijiiaria pussù Daliua/.in e Corvazia e Seliia- 
Toma, c giunse perni rani ui orma, pnssamio moni diversi 
luoghi. E quando eniiu per la Tiirriua. verso Pampolonia. 
Irovù mono disavemure c g:aiiui alTanni. Essendo presso a 
ima nllà.ch era cliiamata Lincas, ei nano giicia moslró di 
sa uno monte, e diss^i; Questa ene una bdia atti: ma ella 
ae UDO mortale nimico, el qaale ene passata due anni dn 
Romincid guerra con questo Re. ed agli tolto x castella; cu 
è el più Aero :iaraiiio del mondo . ed È chiamalo ìlarsauas: 
e questo Re a nome Danacon: e perA sarebbe ci meglio ciic 
noi andassimo per alira via. Questo diceva jn! el nano iiia- 
I z osan e pe [ jo o 

I f n ! 



I I Q L n In 

lo h g mo 0 0 0 0 

mandarono u onue venieno . e cnu geme erano [e]. Ajoifo 
non sapea e iinguappi. ma uissc ai nano cne rispondesse. 
egli nspuose eh egli era un cavalieri eli andava provando 
aia ventura: e avea udiilo dire delia gran guerra di avea 
qaesio alli. e perà era venuto quie. E ftie el nano ricono- 
saulo. e fattogli onore: e (aa Ajolfo menalo dinau» al Re 
e'I nano. Quando Danacon viddo el nano, el conobbe [d]. e 



|A| propla dia va a L^enas. H. 

|c| Inconlro donanitands cbe geme cbIIiw «raiiD. N. 

|ifj Danacon lo >id(. conobbe el duo. L. 
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cavaliere, e me io umooiTewic. Ei Re fete loro grande o- 
nore. e tua .mrv.Ku'hj iìilmo ua ajolio nciia siaiia. e lu 
loro daia una ri^ii.? crmii-Ki. aioiio non si disflrmò, e amia- 



ai nana: uìg romorc e naeiior Disse fariei. ciac ei nano: 
Io non so: e disse al re (fil Danacmi: Signore, che roraore 
6 ijuciio? ti Re SI dieuo [c] (iene mani nei viso, e disse: 
QuBiio è 11 nimico mio . che mi vuole cacciare di casa mia . 
ed ameni £iUo dae anni guerra. Ajolfo. come intese el na- 
no, die giieie ridisse [ij. gtltO la lavola per terra, e disse 
al nano: Va. fammi sellare ei mio cavano. Bi Re io guaiava: 
e I nano disse ai Re: Faie appareccliiare vostra genie, cab 
<|ucs(o cavaliere per vostro amore vuoto anitaro contro a 
Marsaoas. Et Re utsse; io non voglio, imperò cne questo mi 



kl Kii ni ili*. ». 

111! CoH il Lnurem. Plot a: la UUene digli oUrl CC. itmtla. 

[e] lidi mi\. L. 

[f] quili di Linia. L. 
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armalo, cbe mal non Ibe el ptue franco nomo: Disse allora 
Har»adas: Poltron ta se'! E Aègli un colpo di bastone 
■cbe r uccise, e disse: Danque tu credi cbe ùa più forte di 
me? Gli altri nessiino non ^cera più niente. Ajolfo, quando 
vidde le bandiere del nimico, raccolse la sna genie indietro, 
presso alla porta, c ctiìamO el n:ino, e disse: Va, di' al si- 
gnore di quella genie, da mia [i:] pnrtc, se vuole combat- 
tere con meco. El nano si mosso, e aniiò, e giunlo dinanzi 
a Marsadas gli fe l' amli.isciain. iid otii se ne rise, e conob- 
be el nano, o disse: Kon se' lu FaiU'l di l'arapolooia del re 
Adriano? E' ime di ai, 0 ciii k (luegli che i lanto ardi- 
menlo di volere meco conili a ilei e? Disse el nano: Egli è un 
cavaliere strano molto valente. Disse Uarsadaa: Se non tos- 
sono due io non combaUerei eoo lui. Disse Farìet: Ed io 
sard el seconde. El Pagan rìse: e'I nano lo mioaccid di morte 
per parla a ijolTo. El Pagaa si latbA, e disse: Va, di' al 
tuo signore, poiché vaole la merle, eh' io gliele darà. Farlel 
tornò: e Ajotfo si mosse, e veonegli incontro^ e 't nano fa 
r ambasciata. 



CAPITOLO XXXVI. 

Come Ajolfo uccise HaraadBS nimico del re Oanacon: 
e '1 detto He r«ii[iiiatb le sne terre: e tu ijolfO 
bdlto. 

Quando Ajolfo ebbe inleso el nano, si mosse incontro a 
Harsadas. Disse e] Pagan: Chi se' tu? Ajolfo nollo inlendea 
insino che parlù torco ; e disse : Io sono slranicr di strani 
paed. Disse e( Pagano: S' io oon li vedessi in viso, i' non 
[fi] combattere', chè lo mi pari un bel cavaliere e giovane; 
e fldoe AjoUb. Ed egli d scoperse el viso. Quando Io vide 

|B| per mit. M. 

[i] ti ndMaa nel vUd bbh. L. 
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il oaraino. gli mostru ei suo. eh era nero e kuto. a dis£«: 
Grande peccata mi parrcMic a ìnrc. morire un l.nU; cavaliere: 
ma se In vorrai far mecu comiint^mu. in ii dnrù me» di 
ciA die [a] noi acquisii; ri? mo. Uissc Amiru: i.u^rii da me. 
eh 10 non li llao se non dulia mone: e concrs!! el viw. a 
volse el cavallo, e prese del campo. Allora Marsaaas lo gua- 
to: e Vida ali apparenza eh egli non dovca essere vile, e 
prese del campo, e dieronsi due gran colpi. Ajolfo non si 
piegd : e I cavallo del P^ano ta por cadere . e alquanto fe 
di scbiena. E rotte le lance, el P^n sì volse, e vide Ajolfo 
volgere el eavallo in ani a lanci. Allora disse (A Saramo; 
Qaesti è peggio che di parata: e raccordos^ che Ettore di 
Troja Yenno per quello terre quando andò a comb.ittere con 
Ercole, dio uccise Laoraodonle (sT); ed era più giovane di 
cestai. Ognuna misse mano alle scade, e 3|;gmnli insieme, 
aspramenlo si fcdieno. .llarsadas \b\ li uie un colpo clic Ajolfo 
eblje pr.imle iiaura. |)cr^■ll^ iiiui non avea provalo si aspro 
colpo; e meue simile a ini lale coipo. che 1 Saraiii uissr verso 
CI i:li;Iu: Maomciio, mai non riieviim lajo mipp: c riper- 
cosse Aiolfo di SI gran forza, clic Ajoifu si aivineolo come 
serpente, perche 1 ossa sue uou erano ose a tanta fìitica 
d arme. E quanuo Ajolfo volle dare a Marsadas. ca ^li gli 
die un altro colpo, sicelie Ajolfo aveva ncevuto tre colpi per 
uno. Allora Ajolfo s adirò, e con ira s avventò a lui: e ap- 
pressati, noD aspettando 1 ano I altro, tembile assalto fecieno. 
Danacoa area grande paura che Ajolfo non perdesse. E la 
bella giovinetta Onpida pregava per Ajolfo . e ancora noUo 
avca veduto. E 1 nano pregava Cristo, o Macone. e tutti l ld- 
dei ptr lui. Or formio questo assalto, si tirarono indietro 
[c]: ognuno si maravigliava della possanza del suo nimico. 
Quanuo il nano gli viuo riposare si mosse, e andò in qaet 
mezzo, e disse a Mariauas: hon ti dissi io che lai solo ba- 
stava non che uue; pcusa, s io 1 alassi, came la staresti 1 



m t 0aM Eiiietne uprimenls'. Xirikdai. L, P. 

Ic| E fumila quuto audio, agkono tì tirò iidltiro. H. 
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E) Saraia rise, e'I nano n'andò dinaozj ad Ajolfo, e disse: 
0 nobile cai aliere, dov' 6 I' amore di Lionida, la quale l" a- 
speli.T? Ajolfo piT (jUL'sie parole si vcriiognù, e sli'inse la 

ribilc Qssallo: alla lino si slrinsono lanlo co' cavagli die si 
abbracciarono. Ajolfo prese lui nella cintura, e'I pagana e) 
prese por I' elmo [b]; e spronando e' cavagli, caddono d' ar. 
ciono [c] in terra. Ajolfo s' iaginocctiiO, e di subito ag- 
giuDse forze a forze, e rìuossi in pìè, e roco&sì Harsadas 
sai petto, e gettotlo Tovestìo In terra. E quando Uarsadas si 
volse boccone per levarti, AjoUo gli diè un colpe, e.di- 
lacciAgli r elmo di dietro, e alquanto lo ferì , e all' altro col- 
po gli levA el capo dallo 'nbusto, e cadde morto a terra {dj. 
AUora al levò grande remore per (luelli di Linea, e vole- 
vano correre addosso alla gemo del l'agano. Ma Ajolfo mon- 
16 a cavallo, e fece ristare la geme, e mandù a diro per lo 
nana loro, che s' arrendessono. li^d eglino s' arrenderono ad 
Ajolfo. Ed egli li menò dentro alla terra, e donógli al re 
DaoacDD con patto che perdonasse loro; e cosi fece. E fue 
latto ad Ajolfo grande onore, profercndocli. ilii'iro la morie 
del Re, ci reauLC, ed o' lii[:lif=ssi; pin- iiinu'liii Oi i|iiili (iiiliuola 
del re DaiiaMii. Ajoifo si snisù jww .■. l.iiv i.iiiun unirlo 
viaggio; e fcecsi meJicari; il' .-dijn],! ]iÌ'ilìì( nrruilN. Kl Re, 
con quella gente eli' ave:i, e con ceili di i]uf{;li die avca li- 
berati [e], n' aodil a certe castella, clic Marsadas gli avoa 
tolto, e tulle le racquisló; e tornalo, trovù Ajolfo pressoché 
parilo, e fecesì grande fesia. E la Reina disse al Re, s' egli 
potea, eli' egli desse quello cavaliere per marito alla sua 
^liDola. 



b] 4nut h ipadi. P. 
i] «1 pigui par r «Ino. t. 

1^ dal iMilo , t cadde norlo alta lern. L. P. 
t] dlttlMNII. M. 
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CAPITOLO xxxvn. 



Come la flglioola del re Denuon, detta Oriplda, fima> 
marò d'Ajolfo, e vollelo baciare: e come AJoIfo 
ebbe la vesta del barbicane. 

Poi die Ajolfo tue guarno. essendo un di solo col nano 
In caraero. OripiOo pregò latito la madre, eli ella con cene 
donne la meno alla camera d Ajolfo : c giunla s ingmoc. 
cliiù e (Ulte le J:jmii;clle. Aiolfo s' iiicliiiiù alla Rema. Ori- 
pida. vedendo Ajolfo laaia lidio, innamoro forlo di lui; e, 
parlile da lui. ella Iciiiio modo di parlare al nano ili segreto 
e dissegli. eli egli dicesse a Ajolfo. eh ella gli volea tutto e) 
suo bene, e none amava altro Iddio che lui. Kl nano disse r 
Io temo eli egli non s adiri. Ed ella d issc: ^ egli È gemile 
uomo, egli non si adirerà, e amerà clu ama lui. El nana 
loroò a Ajolfo, e comincIA a ndere. Disae Ajolfo: Di cbe 
ndi, Iradilore? Dicea per moUeggie tradiloro, percbè l'avea 
iradito a Orboo dell' amore di Lioidda. lUssa Farlet: Signor 
mio, la Alinola di questo Re m ae sforzalo di birli da ma 
parie uea imbasciala; allora gli disse quello eh' ella avea 
dello. AJoiro rìse, e disse : S' ella mi vuole bene, io farei 
male a non ne volere a lei [n]. Disse el nano: Ajolfo. di ctii 
se' 111 innsmorato? Di.^^c Ajolfo: Di nierilc. insino ch'io non 
Mt-i. h 1 11 L I h |i 1 1 1 1 1 i [it 

\ll n i 1 11 I fi I 1' li I r Itll 

le disse i|nidi di [[ii^detiiiid, Ld ulhi lo credcllc. e tenne 
modo colla nuihi; il [[[iJyno a ^^.■Lll're. Essendo m zambra 
dinanzi ad Ajoilo. dis.-c la IlLini: U ^Iranier, lu se ornai 
parila; io vodio che lu mi facci una grazia. Disse Ajolfo; 
Uadonoa, come pass io far grazia a persona cbo m abbia 
in sua balta) La grazia polele fare toi a me domaadaadola. 



la] t, nm lokre baite ■ lei. L. P. 
[t] Ludi rlapondate ■ ma. L. P. 
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Disse la Reina: La grazia, eh io vomì ua le. sarebbe che la 
ni addomandassi [a] auaicbe uono. Disse Aioito: Per mia fÈ 
io V02I10 ua VOI un dono: o domaiiuoim una soiiravi.'siu iii 
peni (U monione co veni iiintrhi. Lu ciin ^hmc, [ih nroraissc. 
E [a 0 

a mone donne una sopran;si;i noiiKiLii iti. ui nnissimo 

oriiDiw. R uni mnTfM iii kii cmi vi : jiioiikiihi (.■iiiiiu i\\mu> 

domanaavo: e fecie um m uiiu scndu una lesi^ a .'incarno 
nievaia nei campo bianco, come la con.sieiio un suo savio 
scudiere; e a siRnihcare che i alicorno [ti] si lascia pighare 
alle vergine uonzeue [r]. E scene poi Aioifo ire die. e av- 
vcncgii una disgrazia in (]ucsia forala. Anuando nn die per 
lo palagio aoio solo sanz alira persona, salvo che 1 nano. 
paBSd ^ato alla camera a Oriplda. Ed ella, non vedendo al- 
tra persona die Ajolfo e I nano, ebbe taalo ardire eh eila si 
parti dalle sue damigelle [/]. e quando vide non essere ve- 
duta, si gillù al cono ad Ajoifo. e bacioKo. Aioiio la so- 
spinse [g]. e disse; 0 nobile damigella, ci voMio Miire in a 
Ibho tanto onore, eh io non penserei khijii ui^Liimie. uiiu eiia 
sbigoiiiia SI pani, e lorno aiia ^.ua r.nmcra. >i::iiitL:ii,nin. dan- 
dosi nel viso, n' mdfl alla sna madre, e dissi- ciie Istranier 
(38) r avea alibracnala e teiala e fiiUole uraiiile villaub, per 
isforzada in presenza del nano. I.a Keiùa udirala corso aj 
Ito. e fccLc le minaccia granui. Ajoifo sera tornalo alla 
sua camera mollo pensoso di questa disavenlura. 



mi dEii>i9Dd>t9Ì. M. 

iiiiii KLinravitsii! (Ji quelle di ntnliiiil la' Teili. Ed e' gllak. L, 

i< i;i[>iui»ji.i<>ii<: clie'l liocorno. H. P. 
vergine f»iiciulle. H. 
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CAPITOLO XXXVIIl. 



Come IjolfD si parti da linea: e Onpida s accise pe 
lui: e mandùgli prima la sopravesta del barbicon 
e uno scudo: e come, e chi la portft. e in eh 

Tornalo Ajolfo ^ll.i sti.i «imcra disse ai nano: Vailen 
In sala dinanzi dal Rp. e odi iiiilln t-i dite di .[uesio falli 
El nano giunse io sai^i, u udì 1' jaii;,i die fo la Reina. Su 
bito tornò ad Ajolfo. c cufi^i-Lollo ilic si partisse. Allor 
Ajolfo s armù. e nioiiiu a c:tv^il!o c<à unno in groppa: e i 
parure scoiiirò uno servidore di Orip^da. LI quale diss 
nano: Dove andalc voi? Disse el nan 
nia: e andarono via. El Re lo seppe, 
essere vero, poiché s è fuggilo: e 
conforlà la figimola. o dissole com' e 
Quand' ella udì ctr egli era partirò 
colori, e sospiro forle. El padre s 
essere innamorai di lui. e risene, e 
lasi in camera [a], prese una spada. 



et quale fue quello che diiiii:ind<> ci nano diivc and:i>a[ia . 
non sappiendo la cagione. E pDi che hia dinanzi da l::i. litìsa 
Oripida: E' conviene che per mio amore iii sia sutjiio a ca- 
vallo, e sappi onde ne va Slrauicro [b] c i nano. Disse el 
servo: Madonna io lo so. imperù die. quando monid a ca- 
vallo, mi disse el nano che andavano verso la citià di Pam> 
polonia. Allora Tue questo maggiore doglia a Onpida. e disse: 
OimÈl chÈ s elll vede Llooida, mai non toma; e disse al 
Ciniglia; £' ti conTieae andare lauto che tu lo rllruovi; e por- 
tali questo scudo e questa soimesta da mia parte, e quetta 



o: Aridi 


amo a Pampolo- 


e diss 


e: Questo debbo 


atidoni 


le 10 camera, e 


IS| 


er s era ti^to. 




SI (ecie di mille 




e eh' ella dovea 


P 1 


1. Oripida. serra- 


e deli)] 


erùucciders ella 


Illa sua 


partenza. E pese 




rd (1 



letlera. Ei messe fue apparecdilato. e moDio a cavallo, e se- 
gue Aioiio. Come ei messo fue parlilo ella prese la spada, e 
pose ei uomc al muro e la pania ai cuore, e cadderi sue, 
e Lrasse an grande sirido. La Rema e i Re iraseooo là. Al- 
lora s avvide ei Re cu cu era suta cagione di auesto maie: 



a pari 



e nnircMOssi; <•■ misiiiìii aKinaino a rmosanj air omiira a un 
aibnsceiio. ei lamimm a (innoa giunse, e saiuiouo. e lece 
I ambasciala, e oiotiii la leucr.i in mano. Ajoiio disse ai nano: 
Leggi; e i messo slava a udire. Li leUera dicea cosi. A te 
airamer, cavauore valentissimo, di mia propna mano scrivo, 
la quale non scnverrè mai pia. Con lagnme e saspin u sa- 
luto, n deco amore, che ingaona me. conduca te a sunue 
morte dove à condoUo me. Ta se' parino delia città di Li- 
neai per mia disaventurata elione, per la qaaie io ne porto 
pena: e per aone avere mai amore d aliro uomo . coma 
10 posi [a] questa leilera in mano ai messo, entrai in ca- 
mera, e colie mie mani me uccido. ManUoli lo sirudo e la 



gliaro el famii;lm, Ii^iiii nn-MK h\ sopinv.'-la :i iLrnc ipiiu- 
da per lemcnzn non Msen; ^vvdciuuu; (■ f,-!. ìadm. lo son- 
do, 0 donùgli ci suo, el •[Wj\e ne recù lino a Liui^a^. Kl Ri! 
lo fece appiccine sopra el suo lello, ciot lo scudo li' Ajolfo. 
per ncordarsi sempre di lai: e ogni anno, in quel liì die A- 
joiia accise [i] Narsadas, iacea lare una resta soiennissima 
sii Iddei. 



CAPITOLO xxxvim. 



Come Ajolfo, giunto a Pampalania , combatte con Bor- 
cnt giugante, e doppo grande battaglia s'accor- 
darono insisme por opera del nano: ed egli andA 
nella aitU; e AJolfo rimese al giardino. 

Ajolfo cavalcò tanto die glnnse presso [a] alla cittì di 
PampoloDia a una lega. E' vide la cittì; e Asse el nano: 
Questa è la cittì dove tbe morrai. AlolTo temette di tradi- 

menio, e preselo in mano. E '1 nano disse: Tu vi morrai, 
porcili, se lu loriai LiuniJa per moglie, lu sarai incoronato 
del rtanio. Vedeva Ajolio un eercliio di muro presso alla 
Cini, grande come la Icrra, e iloinniidd ipiel die era. Disse 
ci nano: Quello ò uno giardino mollo licllo, nel quale si pi- 
glia grande dilcilo ci Ite e la Itcina c la tua bolla Lionida. 
E sempre vi stanno grandi gioganli a guardia. Ed cvvcne 
uno, clic à nome Borcuite [b] , ed & di grandezìia x gomiti : 
e s' egli non avessi un poco e' labri grossi, lu non vedesti 
mai el più Iwll' oomo; ed è el piCi forte e '1 più leale, e 'I piii 
gentile. Ajolfo cavalcò verso questa rocca dove stava Borcal; 
e quando [c] giansono allato alla rocca sonò un corno sulla 
torre. Allora Borcut, armato , venne fuori inverso costoro. 
Ajolfo domaodava d nano, perchè faceva el re AdriaoD guar- 
dare qaesto passo. Disse A nano: Percliè da questo lato sono 
presso e' Cristiani, cioè la Creda; e dalla mano nostra 
ritta 6 'I mare d' Elispunto [d]; e di verso Settentrione è Bos- 
sina e Arbea; e di verso la Tana sono e' Olenti nilei: sicdiè 
di quae bisognia maggior guardia: c cosi fac a tutte le sue 
terre die sono da questa parte. Ajollo vide Borcut, e misse 



[b] Borgull, M. 4ui li in ifgnìlo. 

[e] Ciui il Laaniit. Fìat. iS. H.B; la letioiieilegli altri CC. i guula. 
li] àlbpiinlo, M. 



Digilizetìby Google 



74 

el nano in (erra, e ragli Incontro. Essendogli alquanto ap- 
pressalo, sinonld di Mamgaglia, e prese la lancia gotto mano; 
e appressali, disse Borcut: Ribaldo poltrone, com' A' lu ardire 
di venire verso me clic non curoi'ci xii tuo' pari, che Macon 
li sconfonda? Disse Ajolfci: E te ifconlonda (leso Cristo. Al- 
lora Borcul aUÒ ci Itastonc; ma Ajolto diÈ una punO di 
IsDcla nel petto che lo inii.ivcrù: e non si potfi accostare a 
lai BoTCnt, ma egli rup|ic la lanria. col liaslone, in ninno 
a Ajolfo. E Ajolfo gli m dal Ivowcaw: [i] :iel viso, c missc 
mano alla spada, e scliilA duo grandi colpi M Iriisto (3'J) di 
Borcul. Allora Borcut, scndo di due col|ii Icrito, ariTrniò un col- 
po: e quando Ajolfo lo credette scbifarc. cU egli é\ì ilib si grande 
el colpo, che Ajolfo cadde disleso in terra; e sarebbe perito, se 
noD fosse Han^aglia die corse addosso a Borcul: ed egli lo 
gianse d una palla aei bastone [A], tale che gran pena senU. 
AjDifo Intanto si riebbe, e. combaiiendo. lagune le catene del 
bastone, e poi. a un siiro cotpo. cn egli scniiù. tagiid ei ba- 
sione [e]. E Borcui trasse una scimitarra, e nsieme ricomiu- 
ciarono [d] la battaglia: e i nano stava a vedere. Dimmi. 



larra. di cgti cadde cbe parea morto, e portouo per morto dentro 



°" AJ 

E ni EI csIdo di lanla uussania. clis ticlii lulle ! Ire lo cakne eh' e- 

Tano nnniccalE al Liilans. E Tedeodo Diiii 1' u-nre giunta, lui di ubila. 

B«nw, icdenao non io paim loggire, npirt coi bunii: ■ tti» ijii 

ugno imm eoo qaei loipo ii Ijuiodb. Con u i.»irMi. Fiui. 1.XI. 
N. 31. 

idi CHiiIieIi»n(i M. 
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al cortile, e giUollo nella corte, e tmssegll l' ehno, e Tlde che'l 

sangue li nsciva per la bocca e per lo naso, e videlo lanlo bello 
die gliene increlil)e,e loruù di fuora per lo cuvuKo, e iiollo poiè 
pigliare. Allora Farlct si scoperse, e diase; Borciit, che farai? Ed 
egli si maravigliò |o|, cliÈ licn conosicea ci nano. E' disse (il) 
come Ajolfo era ci piij gentile cavaliere del mondo e 'l mi|;lioro, 



muse pace ira loroi e i 
contro ai re Adnano: e 
BorcDi gli taceva grande 



IO terreno, e erosi stato certi di con Borcni. E i re 
a rìdeva. Poi si mosse per andare a Lionida: ed e 



e a Borgull. Che fureino? Ed e' ri mirtTl|ll6. M. 
avi ilHlla cruda prigione, K. 

i,iroli:, non clitie mai maggiora dolora tHit delh bntUglIa 
•.rf) die crcdeii clia Ainlto tuia oorla: * Iotb»ii dnula 
a vedere. Ha Ajolfo a' are» talailo nllacdilo l' olaa. 
nt. Pini. XLtn. K. 9. 
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già mandalo per lui. E irovO due icadler die veirieno per 
lai: e qaesie medeame parole disse a la (43) io presenza 
della brigala e delle donne. 



CAPITOLO XLX. 

Coma Lfonida mandd pel nano : ed e' le disse il nome 
d> inolia, e vennelo celando ; e poi tomfi a Borcnt. 
Ed e' venne alla cItU; ed ella mmdO per lui, e 
domandollo d'ijoUo: ed egli era oon lui. 

QiinriJo I.ioniJ.T oblio ol lonipo di' ora sola, (ii) prese 
Fai '..'-, ti II:- dmun'ì novollo del mio caro jiii;inie Slra- 

coui' e' avevii Tiomo Ajolfo e nono Sirouioro, cloò il Val- 
lellu Slranitro; c ch'egli era el più bello o 'I più forlc e'I 
più loBgiadro e 'I più corlese e 'I meglio tallo [n i giovane 
del mondo; e che Tornabuc non avca dello la meli della sua 
nobiltà ; c di' egli gli avca promessa d' essere di subilo in 
questo paese e giuratalo per saramento; e disse: lo mi mara- 
viglio com' egli non b glanlo allo 'mpaccio eh' io one ovato 
per via [b]. Ed ella più ianamorò d' Ajolfo, e baciò mollo 
volto et nano per amore d' Ajolfo. E' disse com' era giovi- 
netto, clic ancora non avea barba: e la sera loruossi al giar- 
dino a starsi con Dorcut e con Ajolfo; e andava e veniva o- 
gnindl dal giardino alla lurrii; e avvisava Ajolfo di ci* clic si 
facca, e come era ordinalo un ricco loriiijmento, e dopo 
el lorniamenlo una ricca ijiosira, £■ corno v' orano più di 
cento Signori. Ajolfo fu mollo ìiolo di ipiosio, ma slava puro 
con sospello e con paura [e], El nano gii disse che Borcut 
era el più leale uomo del mondo, e che mellesse la sua 



H.-l n,B-f«Uo. M. 

\b] tgi' inpKci eli' Io 6 imli In lia, M. 

[e] Ajvlfe Bpptrui ol fidati, * lU» eti pura, l, F. 



DigiUzed by Google 



77 

promessa per caria (iu), e ranidoHo. E Borcnl venne alla 
cM!ì: c menò Ajolfo veslito come alln saoi servi, che 
avea iien eenlo a cavallo a guardia [ni di quello passo, e 
maiidava^li spesso or qua e or la spianilo r senlpndo per 
far miglior guardia; c andò a parlare al re Adriano. In que- 
sto die era venule novelle come Mar^ad^is era slato morto 
da uno cavaliere rti eia ainvaia ;i Linea con uno nano. 
Onde Lionida. quando siiinl quu>io. manuo pel nano, e disse: 
Traditore, tu 1 hai monaio. e licnlo celalo da mo; ma egli 
non ti bisogna (emere. Disse el nano : Uadoona , cotesto Tu 
poi eh' io mi partii di là. Ella none stette a questo. ÀTetido 
pur Toloutà di vedere Ajolfo. pensee fra sè: Questo Iraditoro 
nano rae <^ni giorno al giardino; per certo questo Ajolfo 
Borà con Borcnt Essendo Borcut venuto a Pampoloola, man- 
dò per lai: ed egli andò a lei. e meneo Ajollo, Ira certi fa- 
migli, straveslito seco. £ questa fu la prima folla die Ajolfo 
vide Liomda: e (aolo s lodammò d amore cbc tulio venia me- 
no. Ed ella, tirato Borcut da parte, domandò s egli avea 
nessuno novello cavaliere tra la sua gente [b]: perchè io 
mandai el mio nano un poco in un cerio Iato: ed egli mi 
dice clic dre vciiirc ci pni franco cavaliere del mondo: acuì 
i ù dnlo Iin[n i>l inni .''nsiiri- e m;ii limi ;ini altro manto 
che Ini. Disse liornii: .M.iddtiiia , voi mi campaste da inorie 

che I vostro manto sarà in questo lormamenlo: e vedrelc 
che IO vi dirò el vero: e non temole. ched io ve lo moslerró 
a luogo e a lempo. Ora non è tempo a dirvi [c] quello che 
IO ne so; c andossi con Dio, e partissi ridendo. E tornali [d] 
al loro alif^giameiito, Borcot mollo motteg^ara Ajolfo; el 
qnale era laOammalo d'amore, e mollo ^i era parala più 
bella che 1 nano non gli avea dello. 



(ilj senidarl citi aveva ben cento a giinlii H. 
|tj Ed alla llrA Borgull da parie, t domudallo *' egli ami Blnno 
ciTillare noTella fni tua genM. H. 
[c] Ora nan ò lempo da dinl. L. 

li] n n; t peri fatavi can nig, e parlliil da lei rldands, T«- 
naU. L. P. 
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CAriTOLO XLf, 

Come Ajolfo vinse il torneamento : e come si ordinò 
poi ana giostra, alla quale andò Ajolfo col barbi- 
cone; s Borcut disse che Ajolfo era suo parente. 

Venufo el di del lorucameulo , Ajolfo seppe che I' una 
brigala andava sul campo vestila di bianco, e 1' altra di ros- 
so: ODd'^U si vesti di iHanco, e Itirono l per paHe. E disse 
BorcDt cIm AJotfo era suo parente, e però fine accettalo. E 
non polea entrare Borcui in campo perchè e^i era gioganle 
[a], titanio In sai campo \b] Ajolfo, sì mosse, e'I primo 
di' egli urlò con Harzae<i):iin , giltò per Icrra , e a un altro 
diede delia spada sanza m^IIo ilic 1' MmUk lutto stordito. 
Ed erano lutti armali di cuojo collo, e cosi gli elmi; e non 
si policn dare di punu. diù en^l s' usa ne] lorni.imenlo. E 
molli im ttidiluno iielki iiriiiKi (Jiinil.i per ^.'li urli de' cavniili: 
e fue (irLiide eadimi'iili) liii Oiim pai'U'. E ,ii.'i;iniLiJiJ mollo 
per lo campo, e sonali li slormcnli [t], (ìm el primo assalto 
e 't secoEido fue iiiagiiiore. E piii volle in questo mezzo Lio- 
niiia domandò rlii era quello elio si bene facea nel lomia- 
mento, e chiami ci nano. Ed e' disse che credea che fosse 
fratello di BorcuL E al secondo assalto Lìonida andò Odo a 
Borcut: ed egli cimIérmA el detto dei nano. E ai secoDdo is- 
salto Ajolfo fue percosso da LiaoeUo, nipote [dj del re A* 
driano, e fello bitta stordire. Ma Ajolfo lo segui, e diègH si 
grande el colpo del pome, cheto gitlò a terra del cavallo. E 
file Ajolfo attorniato: ma Itarzagaglia sì facea fiiro lato co' calci. 
Finito questo assalto, ognuno [«] si ridusse al suo pennone; 

[□) pm-lL- eri. Fi„g»nlc, L. 
H] niunln i. puz.*. M. 

[cj E nggirsn^^iiei mollo pE:r la campo lOBUvna gli ittiniieili, <■ 
Coli il Lauttjti. PI ut. miE. N. 0. 
ld\ lìglioolci. H. 

il] Olii il Laareia. Fiat. UHI. N. 0. Cli atlri CG. hantU) Flnlls 
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e oruinarono cne x uove^sonn guai'iiare ei uennone al lerzo 
Ajolfo 
0 d'a- 

a lorra 

lai c Taiamoi' e moni aiin. e poi loise ei loro pennone, ed 
ebbe ci pregio uei lorn lamento. Panno ognuno ui campo, 
lomo alia stanza di Borcut sempre con eima in testa. La 
sera ei Re mandò per latu: e Oorcui menò in cambio d'A- 
jolfo an SQO parenle: e tutti guatavano lui. mentre cbe cena- 
roDO coi re Adnano. credendo fosse quelio eh ansa avuto 
) onore. E fue LIonIda alquanto turbala, perchè noUe parea 
beilo come avea ueito ei nano: e manaù per lui. e domandò 
s egli era Aioiio. Li nano disse che Aioiio non v era ancora 
venuiD. e cu egn era mono più i«iio. Torno Dorcut a Ajolfo 
ai iiianiiiio: <: n c.'iiiii nei iiiianu uic. seiiuo aioiiu a tavola 
con iiorciii. iinn piaruia venne m siiia. e disse che lornabuc 
E fece Borcut griiii- 

do onore, h scinio Tornahuc a seucro. s avviue a Aioiro. ma 
lece vista nono avere conosciuto, pensanuo che Dorcui nolln 
conoscesse; e pero I*] non gii (e motto per noilo appalesare 
3 persona. E passato ei quarto die si comincio la giostra al- 
la corto m smia piaua. Borcut ordinò che Ajoifo andasse in 
piazza colia sopravesta dei barbicane, e collo scudo che Ori- 
pida gb avea mandalo. Llomda avea sempre et nano allato; 
e ognuno eh eila non coooscea. domandava d nano: È quel- 
lo AjoUb? 



qnalo ■la^lM, e i'.<li i Ai<>:io <M iii^iio do' cani B dello Inlriiuko , s 
con r SJUlO MUi su:, i-i^Ko, Ofinuno ce, 
|o| dell' Mira parie. ». 

[h] Cui il Laurent. PJul. XLUI. N. ». Gli sIlH CC Itagmo di- 
vtnameiile e ptggiB. 
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CAPITOLO XLII. 

Come Ajolfo abbatté molti cavalieri nella giostra: e co- 
me el Re fa vanire a corte a cena tutti quelli che 
aveano giostrato: ina Ajolfo non vi andò per non 
esser conosciuto, e Ti andft in Tsoe mi cogino dì 
Bgrcut: e come Lionida Bon volle credere che que- 
gli fosse AjoUo. 

Qaindo Ajolfo eIudm lo snlla piazza abbattt io prima 
ano cavaliere Inrco, e Irassegli di nello l' elmo; e fae teoulo 
ci più bel colpo che A bcesse In salla giostra. El seconda 
atdHiUè [n] el Re di Svezia e molta altra genie. E sempre 
Lionida dìcera al nano: £ qnello Ajolfo? B '1 nano negava. 
Appresso abbattè Liooclto cugino di Lionida; e poi s' ab- 
hocci coire Afrom, Re del Monte Rifoo \l>]. Allora Lionida 
menù tì nano in camera, c minocrìollo. K^li lo dUsc che 
quello dm aveva qucU' armi, cioft la lesta del liocoruo coti 
quella sopravesla, era Ajolfo; e che quell'arme c la sopra^ 
vesta gli avea donalo Oripida [c], llgiiuola dd Ite di Linea 
chiamalo Danacon; e com' ella s' era moria per suo amore; 
c quella aliocorno significa che si lascia pigliare alle vergini 
donzelle, e ch'ella non avea potuto pigliare lui, e perù s'uc- 
cideva per suo amore. E tornala al balcone, vide Ajolfo ab- 
ballerc ci ano fratello Bruooro, e molli allri abbattè: e ab- 
battè el di Ajolfo cinquanla Ira «goori [<l\ c gentili uomini 
E sonando il Une della giostra, molto rideva Borcui di Lio- 
nida, eh' ella rìdeva e piagneva guatando Ajolfo. E Ajolfo à 
pani coli' elmo io testa, e andomie al palagio di Borea! {è}, 

[a] • Il itcìmia ilniu. M. 
j»| da- monll RItIt. M. 

[e] Ceti a laurait. Piai. Xim. N. e. Dagli sllrì CC. non pud ce- 
HFii «Min Ila. 

(dj a nvlll altri ibMti ci di ijoltb, dnqnnta fra tìsaml. h. 
[t] allo allog^iBBnla di Bargnlt. H, 
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e disariuossi. E a mano a mano y' andò \a\ Toroabuc che 
avea vediiij la ^[iosira, o vide e conobbe Ajolfo, e iu pre^ 
stilili di llorciii se gli profcrse , e non lo palesò a persona, 
m:ì ilissi!: l'cr la Ina verlii io uìellerù la persona in luo 
sjulo. Lionida u' audil al re Adriano, c domandil di grazia 
die tulli qnelli die aiieno giostralo dovessono ceiarc a cor- 
le. Kl Itele Te la i;razia, e poi la domanda, motteggiando, 
qual de' gioslralori ie piacca piit. Ed ella stelle alquanto ver- 
gognosa. E 'I padre le disse di' ella rispondesse^ ed ella, 
falla di molti colori, e rossa per vergogua, disse: Padre mio, 
a voi mi comiene obìdìre, ma plb sarebbe mio onore di ta* 
cere; a me piace qadio cbe la vostra persona comanderà 
cb' io tolga; e se in me ponete la liberti, io terrei quello 
cbe porla el barì>lcono, non per altro so non per le sue [b] 
frandiezie, eh' e' sarebbe dìfenditore del vostro regno. E fue 
lodala da lutti quegli eh' erano presenti avere Iwoa rieposlo 
al suo padre, ili Re mandù coraandamenlo a tutti qnegli che 
erano siali in rampo a (liosirare andassono a cenare a corte 
[e]. Quando Ajolto semi que^ilo , disse a BorcnI che non gli 
parea d' andarvi per non esser conosciuto. Ed egli vi menò 
un suo cugino, die area nome Ariialdo, di' era giovane di 
XJt anni. Essendo posii a cena, giunse Lionida iu sala con 
cerle donno, c posesi allato ai pailre: e avea ci nano allato, 
e domandollo qual era el suo marito. Disse el nano; Quello 
che è allato a Borcul. Ed ella si tarbd, e disse pianameale: Tu 
menti per la gota, ribaldo che tu sei, cbè tu m' ài dello che 
Ajolfo è '1 piti M\a ^vane dei mondo, e quello cfa' lo v^- 
glo pare no villano; mio marito non sarà egli mai. El nano 
disse: Tacete, che altri non v' intenda. El re Airom da monte 
Rilbo guarda, e ^de Lionida, e bestemmiava l'iddi che 
avieno conceduto eh' elli fusse caduto, e diceva: Chi è quegli 
die m' ii abbattuto f Disse uno di' avea allato: Tello [d] colà; 



e moslrtl^li Aitaldo. Ed ejili disse; l' iiol inni t:iin Apollino, 
0 di ceno Arbaldo morra pvt It une inani, t i-osl eia la fc- 
sla granue; e Anita la festa ia sera, el He fue in ramerà colla 
Reina e colla lidia Lionida. K 1 Re elisie alla lieiiia inello 
che ie parca di lare, hilj rispose ili n lei [larea di darla a 
Arbaldo cagino di Borcm: e a (luc-to inailo d accciidj Di"i 
LiOnida: Padre mio. gunnuie s i>::ii a nik'lio rlie a viiilo ci 
torniamenlo . cbè a me uon pur ei:ii LI padre rise, u 
disse: M aaàta a me i ma m li darò per manto ci re Afrom 
da Honle Riféo. imperò eh egli ae tre reami sotto sua 
corona, e tu sarai servita da irò Reme. Lionida lo 'nchi- 
nd . ma queste parole non lo piacqQono. t.1 Re si parli con 
qaeslo da loro: ella maodò pu- Borcui, e domandù d'Ajolto. 
Ed egli lo diaso: Venite al giardmo. e moslerròTi el vostro 
narito. Percb ella 1 avea scongiurato per I Iddei che le di- 
cesse el vero 



CAPITOLO XLIII. 

Come in corte fu gran contesa per Lionida. perchè 
Borcnt la voleva per Aiolfo: e oome poi si ordinò 
che. chi le Tolessi. combattessi oon uno dragone: 
e molte parole vi fn. 

Partito el re Adriano dalla ReiDa o dalla figliaola. Lio- 
nida mandò per lo nano, c dtssegli quello che I Re avca 
consiclialo ili fare. Kl nano l'andò a diro a Bnrciit c a A- 
jolfo: c ]■ .nllra Tii.nliina vruloiio dinanzi ai Ile Inlli e llaroni: 

I \ T Ilici 

.SI levo Borcut. c disse: Signore re Adriano, non vogliale 
fare torlo a quello che •! vinto it toroiamcnlo e la balla- 
tala, e non vogliale che questa fosia nuveriisca in dolbre. 



[a] en fitte egli. L. P. 

Ib] Coli a Laitnnt. Piai. ILIII. H. 9. pii comlUmialt iltuli aì- 
M ce 
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Allora si Icvtì iii piè Toniabuc, e Ji^sc: Signore noslro, 
per manicncre vosiro onore, io dico die la Tostr.i fÌEiiuola 
fi dia a quello die à vinlo la gioslrai e chi colesse diro 
il coLiirario [';], voglio colla mia persona sosieiieru di' e- 
gli dice conlro a ragione. Allora lo re Adriano cunolilxi 
die questa cosa era el disfacimento del suo reame, e disse: 
Signori, io pit'IierO, sopra questo, consiglio; e diÈ licenza 
ad ogDÌano. E la notte fei.'e ragunarc grande consiglio san- 
sa saputa di Borcui e di Toraaliuc; e lutti li amici del re 
Adriaao e del re Afrom vi Turono, e consigliarono sùptt 
questo fàtlo. Alla Une si lerù uno Tecdiio), e disse eh' egli 
era pericolosa cosa a pigliare la guerra centro a questi due 
paganti [A]; imperò che la gente dell' arme, per fare male, 
li seguiranno, e loro si poirebbono fare signorìa 1' altra em 
[0] che qu^o che à Tinto , sia ctii si vuole , egli b il piti 
franco cavaliere del mondo. Ma lo vi dard buono consiglio: 
voi sapMe, nobile Re, che 'I vostro padre, re PIramontc, fe- 
de serrare nella moulaEnia, dopo grande male ricevuto in 
questo paese per lo veleno, el serpente o vero dragone o 
vero bafalisco che sia , e lasciOvi la porta da entrare; aeciA 
die, s' egli avrenisse che niuna persona vi si volesse andare 
a prorare, vi potesse andare [di: e sapete cbe mom vi sono 
andati, e uou sodo mai tornati [e], E pertanto dlle che voi 
siate contento di dargli la vostra flgliaola, A veramente ch'e- 
gli vi liberi da questa paura, e uccida'queflo bavaliscó 0 
drago cbe sia. A questo tutti forono d' accordo. 



{d\ CdiI il Loarern. Plul. XLIIL N. D. / CCU.e l. IcjgMS n- 
mtue per ilcnna lolaDlli, clic Ti il gioitili ulnre. K. 
[«) RBdiil, eh« Oli neuinc ncn è Iemale. L. 
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CAPITOLO XLHll. 

Come Ajolfo , per temenEa di non perdere la dama 
Lionida, di cui era innamorato, andA a combat- 
tere col drago, e vi ginuBe. 

La matti na, raccolto e1 codìIsIìo, fae apportalo per boc- 
ca del Re questo palio [a]. Borcal disse che questo non era 
BUIO apportalo nel baodo, e che egli non vokn mcllero suo 
h^ldlo a morire: ma se paro piaceva al Ile i-tlìX <iuello. 
dio questo facesse, avesse per moglie [ft] Lianiila, die egli 
mandasse ìn prima ci re Arrom a (.'omtiaitPii': <■■ s' l'tili vinci', 
dargli la vostra n^liiiola (!T): s'rj^li miiuri', vi :mih:i pui ilii ia 
vorrà. Molto vi fu chi! dirci e alia line si |jarliroi<r>, Tmnato 
Bortui ad Ajolfo, u' dissegli questo fattu, e quello rhe avea 
risposto. Ajolfo, come innamorato, non conoscendo ci pori- 
colo, liisse fìte se 1 Re volea questo, ch'egli volea andare 
alla batiai^lia, a nmnn morire per amore di Lionida die tì- 
vero con dolore: imperò che, se la fortuna facesse vincere 
el re Atrom, ella mi darebbe tanto dolore cbed io, vivendo, 
sempre morrri. El nano disse tulle queste cose a Lionida. 
Ed ella mandò ad Ajrifo nn anello, dov'era dentro una pie- 
Ira preuosa, che avea qne«Ia vlrlb, che ninna fiera Tdeoosa 
lo poiea guatare, n6 avvelenare colai che l' aveva addosso o 
in dito; e manddgli d'ano angoenlo, che fOe Irovato contro a 
qnelle fiere velenose da prima quando el re Piramonie, pa- 
dre d' Adriano, fece scrriirc ipclla caverna col muro pramle. 
Allora Ajolfo tutto si rallesi ,!. K r ^illra mallina venne llor- 
fui, e prese la ballai;li^i, e voile leruiine un mesi;: o cosi 
r ebbe. E fece, per consiglio di molli savi, fornire uno scudo 
di specchi di fuori e nell' armadure ; perchè fue dello che 



(dj hlto, K. 

\b] nelle» al ino Olitilo > morte; ni, it pure pl>tf>il ni Re tie 
qnoMO ti fìlMiil, e' avtul per mogiit. H. 
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quando ol barslischio vede sè medesimo , cade come morto, 
e allora oguano 1' ucciderebbe, e molti ne davano testimo- 
nianza. Passalo el di del termine, Ajoiro armato montò a ca- 
vallo, e s' a^^tresentó al re Adriano, e in compagnia di molli 
andò a questa bnllaglia, cioè fino alla porta dì questa en- 
trata del bavalischio. 



CAPITOLO XLV. 

Come ijolfo mSb alla bnoa in' era il drago: e andA 
con Itti Borcnt e Tomabnc e '1 re Adriano della 
città e molti altri; e Borcnt portò nntioai col nano. 

l'urlila Ajolfo dulia cillà di Pampolonia, Lionida, addolo- 
rala, l'Oli praiiJc pianto aspctiava le novelle, apparecchiala, 
com' ella saptwc die Ajolfo tosse morlo, ili ueeiilere sè me- 

ebc ili lui l'ardeva, dio per suo amore iis|iellav;i la morie. 
Or giunli l'i] a iiuesla euirala, si conveuln eiilrare per Ire 
porli. E alla prima cuirù ci re Adriauo e UiKI gli altri, per- 
chè v' era un grande eonile: e i|ui Ajolfo loccù lu mano a 
talli, avendo sempre l'elmo in Icsia. Alla seconda enlrò A- 
jolfo; e 'I nano piaogea; Borcut confortava assai Ajolfo; Tor- 
nabuo gli giurò cbe, e' egli morisse, ucciderebbe el re A> 
from. El nano, qaando si vemie a partir^ li diè una palla 
di predoso licore, che li mandò Liooida. Ajolfo pregò A 
nano che, s' egli morisse io questa battaglia, eh' egli lo fa- 
cesse assaperc al duca Ella suo padre. E '1 nano promise 
d' andarvi in persona: ma i'ò speranza che non sarù di bi- 
stro , imperò clic voi vìocerclc questa battaglia. Ajolfo 
smontò da cavallo, e raccomandò questo cavallo a cosloro, 
s* egli muore, e prese ognuno per mano, e lasdó Harzagaglla, 
ed ^i entrò dentro alla lerze porla: e costoro tornarono di 



filorì [a], e ItiroDo risemie le pwU. AJolfo serrò dal lato 
dBDlro la saa. cioè diinae , cbè non v' era «errami da ser> 
rare, e prese el corno, e cominciò a sonare. 



CAPITOLO XLVI. 

Come AjoUo combatté col drago, e com' e' vinse: e fn 
a gran perìooio; ma Iddio l' ajntò che n' area gran 
fiiaogno. 

GiDTili di fuori Borcut e Tornabuc e'I nano, el re A- 
driano disse a Borcut: Come si confort;! ijiieslo tuo compa- 
gno? Ed cpli rispose eh' e' .ì^prllnvti subito la villoria. El 
re Afrom rideva, e tiitli rijniiiivaiio [b] Ajolfo morlo; im- 
peri elio molli s' erano mossi a ([iiesla pruova, elio tulli e- 
rono moni. E 'n queslo udirono sonare el corno, e cornili- 
ciossi in ijuesio modo la ballaplìa: secondo tbè Ajolfo contò 
poi 9 Rorcul quando Cue guarito, clib Borcut el domandoe 
com'era andata la bailaglia. Disse rosi (48): Sonalo el corno, 
preselaspada.e imbracciòlo Ecndo, e andonno verso la caverna, 
e vide uscire inerì uno dragona el quale Tenia mollo piano, 
ed era di smisurata grossem, e Tenia contro Ajolfo. E quan- 
do mi file presso, ritrasse la lesta a sè in sni petto, e fece 
arco del collo, e Ajolfo serrò lo scodo al petto, e andò verso 
lui. El drat;o aperse la siormlnaia gola, e trasse fuori la sler- 
minaia lingua e diversa , e zufolò un diversa mugghio , c pit- 
tossi allo .scudo d' .\jolfi>, e ruppe liillo lo apccchio. Dis.'ifi 
Ajolfo: lo credo ch'egli lo fn pereli' cpli vide 1' omlira sua. 
E Ajolfo impauri forie, ma pure eli menò della spada; ed 
egli ritrasse a sè la testa, siccliè noi toccò colla spada. El 
Drago dislese un'altra vdla la bocca, e prese lo scudo 
co' ima, e ruppene un pezzo. Ajolfo gli fflè nn colpo sulla 

!■) (BitQio li IiniroM iniUcIn. H. 
[t| t tutu faclHiui. M. 
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lesta che la spada riiomO In ni. E 1 drago si volse, e 
Irasse della coda si Deramcnle. che la punta della coda pas- 
si) lutto lo scudo, e ftindello pei' mezzo. E fu Ajolfo per 
cadere: e accennando in sua difesa [n] or di punta ed or 
di taglio, ci drago si gillù innaiii.i per pigliarlo. Ajolfo gli 
die della spada nel coilu per laizIiaHo [fi], e nello mlaccù di 
melile: e per lo [irande colpo nojtì pure ci drago, c iirossi 
iiidiElro. ed eiiNossi mollo grosso. Allora gillu lanlo flalorc 
e puzzo, che Aiolfo venne lullu [t] inerio; e sarebbe caduto 
se non fusae lo licore rlie gli diede ci nano ci quale si misse 
alla bocca e at naso. E n i|ueslo vide la maladelia Iw-slia 
muoversi con gran furia per giltarsi addosso ad Ajolfo. E 
diègli à grande ci colpo del peUo e della bocca e de piedi 
cbe Ajolfo cadde; e presto gli misse la puma al petto della 
spada, e soslennelo, e a gran pena al pol& nzzare. S) drago 
gli levò el rotto scudo; e Ajolfo. raccordato dell anello, gli 
mostrd la pietra preziosa, la quale com c la vide, dibattè 
la testa in qua e lac. e in fine volse la coda, e trasse per 
ferire Aiolfo [>/]. Ed egli mise la spada contro alla coda, e 
nella polÈ tagliare nè danneggiare, anzi lenìò la spada a dar- 
gli neir elmo. Allora Ajolfo ira?se di punta. El drago era 

Irò trillo le li ]jiù d nn liiacflo gliele ficcù nei rorpo. 

El drago liMMC nn hiìhkìc mug^bio . e volto verso Ajolfo se 
gli -laretibc giltalo addosso: ma Ajolfo ['\ gli mostrò la pie- 
Ir.i dell anello: ed egli, diliatlendo la lesta. coniinciO a fug- 
gire. Ajolfo corse dietrogli. e giunsclo alt entrare della ca- 
verna, e prese la sjiada nel mezzo coli una mano, e coli al- 
tra Ira I elsa c 1 pome, e diègli nelle coste cbe tuttala spada 



[a] per si,^ dlf.>H. H. 

[b] lasliallo. L. 

\c] aildiulro, Eil egli «Bit Dtllo, a dltentA malli gnino, s gillò 
lanlo lialori^ c puiio clie Ajolfo «I nane lilla. K. 
\d] per dure a Ajolto. f. 

je| e ToUaaai iena Ajolfa , a ■>rebboi>(1l glllila iddaM», u nw 
At itJairo. H. 
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Ti miase. El drago volse la bocca, e prese Ajolfo per lo 

liraccio sianco. Ed egli lascio la spauu. e prese el coltello, e 
inmo IO feri, ficcando la puma ira ic scai-'iii!, cui; i uragto 
veime niPiio, c dislcscsi flic moria, c spiwi'i la hocra dal 
braccio, e cadde m lem. e iiiiio si Rcaiiili; ci du/.zo. die a- 
jolfo faggiTQ verso la poria per io praiiuc riuw.o. c cadoc a 
piÈ della porta che parca niorin. e sieiic co.si iiifiEin ni e ne 
tae portato alla cAlh ui Pumpolonia. Iji qucsio mouo oissc 
AjoKo di' ora siala la battaglia tra Ini e i drago, ci quale 
duamarano quegli del paese bavatisctiio. 



CAPITOLO XLVII. 



Tornato Ajoifo ueua città, [ue condotto alia stanza di 
Bareni: e Lionida v andA per vedere Ajolfo: e I 
Re de' Honti Rifei oli assali al giardino. 

Et ut era passalo piti ciie me/.zo eoo i re Adriano e 
l'alia RaroiiUi non eniiio [incora parlili dolila i:randc mura- 



paii'ia di vi'dur^ su clJ^lui È morto o vivo. Allura disse Tor- 
n:iouf aie voKM ynuare uciiiro ; e cosi \cnne uno alia poria. 
e giiaKiiiilo iu-r lo nie/./.o de" due usci, vide Ajolfo boccone, 
li luniu, e uissc cu tmi era mono. Allora si mosse Jiarza- 
(jagiia. e aperse i uscio coi peno. Per questo Burcut e Tor- 
nabuc presono e basioDi. e vennonu deniro. e vidono AJolfo. 
e crcdeilono lane morto, e arebbonlo lascialo se 1 nano nou 
avesse redolo el grande drago. E' grida : El drago b moria. 
Ond e presono Ajolfo, e poriaronlo via nel secondo girone: 
e Irovaodoglt sotto la visiera lo llcoro. IraUogli l'elmo. luua 
la testa gliene fregarono, e vidouo cb era vivo, e rimison- 
gli t elmo , e feronto panare alla citta. E per lo grande 
pazzo ognuno si parli, e tornarono a Pempolonia. fiorcnt 
mando por buone unsiODl. Lo re Adriano e I re \trom 



dtsseie come avca udiio uire ad Aioiio. Ea e\ia ima ivr.- 
mava meiure aio i nano ic diceva aucsie parale. E disse 31 
nanor va, torna a Borcui. e di ciie maoienga qiieiio cik mi 
impromisse. cn 10 veggia ti mio signore. E così lecie: 0 
Lionida 1 altro die n andd aiia madre, e domandò licenzia 
d andare ai giardino a soiiazzo; ed ebtie licenza con x don- 
zelle e dae uonnc amiciie per 1 auro die. Aioiio. essendo 
gnaniD. disse ai nano cne gii lacesse lare ei uarbicone pro- 
prio di pene ui monionc: e cosi giiei iene lare io quei die. 



munia ai n:ii;it;io nei !ii,nruHio. mandò per Barcuu e disse: io 
vorrei vcuitc ei mio marno. Disse Bon»i: Egli a preso me- 
dicina per 10 veleno, e demaitina sarà liliero e sano. Etia 
per qaei die s andò irasmiiaodo per 10 giardtno. Ajoifo ii 
Tederà deiia camera: e la veiioTagiia veniva dalia dità dal 
lato di taon dd giardino. i,a novena era già sparla come 
<iasAio db area mono ci orago era sano e guanto, ed era 
per comaudamenio dei re Aiiriano suia arrecata la testa aà 
drago in mia piazza, t. nmidimeno non consenilva ancoro di 



teoea di daru 
e Airom da lionle 



>enlln di dargli Llenidi 



Rifeo, adiralo, si pose in cuore di uccìdere Arbaldo rralello 
di Borcul: e sentendo clic Lionlda era andata al giardino, 
prese pù sospello, u subito maiKlù ]ier un suo consaliriuo, 
clie BToa nome Tcramone, c ordini! la nollc vciineiiic d' an- 
dare con mille ravalievi al giiinliiio iid uividcre Borrul t; 
Arbaldo, e lOrre LioiiiJii per foi'i;i, e iiiciiaiti in suo piii'se. 
E cosi la nollt; snilù quel muro oiiilc si viMila dalla ciiii: 
e <;mi|iici.'riilo ne calarono |''| nel tiarilino, e iiualtroceuiu 
rimasoQO di ruuri io' loro cacagli, a cento ne slultouo sul 
muro cliè Lionida non potessi fuEElrc- Qoe' di dentro rup- 
pone i serrami d' una porta picctria cii' ara allato si palagio, 
sicché potevano entrare e uscire; e mettevano in pnntD d' en- 
trare nel palagio e nella rocca m^^lore. 

CAPITOLO XLVIII, 

Come, essendo assaliti nel giardino, Ajolfo s'armù, e 
andA contro a loro: e Arbaldo soccorse, el quale 
fu morto: e fiorcut senti, ed entrò drente nella 
battaglia: e Lionida fu tolta, e Ajolro la soccorse, 
e rac^Btolla per menarla via. 

Già era presso a di die Ajolfo s eia li^vaio. 1^ [lei- suo 
rinfrescameato, avendo gruoilv caldo, usciva u^ni manica nel 
giardino, e andava io gìnbhercllo un poco [c] al fresco. Es- 
sendo levalo, aperse un piccolo uscio, ed essendo per uscivo 
Itaori, vide qncsla gente cosi al liariume, tornò dentro, e li- 
serrft id\ V uscio, e dnbitd di Iradimeato. E tornato in ca- 
mera, s' armò egli medesimo, e 'nbracda lo scado, e misesi 
la sopravesta del barbicane clic '1 nano gli avea fatto I^ra, e 
torno nel giardino sanza chiamare persona, e fesà incontro 

W L, 

[ti ciiauegenlo se ne .oil.roiio, P. 
[e] UD fata. L. P. 
[d] rinaerrb. L. 
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a qaesia geme, dicendo: Che geme sieie? Disse uno: Ta io 



vedrai: e nienogu a una lancia. Atoiio, Toacndo nucsio, per- 
cosse lui. Il 1 L'ISSO no litio 111 iiii'iro: i: l'oiM i.'i i:iiii:i;i. iivifMt i,i 
spada, e commciu granilo Dauapiia, c nioiii n iictiufv.n. E 
ai rumore si levo Arbaiuo, c armaio ii7i, lorse con uieci. 



eorse al remore, c aspra liallnglia cominciò. Vedendo Aiolfo 
essere soccorso, lascio lu Daiiauna. u corse aua siaiia. c sciiù 
liarzagaeiia. t mentre cti egn io seiiava. entro nei giardino, 
per la porta ciie avieno aperta, io re Afrom: e. essendo a 
caraiio. con una lancia orresiaia Bssali Arbaido [A], e di^i 
nei fianco, e passoUo. e morto cadde a terra. Allora ibrono 
morlt parie de suoi compagni, e due ne (tiggirono nei pala- 
gio gridando. Borcui senti et remore, e armossi. e corse aiia 
camera di Ajoifo. e. noi trovando, cube sospetto cb egli 
noit avesse iradiio. Anora smontava et palagio coi bastone in 
mano e cono scudo in uraccto: e i:ia era ii di scniarno ici. 
Lionida, scnicndo il roniorc, fi inos;c |ier ftippirc \<l\ sn por 



spada in mano. Era di ii^i-o il L!Ìindiiio una logiiia mollo 
grande: Ajoiro, ucciiioiiiloiili , multi n' ailcrrù tiolla loggia, e 
caccidgii per lorza luon ai queiia loggia, in questo giunse 
Bareni, e Tiue Aiaito di Aion deua it^gia. nei mezzo di loro. 
« mciiU morti avea d inioiiio. Borrat vide et suo cugino 
morto, trasse un mn^luo. e giiiosst tra toro come diqwra- 
to. raccendo grandi coipi. Et primo cn egli percosse tao ano 
amtrante d Airom. e sctiiaccidgit et capo. Poi st misse nei 
mezzo: e dietro a lut segula da xl armati di sua brigala. 



:|iMtc>t*taÌTl»lda. l. P. 



1 rllonib iddhlro. M. 



Aioiio SODO ei corno: e Haraagagiia. cn era mori aeiia slalia. 
e combauea con nuesta acaie. corse ai suono, in nuesto mez- 
zo la geme, eh' era sul muro, ruppono r uscio di sopra, ed 



e segaiioiia. uosloro laggiai 
deserti. Aioiio bidiuc ira 
mone iraiei (49) dei re Ai 
mono Tiramone suo cugine 
Ajoiio un grande coipo: ma 
aspra baiiagiia coiie soade co 



iiceli compulsili di Borcul. E u- 
.oriKJii . ciirsK lunri uei uiiiraino. 
I colia donna verso ceni grandi 
irò. e neiia gmnu accise Tira- 
nni. Quando io re Airom viois 
. arresio una lancia. e oiede au 

0 per volere fii|r|!ire, e'ji iiuello 



CAPITOLO XLVIIll. 

Come Ajolftì riseoasB Lionida, b menaTsla via: ad alla 

gridava noi conoBCiendo. E riscontro Borcnt gi- 
gante: ed egli la confort6, e disse: Questo A'I tuo 
marito; cavalcate forte. 



ìlono lo re Afrom, AJolfo vide da lungi Lionida che 
[uggiva verso la ciltà. Allora Ajolfo sgridi Harzagaglia, e 



giunta Lioiiida. le preso ni frciio. e disse f(f|; L li conviene 
venire con meco, iiii|imi die per le sonn vernilo ùi l'onenie 
m LeTanle. Liliiii(i;i non voim . uerni mi lo veuen coi Uir- 
bicone del montone, e lupse: \ iiiano issn.inii aniiarc alla 
mia via: non creclcmlo eh e' fusse Ajolfu. M.i ejli prew un 
cavallo di quegli die lungivano per io campo; e missevela 
suso, e per forza ne la nienft. l; nienlre rhc Ajelfo la me- 
nava, Irovarono Borcut die venia in anno d Ajoifo. Lionnia 
lo chiamava cbè I alasse. Disse BorcuL- Questo si è el tuo 
manto Ajolfo. el quale tu ài tanto bramato, vanno eoo lai. 
e lascialB bre la scusa a me dinanxi al re Adriano. Lionida. 
non credendo eh e Tosse Ajoiro . );ridava c piai^nea. Disso 
Borrnl: Ajolfo. envalea forie. impero ctie. come si sapra \c] 
Il If m 1 L 
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cacciare. Jn ipicsio diserto Ajolfo dismonto per la caldana, o 
smoiiiu [it\ Lioniaa. Ajolfo si trasse i elmo di lesta, c lavossi 
ci VISO, Quando Lioniua lo vide nel viso tanto bello, o vide 
in lui tanta onesta, e avea veduta tanta franchezza, subito gli 
SI gittA a piedi in glooccbione . e cblesegli perdonauza della 
villania cb dia git avea detto per la via. dicendo: Tu se ben 
quello che mi (iisse Fnriel. Ajolfo la fe rizzare, e abbrac- 
II I I I 11 co 1 \p|rc 50 51 rnf 
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rullo rinfrescati, si posoiio a seaere. lonenuo ci braccio 1 uno 



[il Celi il Laurent. Fiat. Uttl. H. 0. Gli ailH CC. Itsamt t iìt- 
icKll Tinantii. 

[c] at Mperrx. N. 

[d\ Ajoiro iimoBlA per la «Idisi, d iinsilì. H. 
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li acconciava e suoi Lioudi ea- 
t)iu conienia damigella dei mon- 
1 Ajoifo el qoaie dormire: e i 
>ro deji eits tresca. E giurolle 
'caio, se prima nolla sposasse . e 



CAPITOLO L. 

Come el re Adriano, sentito che Lìonìda n' era menata, 
le andò dietro con molti cavalieri, e gimisono A- 
jolCo : ed egli n' uccise alquanti , e feti el nipote 
del Re ; e andò a sua via per forza di battaglia. 

Da [loi clic Ajoiro si parli colla diinim, ci nano fuggiva 
alla cillà. E iiorcul, rorrcmio, ne renne alla ciiià di Pampo- 
Ionia, c giunse al palagio quando et nano, gridando al re 
Adriano die genlii crisiiana avieno ass.ililo el giardino, e 
mortogli Arhaldo suo fraiello e molli dei suoi compagni, e 
loliogli Lionida, c luì fcrlio, e come ne sono morti più di 
ciaquecenlo di loro. El romore si levò: LioaeUo Dipole del 
Re e Bmnoro rraiello di Lionida s' armarono, e 1 re Adria- 
no con cioqnemila monta a cavallo. Essendo Borcnt in salla 
piazza con Lionello e con Giunoro armalo e con Tornabuc, 
disse Borcul: E' non lilsogna clic voi andiate lutti insieme, 
perù dio polrcbliono fare altra via che voi: ma ognuna pi* 
gli una via, e passalo il diserto, imperù che vanno verso la 
Turchia, noi [6] ci iroverremo inùeme. B cosi ù misse Bra- 
mirò coD qnaranta cavalieri, [c] e Lionetto con altreltanti. 

|i] nollt ipoia», t falli biltetim. L. P. 
Ib] piuato 11 diKim verro la Inrohii noi. P. 
\e] Brnnora the gUuo In lulta nn pnon a in miglia emt il 
eamllérl. P. 



Eì Re vi'iila |iL)i |[ii o ilit'iro con i|u,nllromila . e mille ne 
maiiJu ai.ni'diiin. V. lanio ravaictì llniiioro, che piunso in 
li il imo mi,,li I 1 f ri ur po^t H 

A) if I I 11 I t izlI 1 i i 0 tu il c Mk I t 
sia penic apparire su quel pogpotlo. n nconcLlie l-I fralollo, o 
comincio aver pran paura i e fra si; diceva: Ome. die faru? 
S 10 dilanio Aiolfu- egli ucciilera mio fratello: c s io nollo 
Chiamo, clli sarà merlo. Alla ime pole più l amoro novello 
che 1 fralernale: e chiamò Ajolto. c moslrùgli la genie. A- 
jcdro la confortò, e fèlla celare presso alla foniana in una 
siepe; ed egli s'allaccia V elmo, e mbraccia lo scado, e monla 
a cavallo, e va conlro a costoro con una lancia in mano, la 
quale avea ricolta quando ne menù Lionida, e scontrò Bni- 
noro. 0 abbatiello aspramente Tento, sicchb per morto sleile 
gran pezzo in terra. Aiolfo accise venti di costoro in sni 
prato, raccendo gran baiIagUa non loro. E cominciarono a (ug- 
gire indietro j^li shri vtiiiti: e Aiolfo. seguendoli, n ucciso 
cuisine, e jili alin ii.scironi) lii .strada per rampare . e sola- 
mente cinque ne vwiiiano. fuppendo. per la via [h], Ajolfo 
tornò a Lionida. die era pres.sD a sera, e montati a cavallo. 
SI partirono dalla (onte. Quegli cinque che venieno per la 
strada scontrarono Borali e Tornabuc. e dissono loro la no- 
vella. Disse Borcnl: Che faremo Toroabnc? Ed c disse: Te- 
sté lo vedrai; e percosse a questi cinque: e lor due gli ne- 
cisono talli e cinque. E pm domandarono l uno I altro: Co- 
me avieno conosciuto Ajolfo. Tornabuc disse 1 onore die 
AJoìfo gli le 10 FraDda [ci. E Borcnl disse come avea com- 
batbito con lui. ed era suo fratello giuralo. AHora si poBODO 
in cuore, che se lo re Adriano lo soperchiasse, i ajnlarìo; e 
vennoDO [d] verso la fonte, e trovarono Bninoro in terra, e 
nlevaronlo, e porlaronio in fino alla fènte, e domandaronlo 
dii 1 avea cosi ferito: ed egli lo disse loro. E gmgnendo 



|a) alih ci capo. 11. 

[i] fugEcnilo, die gli hIItì narìroBO di forilg por 1* vii. AJolIall. 
[e] Tomaboc ditte come gli atea fallo in Frasda gmio OIDre. N. 
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alcuno di loro gente. Rrunoro pregi Borcul e Tornabuc che 
seguissouD iiuollo die ne muMv^i Lionida: e loro cosi fanno. 
h. prillili (uro. i!iiiinc <■! re Aoriario , e foce gr.inilc Inmenlo 
sopr .11 fi^jiuuio, e riiiiiiralollo a l'^inipoluiua . e dicea clic la 
sua IlijlLUola aon era menata come fuc tcdra. Adriana. Ele- 
na ed Uropia (CO) ie Medea, che furono consensienle a es- 
sere Tupile, ma la mia l^Muola ne va per forza; e miesesi 
per lo gran diserto gegDBndo Ajolfo. 



CAPITOLO LI. 

Come pure el Re, segnitaiida AjoUo, fu abbattuto egli 
e'I ano figlio: e giurò di pia noi seguire: ed el>be 
oonforto da due glaganti. oh' areno disposti di itario 
se blsi^use. 

in qnejia noue AJoiio canino venti miglia, e irov6 una 
caprina d uno cacciaioro. aiiaio a uno pralicdio. in questa 
solva, e smontò. La lame dava impaccio a Lionida: c Aioito 



Lio 
. Ri 



e I secouuo uianao per terra: o presa ih spuiia, s auiiocco 
con Lionotto, e diègll «I grande el colpo che, ferito sul capo, cad- 
de a terra del cavallo per morlo;egittosùfraeii altri, o'n poca 
d' ora ri' uccise pib d! venti, o gli altri vanii fuggivano, chi 
qua e chi lì. Ajolfo tornò dov' era Llonida , e ripose» [n] a 



07 

dormire. Borout e Tornsbuo avteDO ranarrìta la via, e an- 
davaosi avTiluppaDdo per lo bosco, e trovarono qnalro di qae- 
sli che ftiEDivano. E' rlì:;^nno n' einennli ctiB arieno Irorato 
el malTatoro che ne mena Uonìdi Ini. o dissono dove. Allora 
Tornabuc gli percome, dicendo: Dunque fiele TOi fuggili? E 



irovarouo Lionida. c rceionln rimonlarc n <:ar.m. i-. volo- 
Tania nmenare aiia sua ciiia: ea essenoo enirau iieiia s^iva. 
scontrarono Borcut e 'I compagno. Quando Lionida conobbe 
BorcDi. comiDcio a gridaro. e ause: Aiutatonu. chù costoro 
noD tono ai nostra genie . e amuimi rubata. Borcot a Tor- 
nabao dierano (Ta eosioro. e ocdEonne da veou. e gU aiiri 
bgi^rDiio. E domandano Lioniaa oorera aioiio. Ed eiia. 
piacendo, aisse dor era. Allora amenauni entrarono nana 
ballarla co toro baetom lacceaao niuraviciie. e ji naca a ora 
leciono lanio d arme, ciie unto ci orato tue seomnro ipr. 

dorlo. Ma il Re si areendù a lui , e doniondO perdono. A- 



ingraztwu. Disse 



III ■' ginumi: noi udiihis iroiaio «i malauora ere tt nmtn 
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\i] t. Lgoubtro. M. 

[e] ci cDince, «' ci MKblii vsrgDgifa iTerlo alirc. P, 
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disto loro come avieoo fatlo male a ammazzare la sua gente. 
Ma Borcnt disse die no gU conobbe, e che area trovata Lio- 
nida, e cb' ella area detto eh' egli 1' alasse. E certi cavalierì, 
di qn^U Glie ne menavano Lìodda , lestimoniarono eh' egli 
diceva el vero. Allora ci Re trovò ci nipale Lionello ferito, 
e disse comò arca promesso a quello che ne menava Lio- 
nida di non essergli incoulro: ma, po' eh' i' ù si Mia com- 
pagnia, io lo seguirà, e, aeii io lo giungo, lo fari impiccare, 
e Lionida lari ardere. E moiiiù in su uno grosso cavallo: 
e Lionetto si Tasciò la tcsla, e-, riarmalo, montò a cavallo 
col Re per giugncro Ajolfo. El Re ed egli enirarono in ca- 
mino: e BorcnE e '1 compagna seguivano la genie di dietro. 
EnirA el Re innanzi a lutti un miglio o più, e giunse Ajolfo. 
Ma Ajolfo abbattè lai e'I nipote. E da capo ginròel re Adria- 
no di non gli tare [ub contro [o] ; e cosi giurò Lionello. E 
Ajolfo montò a cavallo, e vassene Ini e Lloidda. Giunta la 
gente del Re, non volle Adriano, per la promessa fatta, che 
Ajolfo fosse più seguilo, e tornossi verso Pampolooia, e o- 
gnuQO s'attese a medicaro. El nano, sentendo come Ajolfb 
era campalo, si parli da l'ampolonia, e venne loro dietro con 
molli danari eh' egli avea avuli da Lionida, o pet iosegniare 
loro e) camino. 

CAPITOLO Lll. 

Come , eueodo AioltO campato con Kionida, el nano 
gli segni con danari e per insegni are loro ol oa- 
mìno: ed e' giimsero alla terra d'nn Tartero; e 
Ajolfo comhattà con Ini, e ucclBelo, e di poi si 
parUrono. 

Pddib Ajolfo si Aie deliberato dal re Adriano, caval- 
cando per molti ^, arrivò [(] presso a una cillì dio si chia- 



[a| di non r«r|H nat plii eonlro. L. 
(t) ninle6 par malli di, s atiii. ». 
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man Alispaos [a]i ed arane signore ano Tartero che avea 
»me Talianor. AloUo avea pochi danari; e Lionicla avea 
tfeA cetìì danari di' dia s' abbaltft avere. Ajolfo smonta al- 
l' osterìa, di liiorì della terra, e fecic recare da mangiare: e 
Tìde AjoHo el coalame di [juesla strana seme, e coin' e' soi- 
lunenie TÌreano come porci. E fu appareccliiaia loro carne 
assai e pane, e poco vino in .su tovaglie unte e conllue in 
su detdii di canovacci [A], Quando Ajolfo ebbe mangiato, 
disse elle volea partire: e 1' oste disse che volca danari. A- 
jolfo lo mandi a vedere se Marzagaglia avea rosa la liiada 
Harzagaglia el preso in sulla spalla, e lirosselo sotto e' picdi^ 
e tanto gli diò ctio 1' uccise. La casa si levi a romoro, cioè 
la famiglia dell' oste. Ajoiro montò a cavallo, e fecie partire 
la donna Ìd prima, e passò la città d'AUqrans dal lalo di 
(bori, e giunse a nn flame presso alla terra ad an miglio, 
ed enlrd, passato el llume, nella provìncia la quale si chia- 
ma Lnnica e Darzia. Quegli dell' osteria corsono dentro alla 
città [e] d' Alispans, e lamcntnrnnsi dinanzi ii Tnlinnor: ed 
egli monlft a cavallo con molti armali. Isirlel lo Plinio giunse 
ali albeifo, dor' era slato Ajolfo , e .'-enti >{iiL>sto fatto. Disse 
a quegli dell'albergo eh' e' gli venia dietro per farlo pigliare, 
perchè egli avpa rnlinta (jnella ddnzclla clic ne menava; e 
bevÈ con loro, e poi no andava per la terra, e giunse alla 
corte, c Irovi che Talianor era a cavallo. E' vide el nano, 
e chiamollo, e disse, do nd' e' venia, imperù eh' egli conosceva 
Farlel, Disse el nano: Io vo dietro a questo ladro, che à ru- 
bato questa donzella a uno gentile uomo, per farlo pigliare: 
ella b la pili bella donzella del mondo. Allora Talianor s'af- 
treila; ed era a c»alla con Ireola caralleri. Disse el nano: 
Chè bisogna tana gente contro a uno brìcconeT 0 la va ta 
solo, 0 manda questa gente. Disse fi Tartaro: Ta di' vero; 
ed egli solo col nano gli venne dietro. AjoKo smontò a un 
aqua chiara d' un rivo che correrà, e fede stallare e' cavigli; 



[a| Alispol. H. 
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e qaaDdo rimoiiiò a cavallo , eionie A nano e Tilianor. 
LioDida, quando vide elnaiio, Inlta si rallegrò. El Tartaro 
disse: Polirone, smonla da cavallo, di'ìi morto el mio <>• 
Etiero. Ajotto disse che l' area morto et Hio cavallo, perdib 
1' oste gli toglieva la biada. Disse Taliaoon El tuo capestro 
sari quello dei tuo cavallo; e ditgli della lancia a traverso 
le spalle. Allora Ajoiro gill& la sua lancia iu Inrra, e disse: 
Per Jean Cristo che tu te ne ponlirai [al. Quando semi ci 
Tarlerò iiienzonaro Crislo, gridi; Cane Irndilori.' , li' di cane, 
dunque se' lu Criiiiaiio? K ogminn racrirt mano alla spaila. 
Lionida Ireni.iva lii |iauia: e se la );eiiLe del Tarlerò fesse 
venuta con loro, Ajolfo .saiflilie sialo morin o preso; ma in 
quBSlo r ajulù Iddio. Taliaiior diede (iraii colpo ad Ajollo, e 
Ajolfo a lui; e duri qaeslo assalto ftraii pezzo, e 1' uno Don 
avea vanlaegio dall' altro al dare e al tGrre, e lagliavansi gli 
scudi e I' arme; e pure el Tarlerò rimase aliiuanlo innave- 
rato. E tanto durò questo assalto, che l'uno e l'altro noo po- 
lca più menare brando. E. rìtirali in dietro. Ajolfo molto 
guatava el Saraino: ed e guatava ini. Lionida parlò al nano, 
e disse: Omè, se Ajollo perde, come farò io? Disse Farlet; 
Non temere. cb& Ajolfo è A buon cavaliere che si difonderi 
bene; ed io li assicuro, diè se Ajulfo peree. u irai pure. 
a' 10 (61): e a questo stavano salm. Allora e due si iras- 
0 a ferire. El saraino diede Brande rnfyo a Ahiifo. lalc 
ei <è. Ajolfo. ri;iMi[o, lo li'ri d' lui ursti col- 



j f (. i d 
valeiile; va alla tua via. e menane la tua don- 
dicea per due cose: la prima. Ajolfo gli avea 
I la gnaDua d- alialo, e non se n' era Ajolfo 




I<ij alle ipalle. AJolra giti» lo kuiIo e li lincia li Mrra, s dluu: 
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avieduio: h seconda per (are gran genie, e seguire Ajnlfo. 
Ma Ajolfo conobbe clic, so non lo traesse a lino, eh' egli era el 
suo peggio (perà eh' egli ave.i giuralo di mangiargli le mani; 
cir e' Tarleri [«] mangiano rami; umana), o disse: Saraìn, 
o'convion che l'uno di noi rimanga (]ui merlo. In (luoslo 
giunsono Ire a cavallo della genie de! Tarlerò; e' vidono co- 
me Talianor avea ci pegpio , lolsono Lionida por fona , e 
mcnoronla via. Allora ricominci A ia ballagli»: Ajolfo non s'e- 
ra avveduto della danna; e 'I nano disse; Cavaliere, arren- 
dili, diè ta bi perdala tua damlgrila; vedi quegli tre ette ne 
la meoaooT A]allb, adirato, fra ^i allrì colpi press la spada 
tra 'I pornn e l' elsa con una mano, e coli' altra nel mezzo 
della spada, e gitlossi a dosso a Talianor, e passollo Uno di dietro. 
E tirato iDdielro el Tarlerò per la pena, menù la spada, e poco 
in^ le. Ha Ajoiio. come oisperaio. acceso d ira. aab ta spa- 
na, e Kuinseio ira i capo e mono, e a traverso nnn ai nono 
lo lagliil, e fuvinso monlò a cavallo, e venne dietro a r|uc- 
pli Uf rlu; ij.' mniavano Liomda, e finnseli. Ed e-Ulsi vol- 



Lionlda cosi te: e i nano i impiccb per la gola, e di quindi 
[d] SI paniroiiD. e cavalcarono verso la Magna. 



gì' inplcet anumlae per la Roti, e quindi. H. 
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CAPITOLO m. 



Horto che ijolfo ebbe il Tarlerò, al parti, e passati 
molti paesi, entrò in nave, e per fortuna capitò 
a una isola cbe tsneano e' Torcili, e combattè col 
loro Signore, e Tinse: ed essi lo feckno loro ca- 
pitano, credendo che fnssi saramo. 



Paiioiiia ( nel uuai u.ibsc cominciano i Aioi di Samaria di 
verso aciicnirionc . o (lurono imo aii cncrarc dei regno di 
Francia ui verso la piagna: e nei lerreiio di Panonia la mi- 
nore sopradeuo. passalo ei Danubio, di verso Ungheria co- 
nimela le montane a Appennino: e ira queste due pnnci- 
pab alpi e montagoe corre el Dannbio). Ajolto caminA molle 
gioroate. tanto cbe gianee a nna ciilft di CrlsUani cldamala 
Aiisman. e qnm entrò m una nave per passare ol Danabio. 
Ha conventa andare in su circa ircnia miglia, tanto che giun- 
se Iti un pelago granue che iacea ei Danumo. Essendo nei 
pelago SI levo una fortuna di verno si grande elio lurono per 
annegare egli c' mariiiaj, cioè nocchieri. Alla Une furono con- 
iiciu a l'iva II 1111 isiiii'iiii. riii' i:i l'i i)^ uio ila si- mene- 
quale girava ciirii di quiiiiìici niiiili:i. K loiiiciila ['i] Turchi, 
c facevano guerra per mite quelle parli dov'erano Crisliani: 
Cd erano luui gcnun uomim. che, per anuislare V anima se- 
conuo la loro lepge. .siavaiio a .servire in qiiesia parlo eoniro 
3 Cnsiiani. Ajouo. per paura dcii aqua e delia irLsia nave. 
smomò a (erra: e fae subito assauio da quaranta caralien 
armali, e quali dusooo: A toi conTune morire, o veoire in 
prigione: e non bisogna làre difese, imperò che snbilo sopra 



[■) iioli, In nani giriTB eira di iHdinnofe tnlglli, e lepeisnli. K. 



Tid correrà. cento cavalieri [n]. Ajoifo ebbe grande dolore, 
ed ebbe Vi^ll di cominciare baiiagiia. Ma el nano disse: Noi 
damo «araini come voi: e non siamo vcnuii qui per larTi 
alcuna vUlanta. Uno di auesu eavaiion corse a dire ano loro 
capuano, cne avea nome Borans . com era arrivalo uno ca- 
TB iere fo S 
b lo Bo no 
moli ca p 
di quattro mila cavalieri. Quando Borans viddc la donna, dis- 
se Cile la voiea. aiiora quegli geniui Saraini, cn erano ivi, 
dissono die i[iiesla sarebbe villania, ma che l'usanza era 
che 1 più vaiemre fosso capitano, creaendo loro che Aioifo 
fosse saraino: e cbe. se gu dava ci cuore ui difeogere la da- 
ndgella coulro a Borans. ch'eoo lo brebbono loro capi- 
tano. Ajcdfo molto lodara Ibooello in loro presenia. e in 
sorcio n raccomandava a Dio : e ng^ó la baUaglu con- 
tro a Borans a corpo a corpo. QnesU cavalieri feciooo ve- 
nire pane e vino e camo. e mangiarono. E poiché Ajoifo 
ebbe mangialo, monto a cavano, e andA contro a Borans per 
combaticre Lioniua. E oicronei grandi coipi. e parve a laili 
Cile rtioiio avesse vaniapeio. Allora Borans si maravigiià. e 



13 signoria. E nondimeno trasse lasoaua. e cosi fece AioiFo^ 
c I ano va a trovare i ailro. e aspra baiiagiia comincierono; 
(amo che Lionida e I nano tremavano di panra. Diceva Lio- 
mda: OimèI se 1 mio signore perde dove capiterà io? 
E 1 nano la confortava. AjoUo e Borans mollo si dibatlerono 
Ed primo assalto, e ogmino à maravq^ÌMVB M\t faro, iA 
suo avversario ; alla fine si rìposarono del primo audio. A- 
jolfo disse, a Borans che gli piacesse di porre flne a qnesla 
ballaglie. e di lasciare andare lui alla sua via colla bub com- 



[a| Imperi che di lubllo eormi npri di tot etaqueniTli oth- 
litri. H. 



pt^ob. BorsiB r arebbe Atto Tolentierì se Don tluse per la 
vigogna. E quegli caTalieri dicevano fra loro cbe qaesto 
era to più Tranco cavaliere del mondo [a]. E rlcomiociata la 
bauagiia, aspramente eì ferirono di più piaghe: ma Borana 
era ferito molle amaraiucnle. E Marzagagiia nella zuffa prese 
il cavallo di Borsjii in sul collo , e (|ii:isi lo Te cadere. Ma 
Borans pli diÈ in sulla ii?sia, c bsciollo v'm.sTR: c nel rizzare 
che te il cavallo di Borans, Ajolfo incnd ti colpo, e parli la 
lesta al cavallo di Borans, e poi scese, e appiè combatterono 
gran pozzo. Ajolfo inoaverò di tre pa^e el nemico; e per- 
deva tanto sangue die s tirò indietro, e riposavasi in sulla 
spada; e cori faceva Ajolfo, ma non perdeva tanto sanpe- 
E vedendo questo e' cavalieii saraioi, teced imianzi uno vec- 
cbio omo, e disse cbe tiisBe loro di piacere di non dovere 
{db combattere, poi eh' erano antendani d' nna Id, e che la 
domia limanesse a colui di dii ella si conleolasse. E Ajolfo 
rispoodea di' era contento. E, mentre eh' eglino cosi parla- 
vano, Borans cadde in terra, e fagli tratto l'elmo, ed egU 
era morto per le fedite che area licevuie e per lo sangne 
che avea perduto. Allora s' accordarono che Ajolto fosse loro 
capuano contro a' Crislìarii; c riii:!i dalo ci bastone. E' cosi 
giuri* per la fè di Manmclln; c fut; incdiralo, e fallo signore 
dei caslello. E poi con ki rida ronu die '1 curpo di Donins fiis.se 
involto in certo unzioni, o mandalo al Tabir dì Mec [b], do- 
ve r usanza era di mandare quegli cbe morivano in quell'or- 
dine a combattere contro a' Cristiani. E cosi file mandato 
via: e Ajolfo stette s^ore e capilano di questa isola de' Tur- 
chi tre meai e mezzo. 



[a] sn il mlgUon nnllert dot mondo. H. 
\b] Hi Tobir di Ntcdw. li. 
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CAPITOLO 

Come Ajolto, essendo signiore dell' isola de' Turchi, con 
sottile modo la dié al Re d' Ungheria: e poi si 
parti, e andò verso Alisforte ; e domandando a un 
castello della via, fuglì insegnato el oontradfo. 

Poi che Ajoiro Aie guarito, avendo paura di non essere 
conoscialD, diinmó ttb e\ nono segreiamonle; e disse: Tu fti 
Tedulo come questa isola slae; e come ^ tanno gran danno 
alla Fede nosU's. Io voglio cbe lu vada In Ungheria dal Re, 
e digli questo dito; e s' egli li dà trecento là] lialestrìerl, che 
mi guardino questa forieiza, questa genie sarA tutta perduta, 
e noi camperemo. Bleso Farlel; Signore, io sono apparec- 
chiato. E Ajoiro disse: Come saperrA lo la tua vcnutn? Disse 
Farlel: niRnderÒ giù per lo fiume due navicelle, acce- 
30TÌ dentro el fuoco, die voi le vcilreic: c Ui lera nello 
verrò con nuella lirigaia eli' io polrO satTPlnineiiUi, c voi ci 
apirrele (CS) In porla del soccorso: e cosi s' imposuno di fare 
[6]. La luattina Ajolfo disse a t[uegli cavalieri elio volta man- 
dare el nano per un snu lìsogno; e Turono conienti. El nano 
[ornA liijo a Panonia, e poi passò el Danulio, e andoniic in 
Unglicrla, ed ebbe quello che domandò dal Re. E '1 Re fae 
molto allegro di pigliare questa isola, che guostara tutto el 
paese; e, quando (Uè tempo, el Re fece armare venti galee 
e molte altre navi. El nano mandò le due navi, cbe dava 
per segnio, le quali ardevano, e quando passarono Cisoia 
elle furono prese ; ed ehiiono i Saraini un poco di sospetto, 
e quella notte e 1' allra feeiono grande guardia. Ajolfo era 
piij fiero alla guardia che gli altri. L' altra notte, cloù la ter- 
za notte, non si curavano della guardia: e '1 nano venne con 
due navi inccolc, co' remi solt' aqua, e mai non gli cavarsno 
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d' aqna per non essere seollii uè vedati. E eiunii al castdlo. 

Ajolfo niisse dentro quaranta balestrieri, o andò salla lorr^ 
e sagrclamerilc uccise qualro guardie che T eiaDD. e miste 
costoro alla guardia. La manina, come fue die. fece segno 
alle galee del Ite. e vennono piuso. Ma quegli dell isola sar- 
marodo .lopra loro bcriesihe . e sai ebiiotisi lìifcsi . se I cs- 
aieilo non tasse peruuto. \\o\Io mis^e la Lrocii: in sulla torre. 
Allora SI icnnono pcruuii luiii. e feoiuri pano con Aiolfo 
che. iiuello di' egli facesse di loro, fosstì fallo [ni. Ajolfo gli 
prego che si batlczzassono : e nonainieiio. chi non si volle 
battezzare Tue licenziato, per la cortesia eli egli usarono con- 
tro Ajolfo quando v arrivò da prima. E dieue 1 isola e I ca- 
stello al Re d toglierla: e fugli fatto grande onore in Un- 
gheria: e slcltevi aiqaanti giorni, e paiesossi solamente si Be. 
e none ad aitri. clii era: e prese licenzia, e fue accom- 
pagnalo per lulla Ungheria da conio arderi. E poi eh entrò 
in Boemia, rimandò a dietro la genie d Un^ieria. o passd 
Buemia . e per ta Magna tanlo caminò di giorno in gionn. 
che giunse in Snnsogida. E gianlo a pià d uno easleilo. che 
SI chiamava Àlis. per la sera stette ali osteria di fuon d A- 
liR. e la niHiiina. iia^aio I osie. domaiiilo come si chiamava 
ci paese. L osic bii <\ma eli csii tra in Sansopnia : udia 
quaJC iirovmci.i era piirio sijiii'irc ci lie di l' rancia, e pane 
C] M r \l fo n nlo 

Ajolfo inli^^i' di' vra in S:in3(ii:iiia, diiiiiaiiJó (juatito era da 

1 ] n 1 il 

1 li D E t \ l r 'ise 

Ajolfo: Per certo clic noi v anueremo oggi. L ostiere lo 
venne guaianuo. e riconobbe Marzagaglia. e disso fra sè me- 
desimo: Questo'dcbb essere Ajolfo. E quando domandò qual e- 
ra la loro via. gl insegnò la peggiore: la quale gl Insegnò 
per farlo morire: la c^one fu questa. 



[a] Oul il Iturta. Ptnt. Xtni. H. 9. i il Bkr. H.ISaa. LaliUn- 
ne ietti alM CC nm ci i leminU baotie. 
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CAPITOLO LV. 

Seado Ajolfo partito, 1' ostieri, per Tarlo morire, n' andò 
a' HagaDzesi, cioè a HagacEino signore del ca- 
stello, e disBegli oM egli era: ed egli gli aiid6 
drieto con molta gante. B intanto ijolfa fa assa- 
lito da tino aerpents nella valle, e gran battaglia 
feciona insieme. 

Era nel terrena d' AUsfort Ire anni imuml apparlU due 
serpenti di tanta grandezza [n], che guastavano una grande 
provincia, ed avieno fatte abandonare motte ville e cetle ca- 
slella. E per quella via non si potca andare, se non erano 
dnqaanta o seutnla o più; e per questa via lo mandò el 
tradilore dell'oste. E come Ajolfo tue paitito, n'andò alla 
cìllà d' Alba, doT' era signore Maganzino, llgliuolo del conto 
GrìtoneUo, cbe la figliuolo di Gnno, e fu morto in l.spagfiia; 
e disse !' oste tulle el fatto com" egli avea conosciuto Ajolfo. 
Allora Hoganuno montò a cavallo con dugcnio cavalieri, e 
tirò dirìllo alla fontana, eli' era a mozza la via [b] elio A- 
jolfo avea a tsre, immaginando: Ajolfo non troverr^ dove si 
riposare per lo paese [e] eh' k abandonato, io lo giu^ncrò a 
quella fonte. L'altra cagione era che a quella fonie abitavano 
qu^li maladetti serpenti. E qaando Ajolfo trovò molto ville 
disabitate, molto si maravigliava; e quatro bello ville trovò 
abbondonale. Lìopida [di, tra per paura e per lo cavalcare, 
venia latta meno: e giunti in un bel piano, allato a un Ou< 
me, che venia A' m grande vijloiie, Ajolfo smontò, e smonto 
Liooida, e disse al nano: 0 Fartet, se Dio ti ajuti, midca via 
tapto die tu truovi pane e vino o qualdie cosa, e verrà' d [e] 



(g] di ilenalnali grandeiii. U. 

(c| non >i troierh dci«c pMirc pel paeie. BL 
■{dì Coti tuia i ce. trame il Rice. N. 1909, eA« leggi £ qnndo 
ài«ira Uni molle belle ville dliibltim, LIonIdi 
(e] Tleicl. H. 



incontro per amore di Lionida. El nano si parte, e cavalca 
Tia; c Ajolfo si Irasse 1 eimo. e nnfreseossi e Liomda: e 
|ioi ih Olia SI fa nnfresram, si pose come sinnca a s-taura 
sono im :iiiii^ro pressa aiia roni<!. Aioifo si pose iiiu in vi^r.«i> 
ei praio: o loro cavanii rastcY.nnn prato. Esscnuo poMi 
0 dormire Ajoifo c Lionni.i, m it,-cu <^m per io fiume ve- 
nire 1 nno ue uue seim'iiu. m --[ìji-lilml.i iim^iieiia e gros- 
sezza e alTamalO. E iiuaimu <: \iuo i^iiiaiMi si giiio [a] a 
dosso a quello di Liomua . e sirarciouii luiia una coscia c i 
corpo: e 1 cavallo fuggi forse mezzo ei prato, e cadde morto. 
E poi ei serpente andava addosso a Marzagaglia: ma egli fug- 
gi ringhiando. Bt serpente giunse ad Ajolfo. die dormiva, e 
presolo nella cintura, e porlavalo via. Ajolfo si nseni). e vid- 
de questa fiera cbe nel portavate aveva si grande la bocca 
che lo imboccava tutto a traverso : e per ano campo, cbe si 
soleva lavorare, nel portava, aitoua lerra pia ui due braccia 
colla tosta. Aioifo trasse la spaaa, u nono poii'n oireiiiierc [ftj. 
E Managaeiia sempre ei seyiii.i iiin^fint.no, -urs^D m csici 
percoiea la fifra. aioiio (rassn iihni fi luiuko. r urose la 
Spada dail aura maiio, e loniia nciii; ìiiiaiicu' colia puma: 
ond eli 
Harzagag 

erano d o 



joifo 61 trasse i;uamo . e musirava i aiieup, hi serperne 
s appresso a mi. e vmae la picira. e voise la coua [c] per 
giognere Ajoifo: ma egli diÈ aeiia spaua neiia coua. e laguOgli 
due bracda della coda, la quale da sé facea poi grandi land 
La perfida besba. adirata, si volse co' denti per pigliare 
Ajolfo: ma egn le ffi6 nel colio, e fbdflla asDramente: ed ella 
s' in(:cgnava di fare opi male a rai. 
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CAPITOLO LVI. 



d Aiouo. e per dispregio io Eii['*rano uei laugo. Allora bi 
parUrooo. e raenanie Lionua. e m laacia d Aiouo se ne por- 
laroDO: e giunti a a» boscbeuo. di luoei ire m^ia mila 
ionia lai. si lermarooo. UagamiDo videa siorzare bionlda: 
ed eiia piaii^Diio rjiiamavaio iradiiore: ea ega le diede una 
grande goiaia.Eiia s ingmoccnio, e levo eh oeciu a Dio, pre- 
gaoaoio che r alasse, c aicea loro ciio oi crazia i ucfiacsso- 
DO poi eh era morto ei suo si^'norc aiouo. ni.iean/.uio aisso: 



ijioniare 



a CBTtdIo e per sega ire la faccia del Iradilore, i 
do die gente si sia. 



CAPITOLO LVil. 

Andando Ajolfo per la donna fu assalito dall' altro 
serpente, e alla Une i uccise, b presto montò a 
cavallo, e tird drieio aile pedaie de cavalli, e 
seouitÈaii. 

Quando Aioiio (ue per saure a cavano, giunsi.' aiia Tonie. 
con grande fona, el serpente mascnio. b. avea [rovaio i aliro 
morlD. e eittosd per pigliare Uarzagagila: ma Ajolfo lo sgri- 
dò, e Aig(0. El serpente à gillA a lui. e presagii lo scado, 
e tirò tanto forte, cbc i fece presso che cadere innanzi: e sa- 
rebbe caduto se la scudo non gii fosse uscno di couo, E ti- 
rossi inuieiro la mata flura. uiDatit^nuo io scuuo: e poi cbe 
l eLuc aiiandonaio. si voisc a Aioiio. Eu cmi gii die in sulla 
lesla, c no gli fece nienic. ma nuro mlronO, e cilliJ a tra- 



Aioiio pvosio DDi'eso la snada a uuc inani, e percossela ai- 
traverso, e uivisem \a] in uue pam. La pane di dieiro iacea 
iGiermiaaii lanci qua e la \p\ : la pane dinanzi so gji giiiava 
a dosso: ma egli si uro da parte, ed ciia percosse in terra, 
e non si poiea bene riavere . perchè area mono ci timone 
della coda. Ajollo le tagliò la lesta, e in fretta nmonló a 
cavallo, e tirò dietro alla pesta de cavE^i. 
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CAPITOLO I.Vill. 

Come Ajolfo giunse U gente di Maganzino clie aveva 
tolto Ltonida, e combattè con loro, ed ebbe gran 
itaafa. 

Panilo dalla Tome Ajolfo, grida a Harugai^ia, e toccalo 
degli sproni, e colla spada in mano seguo Haganzino, e giunse 
nel iHisdicIto, e percosse il primo d' un colpo di spada con 
tanta (orza e con tanta ira, che lo parli lino alla cintura. 
Ha none avea elmo in lesta, e giuosù fra gli altri come nn 
dfi^o, e molli ne bcen morire, e giitossi Tra una brigala, 
eh' erano do Irenla, de' quali n' ucdse dieci lo poca A' ora. 
Allora tue annata l'altra brigata, e correvagl) a dosso, e fUe 
attorniato. Uaganzino s'allaccia 1' elmo in testa, e quando si 
parti da Lionida, che gli era dinanzi ginocchione, ed avea 
tutta la gota cnllala della gotata clic 'I traditore lo diede, egli 
come senti el remore le diede una pinta, e giUolln lunga 
distesa in lei ra , a nioiitù a cavallo, e corse dov' era Ajolfo, 
c di dietro gli iliò colla lancia arrestata, c giunselo che Ajolfo 
era ritto siille flallc, ed avea partito uno fino a' denti, e 
levollo d' arcione. E' cadde in terra, e subito saUil in piè [n], 
e taglio a certi cavagli lo gambe, e appiÈ si difendeva, e fe- 
ce» cerduo ^ morti attorno : e cosi a p6 ti difendeva fran- 
camente. 



[«] In tirra. e ttt lubll* leni» !■ pii. L, f. 
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CAPITOLO LIX. 

Comliattendo Ajolfo, giunse il nano con Germia « con 
dua sua flgliuoli, che andavano a uccidere e' daa 
serpenti che Ajoito aveva morti; e trovatigli morti, 
soccorse AjoUo colla sua geute. E Ajolfo, vedendo 
el soccorso, uccise Magauziuo, e fu morta molta 
dalla sua gente: e andonne Ajolfo con Gerrola, caro 
suo parente, che feglì molto onora. 

Torna U Storia al nano, el ijualc era andalo, com'è 
dello di sopra, per la veltavagtia, c gianse a una villa Ira- 
grande e disabilala {à\, e non trovando persona, mollo si ma- 
ravl^iA; e passata la TiUa, scontrò genie armala. Qaest' era 
Gcrmia, signore d'Alisfort, con tre figlinoli, n con ollanla 
cavalieri armali, e coti cento applÈ, con cani maslinì e con 
ispicdi (la caccia e lance, clic andavano a Irovare c' dua sor- 
penli. per fare libero ci paese, co lacci, con funi, con roli. 
El priuio figliuolo di Gemila si mosse, di' nvea nome Darà- 
mis: Me t'inntn a Farlet, e domandò donde venia. F.<ì ei^li 
disse uno el fallo, ma non palesò Ajolfo. Inlanio giunse Ger- 
mia, c, .seiiiiio il fallo, damandù el nano dove avca lascialo 
il cavaliere. El nano gliel disse. Allora Gerni'a mollo se ne 
dolfo, 0 disse: Tu gli M lasciali hi Incero clic non bisognia 
loro piii vclluvaglia. Allora disse cmm :i i\w\\a fonie abita- 
vano due serpenti, die avìeno fallo abaiidonnrc tulio ci paese: 
è per quello eh' egli andava alla fonte con questa brigala. 
El nano comincid [6] gran pianto, e pregava Germia e' flgli- 
uoli die cavaicassono tosio; e cosi non dimanda el nano pib 
roba da mangiare, ma priega che vadano tosto. Germia ca- 
valca in fretta [e], e gianse sUa fontana, e trovò [iQ morto 

(ni di' era erinda s diuliilila. H. 

iti f-=i.v», M, 

|cl die civalcbig lolla. E Cernili n>*l(( In frella. M. 
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Bi carailo ai LioDida. e vide mono ci serpente, che ancora 
dibaitca la parie della coda, e fece cercare per uiiio intorno 
Intoroo per trovare e( cavaliere. E ce rea odo Daramte e Elie- 
cardo e Tancredi. AgliDoli di G^rmla. Daranus aodoe verso 
la caverna con venti cavalieri, e irovo i auro serperne mor- 
to: e tornato aita tomo, min anuarorio a veuere. Allora disse 



preso ei mio Kwaorc. e toltogli la sua doma, eu i^mi sarà con 
toro alle mani: o vedete la traccia, in questo L'iUE^ncvsnn 
quelli dappi È atta ionie: eo egli lecie raccogliere tiitia la sua 
genie, e Urò àietro ana pesta de cavati, lauto die giunse npi 
bosco dove AjDifD comballea. Allora Daranus entrò innaiBi 
al padre, e abbassò la sua landa, fil nano vide Marzagatfia. 
o disse a Germia: Quello è I cavallo dei mio signore. Ger- 
mia gridò: Via. a loro: e seguitù dietro a Daramis. E poi si 
mosse Iticcaruo e Tancreui. e uicrono audosso a quesla geme. 
Quaiiuo MauanziDO semi ei remore, sgrida la sua geme, e 



zo Ajoifo senti CI ronim-i' r \iiir n. il, imi; iieiin imiiaEiia. o 
ode gridare: uva Ui'i-uu.i. u^'iniini > .miiMa cuniio a imeni 
d M ga 1 h ma 

vea a torno, e viduc niar^agaaiia. c smino io sgrido. Marza- 
gagiia era in mu nani ionio, nondimeno corse ai suo si- 
gnoro. Aiouo memo a cavano, e ripreso cuore, s avvento 
nella zulTa [b], facendo gran macello di genie; e quegli eh e- 
gli non poiea colla spada ncddere, dibracciava e (^Uava per 
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(erra, e abbattè la nsegna di Haganzino. E quando se n ar- 
vide MagaDzmo. corse sopra Ajolto. o àibgh uno gran colpo 
ui Epaua. Ajolfo si volse sopra lui, e ferjllo d un grande col- 
po. Quando Hagaozino senti rompersi I elmo . diede ad A- 
jolfo un gran colpo : e credcllo campare . e volse ci cavallo 
por fuggire [<t], Ajolto gli meno un niajiruVL'sciu ihi rlic pli 
lagUo la mano mia col broiiJo [f !. Ma!-\iii?.iiio fLi-;:,- Aiuifo 
lo segue; e passarono appresso a LiuijiJ.i, t.iu si r.nloizro 
quando vide Ajoifu. Ora Ajolfo giunse JlaijahKiiio. e parlillo 
insino alla bocca: siccbò i orazione eli avca falla Lionida fuc 
essaudita. Morto Hagaozino. Ajolfo tornava indietro. El nano 
aTCa ritrovata Lionida. e fattole gran festa: e ella luUa si con- 
fortd qnaud ella el vide. Ajolfo giunse, e vedutola colla gota 
enfiata, la domandò della cagione. Ella gliel disse: AjolTo a- 
diralo rimootA a cavallo. Or fece egli il grande slrauol £l 
duca fiermia trovò la donna, e smontò, e presela per la ma- 
no, e conforlolla. dicendo: Figliuola non temere. A lanto giun- 
«ono 1 suoi figliuoli: e suoi cavalieri fcciono cerchio inioriio 
a Lionida: ognuno la guaiava. In ipiesio giunse Aiolfo. e ugi- 
noccliiossi a Germia, e nnirrwiolio del swvifio ria'vuio: e 
Cernila rinp'n?,io lui ui; ticrrcini me ;ivea luurii. c atmresso 
el I I t \ on 

g I \ l 1 T ] LL T 

ciarono. seuicndo chi egli era. c tornarono alla fonie, cu ivi 
furono scaricate le some della villuvagiia. e maiitiarcrio. fier- 
mia focie tórre le leste do due serpenti, e penaronlo su 
due asti di lancia. Ed erano morii de cavalieri di Germia 
non pm che dieci . e molli va n erano fonti : e di quelli di 
Haganza erano morti dogento cavalieri. E. tornalo Germia ad 
Alisfort. Aie fatta gnu festa. E paesani tornarono m loro 
paesi: ma poco vi stellone, ctiè la guerra commciò con que< 
gli ui Magauza per la morie di Mapnzlno. E cosi si riposò 



□ IgilizedtiyC 



AJolfo col duca Germta, Unto che fue guavilo cllì o Lionida; 
e quando pensava di partire e tornare a casa aoa, venne 
nuova TeuUirB [a\. 



CAPITOLO LX. 

Come Ajolfo andò alla giostra a Castella, e fa campione 
di Daramis, e acquistogli Fìoriialìsa, figliuola del 
re Amadia , perchè Daramis n' era Innamorato. E '1 
padre non volea che v' andassi; ma ijolfo al con* 
fortA, ed abbono licenzia. 

Uenire che Ajolfo si riposava con Germla, nno Be di 
qaegli paesi, eh' avca nome lo ro Amadis, Re di Caslens, a- 
vea uoa sua i^liiiola molto bella, la quale volea maritare. E 
non avea altra reda, e cercava di maritarla a nno franco ca- 
valiere, dte rimanesse reda [ti] dopo la sua morte, e dUbn- 
dcssc el reame. E mandò (|iieslo bando, che volea fare tma 
giostra, e, chi la vincessi;, avesse la sua figliuola per moglie, 
flnilc. iiciilciulii molli Sigtiori ci bardo, vcnnono per avere 
i|iie,';ia doiin:i pi;r moglie, Tim venne uno ri(;li\iolo del Re 
d' Ingl) Il terra , e uno figliuolo del Re d' Irlanda, e uno Conte 
di Maganza, chiamato Alorìno, e vennevi Tahor prence d' .\- 
lismans [c], e nno suo figliuolo, eli' avea nome Arrigo (e 
un altro sno figliuolo, eh' avea nome Angelici', lasciò a casa), 
e raolU altri Signori vi vennono da vicino e da lontano. E 
stando Ajolfo ad Alisfort, venne un balToi», e disse questa 
novdia. E quando lo senti Daramis, che per Io passato era 
slato innamorato {d\ di questa Fiordalis, d>be grande dolore, 
e maniresl6 ad Ajolfo la sua dogUa. Ajolfo lo coDforl6, e 



[i] cita rinuiKol Re, H. 
|e) prcDcijie d'Allinu. H. 
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àiSK! Non lemere. chcd io sarò luo l'^ammanc: va. domanda 
d q 0 



madis oDQ era si nouiie di sangue, cu eiia non si coniaces!» 
al figuiioio: a dUsu d' andare in sua compagnia. El duca Gor- 
mu non toiso disdire, e tecie ta grafia a Aioiio. e jccio appa- 



Apprcsgo Lloi 
nono nmasc. 
ginoGono alia 



boi- tV Alisiiians c Anii^o bun lijiliiifil.i. k fui-ievasL tieffo la 
geiitc ili Daramis per la |iossaiiza clic avea Tabor; c non 
avea mogiiB eh ora moria. Aiorino. come Tide Oaramis. su- 
biio scrisse in Haganza come Daramis era venuio ai loraia- 
menio. e che « icnesse modo, quando tornasse in dioiro. 
di ftirio morire: ed egii gn avviserebbe u ogni cosa. E co- 
si s appressava d di dei lom lamento. Àiovino sempre s in- 
gioiava di pigliare dimesuiMJCzza con Daranus i>cr tradirlo: 
e andouQ a vicitare »no dov cgn stava. Ma poi cbc me nar- 
iito . Ajoifo disse a Daramis: Come, ii Udì tue di costoro, 
die sai che sempre hirno e maggiori [a] traditori doi mondo 
(64i? Allora Daramis pensd alle parole d Aiuto, e disse di non 



[a] Coli il Rice. S. IflOS. Gli atlri CC. htiuiB. Come ti GJi laBdi 
(Oilui, che »i cbo sono o' isigglori te. 
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si impacciare con lui, e disse; Se e'ulaterà me, et lo sala* 
terA lai. El Iradilore da capo scrisse a' saoi parenti ddbllo, 
chè, alla tomaia cbe facesse Daramis, tra via l' DCcidessono. 



CAPITOLO LXI. 

Giunti DaranuB e ijolfo a Gastens, fu fatto loro grande 
onore. E measo in punto el tomiamento, Ajolfo andA 
alla battaglia, e combattè per Daramiaaconoscinto, 
e vinse, e abliattè Tabor. 

In questo mezzo venne ci di del lomiamenlo. e la gio- 
stro si cominciava a mellere in punlo. Lo re Amadis fece co- 
mandare e raccordare a tulli quegli che dovcano giosirarc 
che a spparecdiiassono per I allro die. E. come Tue die, la 
brigala a apparecchiò, e andarono alla chiesa, e udita la mes- 
sa, s armarono: e foe in piazza molta gente, e grande gio- 
stra SI comiQGiò. Essendo cominciala la giostra, lo re Ama- 
dis venne a vedere a balconi. Allora si cominciò la gran gio- 
slra, ed erano in piazza quaranla giosiralon. E giunse uno. 
eh avea nome Draconle, e avea I onore della giostra. Poi 
venne el flgliuolo del He d Irlanda, ed ebbe grande onore: 
ma pure Dnconlc avea I onore. Ajolfo e Daramis erano in 
.sala ilrl loro pnLipio; e. Emula In novella come in piazza era 
hi jiiPsliM i:r.imh. D.niviiiiis lullo si turbtì. Disse Aiolto: Non 
Icincrc: e iiu'uoiln iii una ramerà, e chiamarono uno sagrelo 
f.nmiflin, e, iiposniijji nic ìm non dovcs.se palesare nncllo 
die farcv^Kio. Ajulfo ariiiù di liillc arme, e Lolse la divisa 
(il DaraniL.s ( e. aveva Auilfo sempre licLio m presenza di certi 
[nj di prestare el suo cavallo a Daramis). e venne lutto leg- 
giadro alla stalla. Marzagaglia era tulio coperio di panno di 
seta fino in terra: Ajolfo avea t rimo in lesta, e montd a 
cavallo, e venne alia porta del palagio, e prese lo scado e la 
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landa io mano, e con molla compagnia di camllerì [a] n'an- 
àò in piazza: e non era venato in piazza il più adorno gÌo- 
slralorc [b']. Fìordalis domandò clii egli era. E fulte dello da 
UQO scudiere: Quello è el Hgliaolo del duca Germia d' Ali- 
sforl. Ella gli pese grande amore, credendo che fosse Dara- 
mis. AjoUo ali1ja[té uno lugiiilese motlo valejilre, poi aliIjaUÈ 
cL figliuolo del Re A' inehilierra , appresso al>bntlÈ molli ca- 
valieri, e poi abbaliÈ el figliuolo del !\c d' Irlanda e ali ri ca- 
valieri, e poi abbai L È Aloriiio, figliuolo di Trasmaiido di Ma- 
ganza, e molli de' suol cavalieri. Appresso gli venne ìuconiro 
Tahor [>er vendicare Alorino, ch'era caduto egli e '1 cavallo, 
e rupponsi le lance a dosso, e non cadde nÈ Ajolfo nk Tabor. 
E riprese due altre lance, alibatiè Tabor molti de' cavalieri 
di Ihramis, che andarono contro a lui: e Ajolto abbauÈ molti 
de' sani. E odo Ogliaolo di Tabor, eh' area nome Arrigo, 
andò contro Adolfo con la lancia in mano, per vendicaro il 
padre, se AJolfo l' avessi offeso [e]. E Ajdfo andà contro a 
la), e abbattello, lui e'I cavallo. Allora ftie grande romore 
levato in pima. Allora Tabor, adirato, minacciA Ajolfo, cre- 
dendo cbe fosse Daramis. E uno scudiere di Daramis inlese 
le parole die disse Tahor, e possi) per lo campo, e giunto 
ad Ajolfo, li diwo quello eh' ave a udilo dire a Tahor [d]: 
pensando el famiglio che Ajulfo fosse Daramis. Ajolfo si fe 
moslraro qual' era Tahor, e arresto la lancia, e cosi fe Ta- 
hor, 0 dicronsi due grandi colpi. Tahor si piegù; e' cavagli 
s' accosciarono \e'\; ma pure le loro lance si ruppono. Ajolfo 
non si picgi>; e' cavagli si dicrouu di pedo; o cadde Tahor 
e 'I cavallo per terra. La donzella, quando gli vidde muovere, 
tremò di paura, e ora tutta A rallegra. Ajolto andA pifi volte 
in gii! e 'n su per lo campo: Tabor si parti bestemmiando: 
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qua! era el suo figliuolo: El Re disse; E questo; e loccù Da- 
ramis. Ed egli si gilftì in Rìnocdiione ['i] alla Rema. Ed ella 
disse: Se lu sarai quello eli' io penso, ancora sarai Re di Ca- 
slens. Allora si levi, adiralo, in pi6 Tabor, e disse che Flor- 
dalis non era sua, e ch'egli ma l'area viala: imperò cbed io 
non fui abbaUuio, anzi mi cadds souo et cavallo: per questo 
Tt^Iio copira a Daramis coralMlIere a corpo a corpo. Disse 
allora Daranùs: Io non farei battaglia contro a uomo vinto; 
ma io one venti cavalieri con meco cl)c comball e ranno tcco. 
Allora Tabor, adiralo, gitló in terra uno cnppelletlo di feltro, 
ch'area in capo, e disse: lo appello le alla battaglia, e 
qnalonqne cavaliere per le volesse combattere. Allora Ajolfo 
giltò in terra un altro gaggio, e prese quello di Tabor, e ri- 
spose per Daramis. B Tabor lo gnalA, e ^sse: Io non conJialte- 
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rei con uomo vassallo. Disse Ajolfo: lo non sono vassallo 
se none del Redi Francia, e sono suo cavaliere. Allora Ta- 
fjor 3^(;iunsc c disse verso el re Amadis: Io v'addomando 
ci campa per dieci cavalieri contro a dieci cavalieri di Da- 
ramis. El Re, vedendo presi e' gaggi, noa poteva con sao ono- 
re disdire che la battaglia ddd si facesse. Allora Rie dato ter- 
mine otto ffie, acdò che opi uno fii»B riposato, e quel die tao 
da ogni parte mandato lettere via a molli amici e parenti. E 
venDevi dal lato di Tabor un suo Dgliaoto, cbe area nome 
Ai^lier; sicdiè dalla parte sua lue Tabor e Arrigo e An- 
geller e AIwin di Maganza c sci altri gentili uomlDlj dalla 
parte di Saramis lue Ajoifo e Riccardo, fratello di Daramis 
che era venuto con lui, e sette altri. La mattina dinanzi al 
di del loniaiueiito lo Ite imunlù a dij-c a tutti come 
r altro die ognuno fmsc apparprilii^uo ['<]: e ffce metter ban- 
do che alcuna persari;i, a pena della tL'sLn , non eiilrnsse nel 
palancalo, salvo clic quet^li a cui era ;isso|![iaiu; e pena In 
lingua a chi parlasse [c] in ajuto de" comlialiilori. E 1' iillra 
mattina ogni parte udì la messa, e poi mcniorono a cavallo, 
e badaroDsl in bocca; o giunti in piazza, entrarono nel pa- 
lancalo con molti alormeoU. 



CAPITOLO LXll. 

Come Ajolfo vinse la battaglia x contro x, e d'ogni 
parte ne morì; e fatta la pace, Alorino dì Haganza 
inanimo Tabor contro Daramis, il quale, non co- 
nosciendo Ajolfo, giurò la morte sua. 

(Sii era ci sole alzalo alla lena qii.inJo c' l'omhaltilori 
erano in iJue parli giunii in wlla pin/za. Kl Re inandù tre 



m ■ tulli ctie l'ullro di rniieiio appareediiall. >l. 
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volte a iloniandare se volevano far pacic ed accordarsi ; e non 
v'era modo. Onde mandò Ire Baroni, e' maggiori del regno, so- 
pra a vedere e giudicare la baiiaglia. Appresso tede dare el suo- 
no dei segno, e gitlù uno guanto tulio sanguinoso. Allora si 
mosse Ajolfo, e scontrò Arrigo, e morto l'abbattè [a}. A- 
veanoe'saoi cavalieri avuto grande paara: ma mccardo mol- 
lo li cootortd. E qudii di Tabor venieno sìcQri, saiaa te- 
menti, credendo die Daramis tasse gaegli die avesao vin- 
to la giostra (fifi). Tabor abbattè Riccardo ferito; e'I Conte, 
eh' era venuto con Riccardo, si scontrò con Atorino di Ua- 
ganm, ci quale non si potè delaro clie non si dimostraese ni- 
mico (tiC) [È]. Angelier abbattè uno cavaliere d'Alisforl. Ajolfo 
si volse, e vide Taljor clie abballò uno ferito a morte, e an- 
dava a Riccnnlo di' an riliivalo, e dii'pli un colpo; ma A- 
jolfo su ^11 pitlil addosso, e {^raniio iMllrijjiia l'eciono combat- 
tendo insieme. .\jolfo percosso Marza},'a[.'lia di .sproni, e die- 
de d' urto al cavallo di Tahor, c menù un colpo, e ucciso 
el cavallo; e poi si volse a quegli cIj' erano a cavallo de' ne- 
mici, c tulli gli uccìse; e poi smontù, e prese la battaglia 
contro a Tabor. E fra molli colpi, Ajolfo li diè uno colpo ciie 
lo fe cadere ginocchione, e ricUese cbe s'arrendesse. Ed egli 
s'arrendè a Ajolfo, dicendo: Io m'arrendo a Daramis. E fe- 
dono fare la pace fra loro , e tra Alorino e '1 Conte d' AU- 
sfort: e morirono sette di quegli di Tabor, e sei di qaegli 
d' Ajolfo: e mossonsi per andare al palagio. Ajolfo donà Ta- 
bor a Daramis, ed lo donò a Fiordalis, e Fiordalis lo 
donò al SQO padre. £1 Re lo fecie libero, e poi fecie fare la 
pacie a tolti indeme; e la tasta d comindù grande; e {%anno 
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s' alteodea a medicare. Quando Taiwr A seaù da potere ca- 
valcare, domanda licenza al re Amadis; ed e gliele diede, 
ma bene el pregA che rimanesse alla Testa. E non toIIs, q 1 di 
innanzi che si parlis.se. andò a Ajorino. e partigli. E inani- 

mollo conlro a Dammi». dirmKlngU rli avca mandato a suo 

paiJre « al suo iio «.lì. Tiilior airoiiiCDll. e giurù la mode 
di Onramis, c. tovfh \:i ^ii.i iloinri !■ loni^lK |';|: c parli.ssi. r. 
loriiu |[| suo piiusi; .ilhi rill.i il .\iimii.iiis . dovti SI fere graiJ 

pianlo della morie d Arrigo, eli ora morto nella battaglia 
de diea cavalieri. 



CAPITOLO LXIII. 



Come Daramis sposò Fiordalisi e Tauor. cu erasi par- 
tito. 01 messe in aouaio co buoi cavalieri per as- 
salire Baramis quando tornasse, co Ha n ante si in- 

Pariilo Tahor da Casiens. lo Re fece ordinare gran te- 
sta, e fece sposare Fiordalisa e Daramis e giacere insieme 
e filo grande allegrem. fi poi che furono stati alqaanii 
die. Tcnnc una tenera a Oaramis da pane di Gcrmia. che ri 

piacesse iii loniaro ua suo padre i"i o da sua maure. Avuia 



tendo per suo prif[;o rilìiueriili, ilii' liri'n/:i clu' ih quel di a 
ottod s p 

Alonno di siaizama io sepne, sutjno uianuu leiteia ai padre 
e a Tabor. aignmcanuo ei ui ciie Daramis si dovoa uariire. e 
di egli ^1 sareldM con dugenio cavalieri, e cosi si metiessooo 
in agnato ne codM tra Àlìsfort e Casteos. E cosi Ibctooo: e 
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andovi Uaccarìo e Trasmondo con qualro mila cavalieri, e 

Tabor v nnilo con dumila ciivalicn. e con un suo llgliaol 
chum.nlo |Hìr nomi) Argiolicr c molli l.onii di Mattanza. Io 
i|ueslo inewo D^ir.nmis scrisse n elio padre el (il die si do- 
Tca parure colla donna . e eh egli si dovesse (nrc loro in- 
conlro con qaelia genie d armo die polca . e sainlollo da 
parie di quello eh avca vinta la ballagha de dieci caTalierii 
pcrcbÈ Gormla avca mandala così salatanda lui e dello come 
1 amanza sua stava bene, per non palesare ad altri qnello 
eh' era si^lo tra loro. Germla a mtase in panlo con nulle 
cavalli, e feceai mconiro a loro dae giornate quando tue 
el lempo, e menò seco l' allro sno flglmolo chiamato Tan- 
credi. Passati e cinque die. ci Iradilorc Alormo tolse licenza, 
percbè sapea di cerio che ! icr/o i^ic ti parliva Daramis. e 
con dngenlo cavalieri andu n nlrovai'c ci padre e gli alln. e 
Tue loro guida: ma e unii snpen rlie I re Amaili!; desse loro 
lanla compagnia rpisnlii i1ici]l\ Tassali [.■li ollu di fitrono ca- 
ricate cinquam.T some. \n le ounii erano dicci some di gran- 
de nccheiM. noe lime le pioie o vc'limcnd di l iordalis. E 
diede loro lOB ■ mille c^ivaliei i nrmali (e lìa loro d avevano du- 
dugcnto. sicchÈ erano millo dugcnto uomini), c dieci don- 
lellfi. c qualro donne per eamerierc. c molli cani da gin- 
gnere. e conio iiracclii. e dieci sparvieri, e due falconi pelle- 
grini . c cinque astori . e molle altre cose da dorsi piacere. 
E la mattina Daramis fece Ajolfo capitano di tutta questa 
gente. Aioiro fece tutta !a gente d arme andare di lungi dalla 
cilta [a] tre miglia, e quivi la schierò in tre parti. In pnma 
trecento cavalieri tolse per sè. e volle andare dinanzi a lutti: 
e altri trecento ne lanciA di dietro: e seicento comandò che 
Ic^liessono le donne e ogni somcrla [li] in mezzo di loro. 
Quando Fiordalis flie per partire, vi tue grande pianto per 
tenerezza del padre e delta madre e i altra gente. Poi mon- 
tò sun ano palafreno ombiaufe; e 1 padre 1 accompagnò inaino 
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dmù che Riccavao venissi; Jjtir 
lìeri: e cosi fecic. El Ha pli Insciù ron (3 sua 1 ve 11 ed ilio ni! . 
e tornò a Casiens: e cosmro nibeiiiaroiio la sera 0 uno ca- 
rtello del re Amadis. e la mauma di unoiia ora m partirono, 
e cavalcarono verso Alisrorl con grande (iiaccre. e ali' ora 
del mai^iare desinarono con grande allegrezza, e poi ai mia- 
SODO [a;i per andare yem e conflni dov erano posli li 
agnati. 



CAPITOLO I.XIlll- 



Came Daramis si parti da Castens con Fiordalisa e con 
Ajolfo; e 1 secondo di furono assaliti in sn confini, 
e fessi gran battaglia, e Talior tolse Fiordalisa: 
e sarafibono stati presi e morti, se Oflnnfa non gli 
aTesae soccorsi. 



Dappoi eh' egli ebbono mangialo giunse Ajniro co' mai 
Irecenlo cavalieri sopra el po{%eUo dove confinava e' dae 
grandi regni. Ajolfo vide quesla boscaglia, disse alla sua bri- 
gata: A noi conviene andare in punto in questo tiosco, per- 
chè a noi (acca la gnardia dinanzi ; c mandò a dire a Da- 
ramis che venisse a buona gnardia , iinpcrù die ijiiello era 
scuro passo a! suo pareri; ; e rrnl niaiidiJ a diif a Riccardo 
clip viinia (li ilici™. F.ii cfili ciitn'i colla <u^i iint-Mla iii:l ho. 
SCO, e jiassù d jirinio a^'iialii di' eia ini ]ioi'u fiiui'i di ,slra- 
da, e passò el secondo; e (|iiando fue presso al terzo (c le 
donne, che erano nella seconda schiera con Daramis, entra- 
rono tra due ^ati , e Riccardo era gianlo In sol poggelio), 
allora id ecoperse d terzo agoalo contro Ajolfo, à quale 

1«] ,1 mo„no. ». 
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aguQlo era guidato in Alonno, e con grando romore. Ha A- 

jolfii fece come (j ci Mone, clic pei- lo mmorc pipli:i cuore 
C Uni lu'iL \|gHc hJl Ij ^ut t-t I 1 , H | idit uo 
rao :iss.nlLl(i ii mi'^ici [wnliilo (lUii. .ì|ollo similìó I;i siki Iwi- 
gaUi. iliceiiilo: Non leiiiete: mj .i luvu. .Miiij^iiti.i. Didfji- 

lem; e Ajolfo si i-'iliù lr;i 1:ì su;i genie colia spada, e molli 
no fece nioi irc. L vedendo lanUt ijunie f perdi erano mille 
tmquecenlo questo aguato, e cosi gli altri Ire aguali, salTO 
dio Tabor eh era con millo ECUeceiito), in queslo si sco- 
perse Haccano da una parie e Ti-asmondo dall' altra, e aua- 
liTODo Daramis. Ed e' si i^accid coatro a Haccano arduamen- 
te, e percosse un Conte [a] di Haganza, di' avea nome al 
conte AsaloQ [d], cueiao che liie di Gano, figlinolo del conte 
Hantredi, ed era veccMo. Daramis lo cacciA morto a terra dal - 
cavallo; e poi si caccid nella gente colla spada in mano, raccen- 
do grande prodezze della sna persona. E mentre ch'elli si di- 
fendeva da questa parte, e Trasmondo assali dall'altra parie, e 
ruppe la sua genie, e ahbatit la lianilici a. V. le danne spaventate 
fnggivano in i|ua e là, non ^appienilo liove s' iMiilaro. Fìnt'daiis 
[cj si misse tra certe boseu^^lie grandi eoa due duiizolle in coiB' 
pagiiia, piangendo e tremando di paura. La a'Iiicra delle so- 
me era lolla sbaragliata, se none che Ajollo scnii ci i-ouioi'c, 
e mossesi [ilj, riairetlo colla sua compagnia, e vi'uia per soc- 
correre Daramis. Ma Tabor se li scoperse addosso, gridando: 
Alla morte, alla morte. Ajoifo, vedendosi oppressare, rimhrac 
cid lo scudo, e con una landa in mano ti 0Uò contro que- 
sta gente, e uccise un grande Barone di Talior, e prese a 
due mani la spada, e come là il Mone tra le minute bestie, 
faceva Ajolfo tra questa genie. Nondimeno latta la gente die 
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passava correva alle some. Ajolfo si volse, e correndo giun- 
sa dov'era la grande iu!fa c le some, e vide uno che ne 
poriav.n la bandiera, lii riai-aniis isirnscin.mdo. Ajolfo li fc due 
parli della lesta, e rilevi) ritl;i l;i biindiera, e coli' una mano 
si difendeva, e coll'allra la lenea. hd geme gli era d'inlorno, 
e chi io feria di dietro, e ehi dinanzi. Daramis, eh' era spa- 
ventato per tanta gente c per la sua bandiera, quando vide 
la sua insegna, cominciò [a] a gridare alla ms. genio, o molli 
ne rivolse per al^ra Ajolfo. Ila niente arelibe fallo, so non 
fosse lUccardo co' moi ireceoio cavalieri, che giuDso orila bat- 
taglia Ib], e rinfrancò taUa la genie di Daramis e le some. 
E risirelti iniomo alle loro bandiere, si difendevano franca- 
mente; ma da tante parti erano combattuti, elio non arebbono 
potuto solTerire. Ajolfo tbede la bandiera in mano a uno ca- 
valiere, ed egli colla spada si gittava Ira loro com' uno dra- 
go: tristo a quello che alle munì gli venia! E' ritirarsi (71) 
nllain a un rmmiccllo allato a un poggio, e quivi diten- 
dieiio li' lorri ijpr^^onc. hi l(iic>Io mi'zzo erano usciti del 
campo de' iiimici i;hiqiic cavalicn, feiJili a.spramen lo, per an- 
darsi lesto a medicare; e ire miglia di lungi scontrarono la 
gente del duca Germia, che venia incojilro al llglluolo per la 
sopradetla IcUcra: e costoro furono domandali , ctd gli avea 
cosi feriti. Risposono, non conoscendo questa genio, com'e- 
rano snti fediti, e dissono i^ni cosa: e qui furono medicali 
al&ilto, chò tulli flirono morti. Allora levarono remore, e 
mlssoDsi gU dmi in testa. Gcrmla affreiu di cavaleàre .tosto; 
e sendo per entrare nel bosco, dove sentivano le gt^da, disse 
Germia: Brigata, io non voglio però che noi andiamo come 
matti; e disse a Tancredi: Vaitene innana con cinquecenio ca- 
valieri, ed io ti verrA a^^tresso. Tancredi cosi fede, e corse 
Uno al nume faccendo grande prodezie. Allora Daramis, die 
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lo viilde. sgridù In sua gente, o passa el (lume. Ma Tra- 
smoiido e Maccario sosicnnono la sua genie [n]; e Tabor e 
Alorino e Aiigeliei' si missono addosso ;i Tanrrpdi, e rin- 
culò indiciro: e immanlanenlc \b] Tabor tomi coniio a Da- 
ramis e a m:i ^crilc, e ripigiicvali di là dal lìuine, Maccario 
da traverso le] abballò Daramis: ma eg)i avea abbaliuli molli 
dì loro. Allora uno ramiglio dì Daramis Ter! uno Maganzese 
d' una lancia, c poi fuggiva verso ci fiume, gridando: Soc- 
correle Daramis, eli' egli ò a pericolo. AJolfo, ch'ei'a presso a 
lui, si giU6 di la dal Buine, colla spada io maoD, e 
giunta sgU uccise due Conti di Hagania, e tao gianto dov'era 
Daramis, e faceva territdie cose d'armo. Allora tuUa la gente 
gli fecie cerchio d' allomo: od egli e Daramis (rancamenle 
si difendieno. Ma pure sarìeno perii! , se non fosse Gemila 
cbc soccorse el flgliuolo, ed entrò nella battaglia sgridando la 
geme sua. Kglì e Tancredi entrarono nella battaglia colla 
bandiera ? [li ci!,! la: <; Iginio fecie ti' arme Ccrmia, rbc nessuno 
nollo nedLTL'blji'. E s^iiiiili dov'era jVjolfo, or ipì fue la 
grande baiia^lia, c ijucgli di Magaaza spaventali (12). Alorino sì 
fecie contro a Germia, ed egli contro a lui; Germia lo passò 
fino [rf] di dietro, e morto i' abbattè. Allora fe tanto d'ar- 
me, che ginnto dov' era Ajolfo, el fecie [«] rincorare. Ed egli 
sgridò Harzagaglia, e giunto Angiolier, Ggliuolo di Tabor, Io 
parli fioo addenti, e morto rabbattè. Quando Ajolto ebbe 
morto Angiolier, Tabor rhe lo vide n'ebbe grande dolore, 
e disse: 0 I^o, che mi pud In &n pe^o eh' avermi in qne- 
sta battaglia tolti due l^inolì? Ciò era prima Arrigo, e ora 
Angiolierì. Allora Ajolfo entrava come nn lione Ira loro gente. 
Germia giunse: Riccardo vido le bandiere ff] del padre, e passò 
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el Qame. e raccozzata I una e I altra schiera. abballeroDo le ban* 
diure de loro nimici c rinijssono a eavallo Dararuis. Allora tue 
unii e loro iiimlci, in rolla. Ajolfo. ci quale od mezzo dc'ni- 
mici cuinliatlea. fue da traverso assalilo da Tabor. e liiÈ- 
^li SI (jruiide el colpo, che I fMie cadere lui e I cavallo, e 
alquanto lo feri: c sutulo fuggna [iltcIu' lullo el loro campo 
fuggiva. Aiolfo. eli era atiLatliilo. comi! disperalo si levò ritlo. 
e viUo chi era quello che I avca abbailuio: e richiamalo Mar- 
zagaglia, Don polè si (osto rimontare, clic Tabor fu mollo di- 
lungato. E non tenea tabor per la strada ma per la scura 
bosco; e menlre cbe fnegiva trovò Fiordalisa colle Ire don- 
zelle, e presela, e ineDavala via, avendo seco da trenta cava- 
beri. Ajolfo. cbe SI vergognava d essere stalo abbattuto, ri- 
montato a cavallo, disposto a fare sua vendetta sopra Tabor, 
séguita dieiro. Cernila, avendo falUi grande uccisione, raccolse 
sua pente, e non trovando Ajulfu iiu la donna, e sentendo 
che via avea presa Aiolfo. comandò che ngmino lo .seguisse: 
e dietro Ajollo lulla la ^'cnk- s imiu. e con i^raiue fatica e 
bcsl uni ini andò uscirciuo Ùi2[ bosco. Alieni quello del iieinioiie 
lo spiego, clic 1 avca avvolto per la selva ali asic. h Dara- 
mis 91 Ulisse innanzi a lutti, e trovò un paesano, e doman- 
done £0 geme v era passata. Ed egli rispose: E ci b passato 
Talior con alquanti cavalieri e con una donna che piagneva, 
mollo bella; e poco dietro a loro ci passA uno cavaliere, 
ài andava molto ratio , ed era Ulto sanguinoso. Allora Oa- 
ramis s aiTreltA di cavaliere, e Germia e gli altri duo fi- 
gliuoli. 



[b| rerti«. X. 



189 



CAPITOLO LXV. 

Come Ajolfo uccise Habor; e Saramis prese il castello; 
e poi tomsrono ad AlUftirt con Fiordalisa: e' Ha- 
oancesi mandarono a BViare olii era iUoIfo. oh' avea 
tatto lanie prodeue. 



po, e ruppegli I.t lancia uddosso. Ajolfo diede a lui un gra 
de colpo di spnda: c furongll ailorno tulli ijuegli cavalle 
per aargii morte; ea eeii irancamenie si cijienae. e rao 
u nccide. io questo mezzo giunse Daramis. e cacciossi nei 
zDlTa contro a loro. Allora Tsbor prese Fiordaiis. e per re 
za la lece andare nel casieiio di Monac; ed egli, con moni v 
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0 presono la porla. Tabor. 



sicché vedi che li conyieno morire. Allora Tabor a queste 
oai'uiu. couic uisucraiu. coiiu scmua in mano s avvento .sonra 
Aioiio. a diègii UQ pan colpo. Allora Aioiio lari lui d un 
CDipo SI grande, che gii tappe i ebno. Allora Tabor tm lui: 
ma Ajolio. adiralo, alzò con fiiria la spada, e diègU a dae ma- 
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le guerra: e tue aoc- 
rigione. E mandò tre 
era ei cavauere cne 
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CAPITOLO LXVI. 

Come, essendo Ajolfo ternato ad Alisfort. entrù m ae- 
losla Lionida di Fiordalisa: e Ajolfo la confortò, e 
ginrolle per aaramento di spoaarla. 

Giiuilo Cermla ad Alisforte. n fece grande festa <Iella loro 
tornala. E sempre avea Germia volulo la donna accompa- 
gniare egli come sua figliuola. Fiordalls non conoscea Ger- 
mia: ma Ajolfo te disse chi egli era. e disseto dii era Ric- 
cardo e Tancredi. Or clii polrebbe dire la fesla che fece Lio- 
luda ad Ajolfo. c cosi Farlcl el naiioT E n capo di ire di. 
e li I n \| I nd r 

ri I i 01 i I 

n I 1 II IL! I I 

ir 0(0 11 \ If e 0 I C mi 1 

Lmiiida slave ponsosa. iliii si^mpre sokri naeve. Ajolfo ii 
dù a ti^i. e domanuu quello che avea: ca eiii inccue. Ajolfo 
la prese per lo braccio, o menolla in una camera, o doman- 
dò quello eh ella avea. £d ella disse: Traditore cafaliere. tu lo 
ad bene, impera cbe In m li) (radila, ed àmi traila fìion di 
casa mia . e ora il dato el tao amore a Fiordalis. Disse A- 
jolfo: Come, se' la per questo turbata? E non sai tu clic ca- 
storo sono miei eagmiT El padre mio eoe cugino carnale di 
Gernda: e a io facessi quello che lu ole. io sarei chiamalo 
traditore. E per questo non temere . die io li fiuro per la 
t6 eh 10 porlo al min padre . c per i amore eh io porto a 
mia madre, c m- i.i u- eli io promessi al re Alnuri. e per 
l'amore eh io porlo aihi rai;i zia lisalciia, cu io non lorro 
mai amoro ui donna altro che qiieho di Lioiiida: e atibrac- 
ciolla. e baciolla. c poi lornaroiio in sala sanza sospetto. £1 
nauo sempre era allato ad Ajolfo, e parevagli vedere uo suo 
Idio. in qnel di vennono i cUladiiii a domandare di grazia 
a Germia che Tolevano fare una gentil fesla per la sua lor- 
naia e per la donna di Daramis. Ed ebbono licenza, e lècio- 
no molte nccbe teste: tra le quali ne l^ono una cbe fue la 
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più bella. E' maealri ili Icfiii.iiiin fi'doiiii uno ilifirio J' uno 
uomo armalo, grande di cnmMue sliiiiir^i, n rav.illo; ii;;iii cosa 
di legnarne con ingegnio clic li^iicva iiii.'i lancia siill.i rc?la. K fe- 
ciono uno difìcio di lcgn:imc, con funi stillo el ililicio, die 
volgeudo cerie ruulUj andava circa xl Iraccia cosi colla lan- 
cia arresiaio, e dova a gaello cafaliore elio 'ncontro gli va- 
niva: e poteva» giUare in terra, ma voleva grande forza a 
colo] die lo pittasse. E la mattina, quando à cominciA que- 
sta giostra [a], furono abballati più di cento cavalieri da que- 
sto dificio. Ed era uno dentro ai dìlìcio die alzava e aUics- 
Bava la landa collo Ingegno die v'ora: ed era in piazza 
gran risa. Germla e lutle le donne erano a vedere, Tancredi 
andù a provare sna veiilura, e picijù e! dificio, ma cpli andù 
per teri'a. Daraiiii? v' ;iiiili) Jopù Jcsiniive, c |iicKtì ci (iilìcio, 
ma le laiiM si rii|i|toro il' otiiiiiio. ilinvinlo fiic niicnra ali- 

con venia 0 eli' (■t\i cadesse, o clic lo lancio si rompessono 
[fi], 0 che cadesse e] dilìcio. Ajolfo s'armò, e venne in piazza 
per provare qucsio difiào. Quando FiordaiiE lo vide, disse: 
Quello ene ci piìi franco cavaliere del mondo. Lionlda la'n- 
lese, e disse: 0 Fiordalis, loda el tuo manto, chè Io saprò 
bene lodare el mio; imperò ebed io io conosco meglio di le 
[e]. Quando Fiordalis la 'ntose, si vergognò e tocelte, e notlo 
lodò più, c ben conobbe le parole di Lionida. Maecnrìo di 
Losanna avoa mandali ire spioni per sapere chi era (jiicllo 
di'avea tallo lanic piodcm a C^isinis e alla lailaglia del 
bosco, come ili sopra fi dello: cil erauo preseuli a vcileie A- 
jotfo abbattere el dilicio. E (jiiello eli' era nel dilicio si fccio 
gran malo; e Ajolfo si piegò, ed ebbe 1' onore, e fessi erande 
testa , e durò la festa molti die. E dappoi che fiie passali 
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quindici die, Germia domaodù Ajolto clie gli piacesse tare 
liaiiezzare Llonida, e di torla per moetle. Bla Ajoito disse 
die non volea, perchè volea dare quella coasoiazione al duca 
Ella SUD padre e alla sua madre: e Germia rae mollo conlento. 



CAPITOLO LXVIi. 

Come Hacoano di Losanna seppe chi era Ajolfo: e 
scrisse a un fratello di Tabor. che aveva nome 
niion. ed aveva tre figliuoli: e avea prima aoritto 
al re Amadis. 

Poi eh Aiolfo ebbe vinto il lorniamcnlo. le spie di Uac- 
cario conobbono Ajoiro. E uno di loro tornO in Losanna a 
Haccario. e disse eh avea Tcduio Ajolfo. lieliuolo del duca 
Elia, ci quale UCCISO Andreas di Uaganza. e cir egli era quello 
eh avea nolo el lorniamenlo e la baltaglia a Casieos per Da- 
ramis: e disse che 1 altro spion manderebbe a diro ogni 
cosa die rnccssono nd AlisFort. Mnccnrio scrisse .il re Amadis 
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<■ di'cL'Il ci-i Aiulfo. lìyliiiolo del ilucn 
iti Lcv:iiiic : o ult i|ueslo fue falla nwp^ior lega eoiilro a 
liiM'mla c miiii'O a Ella c conlro al re Amadis. E qucslo fra- 
tello di Talor avua Ire liglinoli: I uno avea nome Gì un ione, 
e l'altro lUoieri, e'I terzo Lionbris. E questi, come senti- 
rono che T loro zia era morto, subito andarono con la gente 
loro, e presono le terre d'Alismans, e fecionsi signori col 
padre loro. Torna la Storia a Germia e a AJolfo. 
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CAPITOLO UVIIl. 



Carne Ajolfo li parti d'illsferte, agli e DaruniB a Bic- 
oardo figlinoli di Germia. e vanno a Pangi; e Lio- 
nida n' ebbe malinconia . dnbitando che JjolAi nolla 
ingannassi: ed eali la conCortA. e ta contenta. 

Poi che furono passali :iiquHiii[ die, Ajolto dllibei'ù (or- 
nare ;tl padre suo. c disse a Cernila che si vnlua parline. Alle 
quali parole Geriiila fiie ni;de conh^nlo. Allora AjolTo disse 
com ora passalo I aimo die 1 padre suo iiuu avea avule no- 
vello di lui. e che al lulio Io volea loniare a conforlarc. 
Allora Daramis se gli gillo a piÈ ^,'iiiocthiom . e disse: Adol- 
fo, lu Doii andrai sanza me: e cosi dissi; RiccarJa. E poi 
giunse Tancredi: ma AiolCo non volle aceeilarc Tancredi, per 
non lasciare Germia cosi solo. Allora Daramis diede ordine 
di bre [a] cioqueceoio cavalieri. Ua Ajolto disse che non vo- 
lea h1^ che tanquania caTahen; e ordinò che fassono vestili 
a una divisa, col barbiconc al modo che gli donò la bella 
Ori[dda, flgliuola del re Danacon della cillii di Lioeas, dova 
Ajolfo viDSB [6] Marsjdas (e queslc veste erano di fini drap- 
pi, e dalla cintura in su erano velli grandi . die pareano velli 
di montoni j. e n su i;li scudi porlavano per arme la lesta 
il uno nhcorno e cesi nella baiuhera. E poi che tigm cosa 
fuc llpparecdiiala . aiidu Aiolfo a chiederti licenza a licrmla. 
h quando cinese licenza mando per Lioiinla e per la Duchessa 
c per Fiordalis. c n qur?io modo parlu: 0 caro mio padre 
Germia. io vi raeconi.imlii si'iii.i iiiiir ir :mi-<- co-i' l.ioitnhi. 
la quale io umo più cin- fuM ,ii ■nn'-H] in.indi-, Mn f.iliclic 
ù soslcnulo per lei; ed im iiljljaiKiniio ci suo p;iiiri', e I suo 
regno per me. Quando Liomda intese queste parolo. coiinn- 
ciù grande pianto, dicendo: Ounè, signor mio, percbÈ non 
mi meni lece? Ben mi son io accorta die la m ahandoni per 

la) ordine i lire, H. 
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amore d' altra donna. Ajolfo la conforlù, e tlisse clie la volea 
menare con pì£t onore, c che per lei venisse diecimila cava- 
lieri, e Docili e Re e Siporì , cliè non paresse che la menasse 
lanlo Tilmente [à]. E cosi la raccomandA alla Dncbessa e a 
FìordalU; e parlisi egli e Daramls e RIccartlo con cinquanta 
caTalieri e clnqDanta scudieri. Germla gli accompagnò mezza 
giornata con mille caralierl. AJolto avea raccomandato anche 
el nano al partire; e lasclollo in comparila di Lionida. 



CAPITOLO LXIX. 

Come s' à partito AjoUo d'Alisfort; e come lo seppe 
■asoarìo, che mosee guerra a Germia gnaatando 
el ano paese: ma egli ebbe soooorw) da Boront gio- 
gante , come si dirà nella Storia legnando. 

Le di Haccarìo, come Ajollò flie partito, tornarono 
al traditore, e fèciongli ogni cosa assi^iere. Onde cominclarO' 
no grande guerra a Germla, guastandogli tulio ci paese, come 
la Storia diri. Ma egli clibe in soccorso uno gioganle, ciò fu 
Borcut, in questo modo. Clic igiiando Ajollo si paiU da Pam- 
polonia, e mcnonnc la Ijclla Lionìdn, liglìuola del re Adria- 
no, Borcut file in suo ajiilo, c Ajolfo uccise lo re Afrom da 
Monte Rifeo. Onde si comiiiciù grande gucrru Ira loro; alla 
line si fece pace, c fu dnia liitla ia colpa di questo n Borcul. 
Ond'egli si fugiii per non essere morto, e rinnegù Maomello, 
e diliberà di ritrovare Ajolfo, e vennegli dietro addomandan- 
do. E quando fue in Ungheria, per amore d' Ajolfo gli fu fatto 
grande onore dal re: e non domandava Gorcut d' Ajolfo, ma 
d'un cnTaliere strano con uno nano e con una donzella. E 
venne per la Magna, ed enirù in Sansogna, e udì dire che 
quello cavaliere, che domandava, avea morti due il grandi 
serpenti. Borcnt ne venne ad Aliafort, e trovò la gente che 
(bggiva per paara della guerra eh' era rotta con quegli di 



HngaDia. E quando vidoDO Borcui, ognuno B^i fUSBlva dinaa- 
lì: ed egli gli cooforUiva clic none avessono paura. E caiA 
entra in Alisfort; e giunlo m piana, Tue vedalo da Germta, 
el quale cfaiedora sue ami. Ma I nano si (e al balconi, e 
come el vide, el conobbe [a\. e disse: Non abbialo paura. 
FiordaUs fue iier Ira ui ori ire iJi |Kmr:i, l-.l n;ino ii andò a LiO' 
nj[la; ed ella si mo^sc, e vennesli incontro iino ali entrala 
del p h^io ini I il in 1 II II il ibU'ìiiiu e I nano 
si misse sulla spalla- il(iinanJ:n:i LioniJ:i: Clic i: (ìci mio 
signoro Ajolfo? Llla glicl difsc; c Ijt^rznm s assisiiry. e tccc- 
gli t'ranjc onore, e doniaiiilollo iV o[(ni cosii. !■ Lionubi ilo- 
rnandu, clic era di suo pailrc i: di sua madit: e di Tornabuc. 
Disse Borcut: loroabuc è aa traditore, cti egli mi volse Tare 
monre, e palesa al re Adriano com'to era stalo cagione die 
AJolfo ve d' avea menata.- Ora el Duca gli diede nna real 
camera; e venne in grande amore a tulU, e cos) a Tancredi 
e alla Duchessa e al popcdo. 



CAPITOLO LXX. 

me e' Haganzesi furono sconfitti e morti da Borcnt: 
e come Maccario andò addoBBD al re Amadis con 

Ulione e i Tarterì. 



morie velili, e 11101; ^ibra \eijli; [ivv iiiieslo lue grande 
doloi'iì nella cilla. Borcul dis^e a Uennia: Io \o|;iio Taro que- 
sta guardia di fuori m. Cernila non volca: alla line Borcul 
vi volle andare: ed ebbe sessanta compagni, perclie veruno 
non VI volea andare la iiolte. In sul mallino giunse presso 
alla (erra a uno miglio uno di Maganza, di evea nome Ri- 
nieri, con mille a' mallo [A], e mandò cento cinquanta cava- 
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Ileii Terw AllsTort appiè, e vennono presso A fosso. Allora 
dae scolle [a] feciono assapere a Borcut clie gran genie era 
apparila. Onde Borcui passò e' fossi, e veenc di lungi alla 
terra dugento passi, e disse a' suoi conipagTii: Quando senti- 
rete ei romore, assalitegli, cliè noi ne farenao strazio; e cosi 
feciono. Quegli cento cinquanta mandarono iìm sino al fosso, 
c persona non facea molto. Allora crcdelinno die le guardie 
dormissono, e m.indarlo a dire a Rinieri. Ed e^^li con cinpe- 
cento smontò, e vcnno appiedo loro dietro; e tinelli cento 
cinquanta Tcnnono lino al fosso. .MIora lìorcut si ^iltù nella 
strada, e misse un grido molto grande. E iine^^U della guar- 
dia passarono el fosso^ e furonnc morti, di questi centocin. 
^asta caTalieri, cenlotrcnta. Gli altri fuggirono insìno a Ri- 
nieri, e dissono die avleuo comballuto col dimonio. E poco 
stante giunse Bon»il[t], e fegli grande panra per uno cava- 
liere che Borcol gli ncdse alialo. Ha pure l' allornlaronD; ed 
t^ì Inaino al tare del di si difese Itancameote, e uccise cento 
di loro. E 'n sul di. Bendo levato dentro el romore, era vo- 
Into usùre fuori Tancredi; ma '1 padre [e] non volle: e 
quando si cominciava a fare di, usele fuori Tancredi con cin- 
quecento cavalieri in soccorso di Dorcut. E' coiiip^ipni ili Bor- 
cul s'erano pi,ì foggiti; lil^;^■ia^^llo m'Ha l).nlìiii;li;i. Quando 
Tancredi giunse contro a quculi ii\ .M:i!^:iiiza . si comincili la 
grande uccisione, c misson.si in fiip, Riiiieri ru^i;ì, e montò 
a cavallo, avendo sempre la caccia; e con trecento cinquanta, 
fuggendo, si difendeva. E sendo giunto da quecli di Tancredi 
in un iato sti'CIto, si gillù Rinicri gìuso per una grotta: e al 
tornare Tancredi indietro, fUe Rinicri preso; e Tancredi lo 
fe imi^ccare, e fece impiccare su per le rovere, cioè su par 
le qaerde, con Ini trenta cavalieil. Ed erane presi pù ^ 
trecento; e più di quairocento io prima n' erano stali morti: 
e lotti gli arcbbe Tancredi fatti impiccare, se non Cbe glnnse 
llcrjnia. E quando Gcrmta vide questi impiccali, voleva nc- 
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ciderc Tancredi, cliiamandolo liglìualo di crudelUi. E Tectì ta- 
gliare tulli e' capresi!; e scamporonne dieci di quegli che fu- 
rono impicoali; ma Rinieri pnre morL E tornati ad AliKfort, 
fe Gemila lasdare lati! e' prigioiù; e' quali toraarono a Hac- 
cario e a Trasmoodo, e dissono tutto el fatto. Maccario mollo 
si tioifo della morte di Rinieri. e ^iurù di tirniì aspra yen- 
della, e mandò a dire a Ulimi ih Sr-uiiilia ilii.^ inuhri: 
a dosso al Re di Caslens. E co>\ few Myti'iiiio Jitìci uùli w- 
valieri; e Ulion fece dicci mila cavalieri; ed ubbono ila' Tar- 
lati diecimila armati; e poson campo a dosso al re Amadis 
di Caslens, e molto lo slrìpeTano. Torna la Storia ad Ajolfo, 
a Daramb o a Riccardo. 



CAPITOLO I,XXt. 

Come Ijolfo gimue a Parigi, e poi tomù per Lionida 
con xz"- cavalieri e molti Signori; e menata cli'e' 
l'ebbe a Parigi, ei te gran festa della sua tornata, 
e Ita battsisata Lionida. 

Partilo AjolA), co' sopraddetti cinijuanla vestili a una ta- 
glia glaose a Parigi, dove « fede grande festa della sua lor- 
iiata. El re Alnigi diede una roba a quello che gli disse prima 
rlic Ajolfo vunia; e Lisabella fede el simile. L^seiido in sala 
liiumo Ajulfo, l'I Rù iiii venne iriL'oiilro, o abbracci olio, c volea 
clic si nz7,;is-;c. Ma Ajolfu disse: Sanla t;orona, io non mi le- 
verò rlUo inaino a Unilo clic voi non nii Tale nii:i vs'^iiti. El 
Re disse: Qiiedi die grazia lu vuoi, salvo ia Fede non rin- 
neetierei, e la corona di Francia, e ia mia donna. Ajolfo 
rise, e disse: Sanla Corona, la grni'.ia sarìi assai leggère a 
voi, Disse el Ite: Ella l' fi concedala. Ajolfo disse: La grazia 
die m' avete fatta si è che voi perdoniate a Germla e a' suoi 
flglinoli ogDi olfesa.- El Re gli abbracciò, e perdonò a loro e 
al loro padre, perchè avieno avuto bando quando Ella fae 
cacdato per difetto di Maccario di Losanna. Poi preso Ajolfo 
per mano, o domandollo dov' era stato; e coovemio che Ajolfo 
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gli dicesse, dal dt che si parti da Orlino sino a quel ponlo, 
ogni cosa. El re Alajgi disse cbe volea che ia testa & Lia- 
nida si facesse a Parigi; e coti cooTeone a Ajoiro promeUe- 
re. E aadA a vicitare madonna LisabeUa, la quale lo ìaàò 
conio volle piagnleado di tenerezza. E sieiie AJolfo tre di a 
corfc , c poi ron liccnM del Re si parli per andare a Orlino. 
Lo 11^ Aliii|;i dij>e e coiimridù cìw menasse Elia e la sua 
madre a corli", c poi ^iide rei bona per LiouiJa. E' tosi pro- 
misse, e partissi da Parigi, e venne vcrsn Orlino; e giunto 
a Orlino, el padre e ia madre l' abbrucciarono, e piansono di 
tenerezza; e '1 popolo ne le grande fesia. E 'n capo degli otto 
di D'andarono a Parigi Elia e donna Eiizia e Ajolfo e Darà- 
mis e Riccardo: a cui el Re te grande onore, e cosi Lisa- 
beUa e la Reina. E poi tue trovato chi andasse per la bella 
Lionida: e vollevi andare el Re, ma Ajolto e gli altri non 
volloDO. E liivi mandato Arnaldo di Bellanda, o con Arnaldo 
andò Bernardo di Bnsbante e Namer^;heUQ e Daramis e Ric- 
cardo e molU allrL E giunti ad Alisibrt con Tenlimila cava- 
lieri, Germla fecie loro grande onore; e per la guerra si 
consigliA che Borcut rimanesse a Germla e Tancredi. E la- 
sciarono a Germla due mila cavalieri di quegli del Re, e 
tornarono a Parigi, e menarono Fìordalis con Lionida. Giurili 
a Parigi, furono le donne bene ricevuto dalla Reina e dal- 
l'altre donne; e 'n capo di tre die s'ordinù di tare battez- 
zare Lionida, e fue ordinato di battezzarla in San Bioiiigi. 
E sndaronvi tulle le donne: e fue fatto un ricco drappo dì 
seta [ul per farle cenliio iniorno. E quando fue nella chiesa, 
Klisabolta I' avvisò eli' ella stesse ritta quando fusse spoglia- 
ta. E cosi fece: e tue compare Arnaldo e Bernardo. El preie 
era vecchio, e quando furono per battezzarla, non sappicndo 
come lo porro nome, el re Alnigi misso el capo dentro, e 
videla ignuda. E la Reina la ricoperse, e disse: 0 santa Co- 
rona, Taglia cortesia. K Re d volse, e tre volle disse: Par 
nostro Dame, par nostre .Dame, par nostre Dame de Paris, 
je non vi oncqnes mais plus niraUe dame (Ti). E per questa 



[a] Uppe'a d> t- 
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parola le h posto nome HiraUldam. B coal si molò d nome 
di Lionida in Hirobildam; bendib molti la chiamano Mirabel- 
la, ma goaslano el nome. 



CAPITOLO LXXll. 

Come, essendo gran festa a Parigi, venne un messo 
da parte del re Amadis, raccomandandosi d' ajiito 
per r assedio de' Maganzegl: e andovi Ajolfo solo 
con Tancredi. E' Haganiesi el aeppono, e temo 
guardare e' paas! , ed ebbe Ajolto molti grandi af- 
fanni. 

Dappoi che Lionida fii balleizala, flie batlezzalo el nano, 
e perchè area vaghezza di non mutare nome, lue chiamalo 
Farlcc lo pileUo (75). E [ecesi grande festa a Parl^; e la Co- 
roDa, per mailer festa, fede Ajolfo cavaliere e Daramis e 
Riccardo, e per loro amore teee trecento cavalieri, e mandò 
comandando clic lutti e' Signori cristiani hissanO infra Ire mesi 
n 1>.nrL<.'i . à'mmm Corona di Francia, per lìire tornlamenlo 
ili fei-i^^ c vjtiii .lì vniritìi falli passali secondo usanza. E 
Tci^ii: il rolli! LlL'imi;i u Tniicredi, e lasciarono Borcut ad 
Alisforie. E fue I onoie di'l loniiamenlo una corona d'oro; 
(j fu l'onore daio a tre Baroni: ci primo Aie Darnmis, d 
secondo Namerigliollo nipole di Cueliclmo d' Or'mfn, e. l'aliro 
die Tancredi d'Alisrorle. Valla ki ìvsla M lumiumenli), lii 
ragunarono una mattina dinanzi ,il Rn jiur fare c' vanii; e 
furono tulle le donne prcscnlc, c Inlli i:' liatoni dc!l reame, 
salvo e' Uaganzesi, ed eravi uno ni;liuolo del l'e Aluigl ch'a- 
rea circa d' anni tredici. E quando ci Re si volea levare 
ritto per lare la sna proposta, giunse in sulla sala nn messo, 
e 'nginoccbìossi dinanzi al Re, e disse sua salutatone, e 
diede la lettera, e disse: Santa Corona, leggi toflo. El Re la 
diede a uno suo cappellano (76), e disse: Leggi, chè («nano 
tnlenda; ed egli tesse pilma piano e poi forte. La lettera 
venta dal re Amadis, raccomandandosi al Re e a Baroni ch6 



Uaccano e Trasmondo c iij.niiiiLXii c .'loraiiuuio i: Caiiieiio 
da B ona d 
onda d 

lui 0 Maganzcsi (77), cii pravi iluc iìiopniiii (lolle monlagno 
d T m OH 

b n[i] n 
qucsi.1 [«[tcrn. miia m \Aini; me lunmin. .\iiorn nordalisa 
s inginocchio dinanzi ni re Linci. Dinnti^ndo a iiomandando 
misericordia e ajuio uer io suo padre: e i Re la fccio levare. 
La leilera diceva che non si poiea tenere pia di due mesi. 
Aiolfo lem rizure Fiordails die piai^eva. e disse: Non do- 
bilare. ciied io sarA neiia ciiià di Casiens mnanii ctie sia 
passalo un mese in amio iici luo padre. Quesia paroia non 
piacime a Dama mirabn. La wsia si disiè. aioiio domaniio 
Clic arme panavano quecn uei campo di mori. Disse ei mus- 
so: ('li;! luna piana nm campo nero tcio era RCpno ucii osiei. 
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doi re Amaais. 0 rimase con Aioiio. e anuaronsenc a Orlino. 
E da ivi a Ire ili si parti Aioilo e Tancredi con (Ine scudie- 
ri, saoza saputa dei duca Elia, e i arme, cioè e segni dei 
campo tìì Uaccario, porlarono per entrare nella ciuè di Caslena, 
e non essere conosciuiL Lespiede'Hagaoze^ seppono raliro 
die come AjeKo era. parlilo, immaginarono ci Tallo, e lanlo 
forte cavalcaro, clie furono prima nel rampo che Ajolfo, e 
dissono ogni cosa a' «a^araesi. K' Miiiiiinze^i ffciuno |tl guar- 
dare tuUi e' passi di Sansrpiin c ili i inmiivi e per inlio; sic- 
ché, come Ajolfo fue per quegli [>aesi, lo scppono; e 'I di 
eh' egli dovea venire in campo mandarono Trasmando e Ri- 
nieii e Giunicne, Ogliuoio d' Uiion, con quatromiia cavalieri 
presso al campo a qualro leghe incontra Ajolfo, perch'cgli 



[■I e Gahisllo da Biiona e lulla In cui. H. 
[i] r ano Senrabruno a l' illra SiloDiellinia. L. 
jc| cbe Ajairo. E* XagMHil fuMio. L. 
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DOD si potasse appressare alla Icrra; e di puiilo in punto sa- 
pevano la via dw bceia [a]. E' mal non aadA a lerra nmrala 
a dormire, e baona eoida [6] avea. 



CAPITOLO LXXDI. 

Coffle AjolA), andando a Caitsaa, ta assalito, egli e 1 
compagno; e, dopo molta difese, In preso Tancredi, 
e Ajolfo ferito, e fìiggl. 

Fece Ajolfo lunga via, perchè non si sapesse l'andata 
sua; e Kiuiiio presso a qualro leghe a Caslons, avea lasciala 
la ri.T dal laln rlilo, o la monlagnia dal lato stanco, ed enlrù 
in una valliceli^ [e] per passare nn piccolo fiume, e davano 
bere a' loro cavagli. Allora furono da iiunlro parli assaliti; e 
Trasiuondo andò innanzi . e iVis^c. ad Ajolfo: Cavaliere, donde 
venite? Ajolfó disse: Di Franciii. Or che andalc cercando? 
Rispose: Noi udinio diro della guerra di Cssicns, e vorrem- 
moci acconciare a soldo. Disse uno di Maganiia: Traditore, 
io li conosco, cbe tu se' Ajolto, il quale accise Andreas di 
Hagaiua; ma In se' ginnlo in ìaogo die tu ne porterai la 
pena; e diagli d' una landa sopra mano. Ajolfo non potè ado- 
perare eoa lancia, ma trasse sua spada. Tancredi diè della 
landa a nno sopra mano, e passollo- Allora fae grande assa- 
limenlo sopra costoro, e furono morU c* loro scudieri sotn- 
tamenlc. Ed ellino nel metzo di tanti ncmiri francamenlc si 
difendevano; c liinlo feciono quella pente, cIil' dipartirono 
l'uno d:iir ;illru. Tarieredi, poi l'iiu Ui ìi-OjIsIu d;i Ajolfo, 
essendo lia 0|;ni parlo combylluio, TraiuioiidLi pli !;inL'ió una 
lancia, e passd tutto el cavallo, e\ qualo, sentito ci colpo 
mortale, feoie tre lanci innanzi, e poi si fermò e cadde 



B ItfHt ■ C>iUDa, mn li ululi li 



morlo. Tancredi staITù e'pìÈ, e gillò via lo scudo, e prima 
si gUii> in lem elio 'I cavallo cadesse, e colla spada in mano, 
chiamando Ajolfo, ^1 (iifcniJeva. Alla fine 1' atlaiino lo vinse, 
e non polca pifi [iiarsl, e aveva fallo un ccirliio di morii 
intorno a st. Allora s' aiTcnilÈ a Trosmondo, c fuc disnrma- 
lo: e tugli dello clie Ajolfo era morto, e però s'arrendè più 
tosto che non nrclitje fatto. Trasmondo loisc ci suo scudo, e 
portollo dove Ajolfo si difendeva, e moslrògli lo scudo, e 
disse che Tancredi era morto. Ajolfo, quando vide- lo scudo, 
si misse come disperalo conlro a Trasmondo: ma tanta ftae 
le geute, che noa potè gìugnerlo, di' e^i l' arebbe morto; e 
diede 3 ano Conio la] di Nagaoza in sulla testa, e morto lo 
eiltd a terra del cavallo. E avea Ajolfo fatto tanto d' arme, 
cbe cento cavalierì avea morti, ed egli e' Uarzagaglia era in 
più parli fedito. E vedendo Ajolfo non avere scampo, serralo 
auU'areione, fuggiva, rompendo la schiera, inversa la mon- 
tagna. E la gente da ogni parlo sii era addosso; ed egli usci 
del fiume; e nella piaggia se gii fece incontro Giiinionc 
figliuolo d' Ulion di Scondia, e diceva a Ajolfo clic s'arren- 
desse a lui. Ajolfo non gli rispose, ma colla spada lo corso 
a ferire; e Giunion lui, e dieronsì duo grandi colpi. Ajolfo 
gli ruppe r elmo, e crudclmenic ferito l' abballò da cavallo, 
e poi filava pura inverso la montagna. £ se Ajolfo fosse 
cosi n^e^io versn el piano, per forza di cavalla sarebbe scam- 
pato loro dinanzi. E fuggendo su per uno collo di monte, 
vedea la gente aa per gli altri pc^, e dietro gU area sem- 
pre alle spalle; e fiie^endo ginnse a uno palagio che era una 
fortezza [e], nel quale erano dieci paesani rifuggili colle loro 
famiglie. Ajolfo giunse sun un praticello dinanzi alla porta, 
e odi gridare a iiuegli dei palagio: Viva ci re.Amadis. £' co- 
nobbe l'arme, e dicea che lo togliessono dentro; ma eglino 



[a] «h* «' l' ira' noTlD, ma e' iltie ■ aa Caule. H. 

[b] del Dune, ed m\ri ii per li idaggk, ed hi ae gli (Me imim- 
tra InuIod». H. 

\c] Coli U LaurtKi. Plul. UHI. N. D. Gli ùUrì CC. ialino.- cbe era 



Don Toievono. Allora 



uisaruiu. v- iiiraicossi, ci Jiicuiiii cm miiivi. ii iiiuuiir imin. 
e COSI meuicu MariaRagiia m moire leoiie. e poi si narmù. 
e moniù sui muro, e viuc ciie quotili di fuori s accampava- 
no d intorno, minacciando di disfare ei palazzo, e d impic- 
care tulli qneeii che c erano demro. se loro non dessono 
preso el Iraditere AJojfo. E in quel di mandarono Tancredi 
nel campo a alaccano: ed egii mando per Uiion. e disse: 
Ecco uno do iiEiiiioii di Germi;i. oi (hkih' ift'u; impiccaru 
RInieri: ma iii no porioivu la pciiii. iiis.-i? laiin i'm: l'umini 
el peggio che i\i punì, puro nii- ,i|oiiii si;iìij|ii, cu u no lEjra 



e lece fare le loi tiio iire,s5u ,niia ciiKi , e ili mattina fecie im- 
picca™ irciJin (le iircii uor \iìiiueiia ui (megli die fiiroiio 
impiccali coi coniiì uiiiien. 1^ poi ii'fo impiccare Tancredi 
di sopra a luui: e quanao saliva la scaia, sempre pregava 
Iddio por Aioifo e per la aia aiuma mcdesmia. c sopra 
tutto Clio Dio campasse [b] Ajoifo da mone. £ cosi Tue im- 
piccato Tancredi. per cui morirono dappoi dicci miia perso- 
ne: imporO che io seppe Germla. e mandoiio a diro al re 
Luigi ed a Ella, e poi oginndi correvano a Haganza. e non 
SI pigliava prigioni, credendo lutti che Ajoifo fusse mono. 
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CAPITOLO LXXIV. 

Coma AjoUb fa uaediato da' Hagaueai nel palagiotto; 
e guarito, fe molte battaglie; e mandò per aoC' 
corso a Parigi un figliuolo dì colui di chi era el 
palagiotto. 



In (lucilo dio elio fii Ainlfc 



. e peno 



Il creile 

I r LI t I I d 

cu era ci palagiotto \b\. eli avea nome Alliuslcr io figliuoli. 
I uno avcn nome Barsilo. c I altro Tnngielom). o mcnOgll 
in una camera, o doniaiidu uella cagione (icrciic slavano ma* 
lincouoEi. Disse Albusier: signore, e non ci à farina per 
oltD di. e non ci è modo di macioare. Disse Ajolfo: Acci 
del rormeniD. cloÈ del grano? E dissono: si. per sei mesi. 
Disse Ajolfo: tioti dulutate. the innanzi che sia un raeso noi 



n 



darò l'u 



verù modo ui pas. 



eli 



a una re 



Taretc un tincve. Ajoifo el conforio pi 
dio disse: Llie di iieiisalo sianone T Dis 
clic jerscra. e sono appareccluato u ai 
AjoIfo allora commciO a dar Feuo alle 
vidde d un aidmo. e tue cogli altii del castello di concordia, 



smomlo died io gli 

1 IMriiii: 0 voi mi 
prov^irlo: c 1 altro 
i Taiii^icloiu: Quello 
aie a vostra posta. 
c parole, eli egli il 



le qntgli d«i culello. L. 



0 la manina veciuciiie assali i osic; c laiiiiieiom si miss« si 

campo con molte busse. E' cominciò a dire malo d'Ajolfo, e 
chiamav5lo Iradiiore, e liii'uv^i dip d^iva delie Ijiisse a lulU 
quelli del castello. Disse Trasmonjo a quegli elio l' avieno 
preso: Lasciatelo a me: c uisaminoiio se mi auva ei i:uurB 
di dargu l' eniraia. e rarebbeio ricco. E' disse che |ji sareb- 
be malagevole, ma co ega se ne lagegoerì. Disse Trasman- 
do: se li aesse ei cuore di lorgii ei sao cavano q l arme, 
io li donerei grande riccliezza. Ed e' disse: Queslo del cavallo 
mi sareDDO ioaniero cosa, impero cu io i oe assai voiio go- 
vernalo. E molle altre parole vi fue; e Ire di lo tenne nel 



ia^^deSflàngieleL^lisIe^cr"^^^^^ 
lare. La maitina aioiio icco visia m voioiio imniccaro m 
sniia torre, cniamanaoio iraaitorc. i^i naurc encic cnicdca 
di grazia per i amor di Dio: e ajoiio giieie dono, minac- 
nandolo per modo che quegli det campo vioooo ogm cosa. 
Ei secondo die Aioiio ordinò di mandailo. e di dargli Har- 
zagaiiiia. e menano ai cav^o. e raccomandogiieie. Gì cavano 
inlendca.comeiacieTa|{i]Balardo. E DOi disse a Harzasaelia 
Clio SI lanciasse guiaare a Tangieiem ciie io mandava a l'ari- 
ci. .MariaEaEiia baub ei pie in terra. Disse Aioiro: l aiiiiieiem 
mio, valleiitì ad Alisforl, c raccomandami a Ccrmia e a Da- 



mia aoienie madre e la mia donna Lionida. la nuni 
a duamaia Uirabiidama . e Fariet ei nano: e pri^ 

[a] fieit l«Tue tì nuore, cba pmiH. L. 
jlj carni Inlcie, L. 
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padre mio che venga leco a Tarigi dinanzi dal re Alui)fi, e a 
lui mi raccomanda c a madonna Lisaljell:i c a Hernariio e a 
Guido di llagoi e a quegli Signnri. H |ioi gli disse; lo andrò 
a astiare i nemici a piò, e, i;iiaudo io s^irù di [novi alla 
scaramuccia, sia un pezzo, poi salia fuori dui palagio, u corri 
via per lo campo, die paja die tu ti fugga con Marzagaglia: 
e cosi fecie. Ajolfo usci fuori con cerli arcieri, e cominciù 
la battaglia; e in questo Tangielem asci fuori, e diè dì piè 
a MarMgaglia, e usci por lo sportello [n] piano, e correndo 
entrò nel campo di Maccarlo. Ajolfo gridava: 0 Iraditorel e 
lancìògli una lancia, radendo mollo viste, o (ornò dentro. 
Ajoifo mnggtiiaTa {ò\ com'uno lione per dar fede a Tangie- 
lem. Giunto Tangiclem al padiglione di Trasmondo, gli me 
liiKo gran Testa. Disse Trasmondo: Ora b morto Ajolto. Tao- 
gielem disse: Questo cotbIIo vi voglio donare; ed egli l'ac- 
cettò, e disse a uno bmiglio: Va, telo. E volendolo pigliare, 
Herzagoglia el prese [e] per lo bracdo, e mppegltelo; e arci). 
belo morto, ma Tangielem riprese él cavallo. Allora disse 
Trasmoado: Voglio die la lo meni al mio Traiello Uaccario; 
e cod lo volle mandare, o diÈgli dnquanta cavalieri. Ed egli 
si mosse con loro per andare nel campo ch'era dodici miglia 
di lungi intorno a Casicns. F, t|uando furono fuori del campo 
di Trasmondo alla pianura, disse Tanglelem; Por mia !b 
questo cavallo dè correre tiene; e fecielo muovere a correre; 
e quando fuc iscosiaio quasi un'arcata, si volse, e vide que- 
gli caralierì chft venivano piano. Allora Tangiclem gridù, e 
disse: Cavalieri, fatevi con Dio, di' io ine ne vado a Parigi 
per soccorso, e Manu^aglia mi porterà. Quando eglino inte- 
sooo questa parola, coireraDO a dosso per ocddeilo: ma 
egli presa tA camino verso AlisforI, e tolsesi loro dinanzi. 
E'sapea lutti ì pae^ e la via [d]; e nel partire da loro disse: 



[•) Qui U Uama. Plat. UHI. V. B. Jttgli altri CC, ifueit» trt- 
no i leorrtllo. 

Il] BUggii». M. 

[e] Ma, Mirugtglla lo preae. L. 

\d\ ì putì c U tiR. L. 
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Olla a TrasmaDdo eh' io yo al Re di Francia per cacciarvi 
di csmpo. 



capìtolo LXXV. 



Coma Trumondo. veduto lo 'nuanno. combattè el pala- 
aiotto: e Ajolfo oli ncoise ve cavalieri: e Tra- 
smondo aiurA di non si partire se non vedea le 

bandiere di Francia. 



non ijoicnuo giuiinere TmiKU"'iei:i . ioni;u'ui)u ilei wiupo. e 
dissonio 3 TrasTnonuo: el nume molla se ne duifc. a man- 
dono 3 aire a Macigno. 1:0 epii venne n ledere el palagio [a], 
e uisse ai fraieim: sempre avesn aei mouo: e oruinft che 1 
palagio SI combaiiesse di c none: o mando nel campo per 
due mila cavalieri e per due miia viliam da Sun fosse: e fece 
rizzare due irabocchetii [A] ua geitare plelre. e di e noue 
non nslavano tu gm.ire noi piiiagio. E quccii di dentro avve- 
lenarono limo L'I siicuijme irt: i! Ainiio leiT ire aiwa nel 



mosiraii. Aioifo. v 
dimostrasse insino 
poi egli, con ana a 



lb\ Se Ture duo IraboccheUi. H. 

li] tttn» ptuiii sasma giurai. M. 
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La Dolio Irovarono qao' del campo essere morti cinqnecaito 

cavalieri de' laro. Per queslo assalto Trasmondo bestemmia' 
va, e oiiiiiiil l'asseiliu iiiai!!.'Ìorc , u giurò non si partire 
cli'elli YC'iJià le baniiiere ili l'rancia: ma nelle vide. chÈ si 
levA da campo, come la Storia dirà, e fuggi egli o Gunìone. 



CAPITOLO LXXVI. 

Essendo Ita la noTella a Parigi ohe ijolfo era morto 
e 1 compagno, era gran dolore: ma Tangielem, el 
messo d'AjoUo, confortd Germle ed AUeforfe. 

Toma la Storia a Tangielem, el qoale na venne ad All- 
srorlo; e alt' entrare vide grande dolore nella genie, e do- 
mandò ano vecchio quello che avieno. E qed vecchio disse 
eh' era per la mone di Tancredi e d'Ajolfo. Disse allora Tan- 
gielem; E' non b vero che Ajolfo sia morti^ e questo è ij 
suo cavallo. Allora fiie apprcsentalo a corte; e ginnlo al pa- 
lagio, legd suo cavallo, e fue dinanzi a Germia , e disse sua 
imliasriala alla fros-solans. Cernila non |;li credcv», e minao- 

In (|udl:i ^'iiiiise Borciit, a rieoiiulibo ci cavallo. Allora fue 
fnindc nWp^riiì.M ui'lla corIK, a Cernila ?i slracciù le veste 
nere (pcrcliÈ erano lutti vestili a nero), e co^l Itoi ciit e tulli 
gli altri , lodando Iddio di' eia vivo Ajolfo, el quale ancora 
farà Tendelia di Tancredi. Tangielem a'idó a vedere le donne, 
c mollo conFortù Fiordalis. Germia lo Te riccamente rivestire; 
e p(d ch'egli ebbe mangialo, disse a Germia: Io non posso 
Etare, imperò che Ajolfo m' impose di' io, taiia V imbasdala 
a voi , mi panisi , e andasri a Orlino; e però fìttevi con Dio. 
G ttigll data baona scoria; e come (De parlilo, Borcnt disse 
che vcdea andare a b'ovare Ajolfo. Germia noo volle, per 
perìcolo ch'era, e disse: Appelliamo risposta di Franria; e 

[4] Coli fi Lturaa. Piai. ILHl. H. B, ( H nìccard. V. 1900; gU allri 
ce. Itfitnc; cbe tniliiva p«r l>il[i»nt. 
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suinto mandA un messo dielro a Tangielcm per sapere la 
risposia da corle eh' era fatia, e se '1 Re ^ movea, e quan- 
do m dovea muovere; per apparecchiare la sua gente e da 
die poiea fsn di suo sforzo. 



CAPITOLO LXXVII. 

Come Tejigielem andd a Orlino, e coiifort6 Elia. 

El messo d' Ajolfo, cioÈ Tangielem , n' aiidò a Orlino, 
e giunto al palagio, trovò ognuno Testilo a nero per la morie 
d'Ajolfo. Essendo smontato da cafallo, scootrù uno siniscalco 
molto doloroso. Disse Tangielem: Dilemi, valealc uomo, co- 
me potrò' io parlare al duca Ella? Disse el siniscalco: Egli 
è in camera; ed è un mese che nessuno non gli polè par- 
lare. Perchè? disse Tangielem. E' rispose: Per la mone d'A- 
jolfo. Allora disse Tangielem: Ajolfo è vivo e sano; ed io 
vegno [ili sua (larle. Quando il siniscalco inlese qneslo, fu 
mollo allegro, e nojidinieiio disse: Come lo sui liie? Disse 
Tangielem: Ecco el suo i::n;illn, l.ltiiimlo vul,' ol cìivìiIIo 
fue tanto allegro, die prc-L' T.u l'iririii . k: mv//r lu ^n.isci- 
nava su per la scale, ]iiyjji:ciiilu il'^ilk'Liviiy. i: dinKiiiiit; i^li 
scontrava, diceva la novella. Gieiilu t'ami-ra d' l';ii;i, dis=e: 
0 signore, apri, che '1 Ino figliuolo t vivo. Ed o:ilr;Ui nella 
camera, EIlu dumandù Taegiekm: ed e' gli disse lutto ci 
fallo, come .\joiro Tue assalilo, e come Tancredi Tue preso, e 
come fue morto, e come Ajolfo entrò nel palagio, e com' e' 
avea ìDgaonalo Trasmondo, e come AJoifo l' avea mandato, 
e come era stato da Germla, e tutti aspettavano la rì^wsta 
da corte. Ella l'alibracciA, piangendo per tenerezza, e poi lo 
raccomandò al slmscatco. In questo mezzo molti erano andati 
alla duchessa Elizia, la quale, mezza fuori di sò, corse in saia, 
e la bella Lionida e Farlel (79). Or quivi fue la gran letizia, 
e sopra tutu [a] facea allegrezza Lionida, pregando ella per 



!■) Or quie ruc gniBiliaaiaia al]«gni», t upn liltl. L. 



rumore iiJ iiìo Taii^ieiem. cu egn armasse al Re di Fran- 
cia : c non 31 poiea saziare u aubracciare Taogieiem por le 
buone novene, e fceii grandi uoni: e cosi Elia e talli e Ba- 
roDi e lu Duclicssa. E poi cji elibe maneialo uisse che Ajolto 
gli avea comandalo, di egli none albergasse a Oiiino. ma 
cb'egb sodassi a Pangi. Disse £Ua: lo non TogUo cbe In ti 
parU senza me. e domane n anderemo verso Parigi: e fella 
mnanere quei di a Orlino, e tutte le Testìmenta nere furono 
siracciatc. Elia la notte mandA messi e cavalieri [d] a latti 
snoi amici e soiiodosu. signiflcando la novella u AJoiro. 
e che OEuono » ^pnarccchiRRse a fare gente d arme. Disse 
Tangieiem: 0 EPniii Ijiio.n. Aioifo mi disse cu io io racco- 
mandassi a Guido di D n o D e E I 



dormire per cavalcare la mattina di buon ora. E disse Tan- 
gielem cho Ajoifo mangiava gran cotto per non [b} avere fa- 
rina. Elia disse: Già mlervcnne a me. 



CAPITOLO LXXVIII. 

Come Elia anda a Parigi col messo, e contorno ogni 
cosa al Re: ed e' promiase di dare loro socDoreo: 
e Tangielem fa fatto capitano delia prima schiera; 
e prima lo fecie il Re cavaliere: e il Se si moaaa 
con ottantamila cavalieri. 

Apparita In mattina, Elia e Tangielem con cento cava- 
lieri n'andarono verso Parigi, e l'altro diegiunsono a Parigi 

jlj nanglaT* grano per noi. t. 
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ai Panpi: e antiù con lui BOTd.mlo di Hiishanm o. Oltmc 
J AIlieri e Namerigliello d'Onng.i [«] e Cuiilo c Arnaldo ili 
Beilanda. Allora Tangielem chiese <ii grazia ai Re che lo fa- 
cesse cavaliere: e cosi fu raito. ed ebbe gran doni, e pro- 
messegli el Re cerle caslena di sansoenia. Ed egli dotnand6 
di grana che roiea la prima scbrera de rediiori: e (ugii dali 
diecimila cavalien per la pnma schiera [A]. E come el Re ^ 
parli da Parigi, ei messo di Germia emrò iananii. e anuon- 
ne ad Aiisforie . e disse come ei Re ne venta con gran genie. 
Germla area faiio inno f^iio f^iorzo ui sua -geme e soiuan c 
danari, lanio cuc nmc, iticnmiia cavalieri m campo. Elia 
Guido ailrcllaiii} . cloc <lii^di!iihi. E cosi ci Re. con iiucpli 
d'Ella e d'allri ruiidii.^su iiovaiUamlIa cavalieri: c Germi» 
n area diecimua; siccnÈ in luiio furono centomila cavalieri. 



CAPITOLO LXXIX. 

Come Boront e DaramlB audonio a socccuTere Ajolfb 
con tremaa oaTalieri. prima ohe 1 Be a la gente 
gingneaie. 

Torna la Storta al messo di Germia. elio poi di ebbe 
deUo come ol Re Alaigi sarebbe ad Aiisfonc da ivi a due 
di. allora Borcni disse a Germla; signore, io voglio andare 
uinaod a soccorrere AJolfo. Egli è di langi qualro leghe dal 
campo, e voi sapete dor b. e temo non m perdalo. Disse 

[a] NamerlgD di Orlipi. L. 

[(| de' ferilorl; t fugll daU, e diicimtln cnitllni per b prl» 
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AiJiiidis di Uisli'iis. l'.l pcconuo ilie. che cnsloro si partirono, 
giunse ci ic Aliugi con luiia !a sopraacfla gpiite : e Cernila 
Il andu incoiiiro quairo leghe . e fuvi gran fesia, Uermla 
smontò appiè del Re . e lulli ijucgli eh erano con lui. LI Re 
lo (e rimontare a cavallo, e preselo per mano, e andando 
verso AilsTorto. poi eli ebbe abbracciali lulli o Baroni, lo do- 
mandò ci De come slava el bllo della morie di Tancre^. 
Germ a disse come RInieri . sanza sfldamenlo . avea corso e 
mbilo lutto el suo paese, e come Tancredi e Borcul I a- 
Vieno sconnilo. e come el suo figliuolo I avca fallo mo- 
rire, e come credeva che Tosso a Orlino con .^jolfo. cu io 
ebhi le novelle come egli ora morto, t memre che Cernila 

FI f II ' ^1 1. 0 ' " » T 
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Re a fare lamciiio aei suo ligliuolo: e Fiordalis domandava, 
piangendo, vciiili'iia dei i^osniato e ajnlo al suo padre 
e soccorso al siiu manto, ci i|nalc era cavalcalo (80). Quando 
el Ite senti clic Borcut c Daramis erano andati a coccorrcre 
Ajoltocon s) poca gante, fue mollo adiralo, c disse: Sienori 
e Baroni, io mi vi scuso [A]. ch6.Ee costoro capitano male. 
10 non sono colpevole: c cosi fece Ajolfo per suo senno. E 
poi SI volse a Fiordalis che piangeva per modo die al Re 
ne 'nerebbe. e disse: Donna, jier la mia fe rlie. per luo amore, 
da questo die e a cinque ma io sarò m ajuto al lao padre. Ed 
ella disse: Toi io dovete fare, impero elio le sne terre ftarooo 
vostre da qnel di di' lo fui battemla a Parigi, e per vostro 
amore e per ricordama ebb' io nome Fiordalis. El Re la 



(a| dai rtgnB. M. 

\b\ Signori Barimi, lo mi icnao, L. 



baciò nella fronle; c talli e' Baroni ed Elia e gli altri Inui 
giur,irono di seguire el Re al soccorsa del sao paJre. El Re 
manili r dire ^l' enpilani die ia geale Disse la maiUDa a ca- 
valli} chiì 'I campo sì parUa. B cosi Tae fatto la maitina, e 
verso Caslens ne va con noTaelascttemlla di cavalieri, e'I 
quinto <Iie gìimsono presso a Caalens a dieci miglia. E 'I di 
dinanzi era slato cacdato Trasmondo da campo dal palagiollo 
dor' ora Ajolfo io questa torma. 



CAPITOLO LXXX. 

Come fll Be giunse ad Alisfort, e senti la partita di 
Daramis, e presto si mosse con LXLUVlIH di ca- 
valierL E 'n questo mezzo Borcut e Daramis acon- 
flssono Trasmondo e gli altri eh' erano all'asaedìo 
al palagìotto, e aeppono la venuta del Re, e anda- 
■rono verso Castens. 

Da poi che Borcut e Daramis fbrono parlili d' Alisfort 
con quegli Iremila caviilieri, lermono diverse vie, pereliè non 
fusse spiala [a] la loro and.iLi, K[ (luinlo die t-'iurisono a uno 
easlello del Re dì Casleiis, di' e ni rliiiiiii.nlo Calse, e riposa- 
ronsi mezzo un die, o rinfrescarsi. E se]ipono etie da Calse 
al palagio dov'era Ajolfo era dìcri miglia, e diliherarono 
cavalcare la nollc, perchè non si scoprisse la loro venuta, f. 
COBI feciono, e gionsono presso al di sun uno pog(;etlo, presso 
al campo a uno ml^io, sopra 'I fiume dove Ajolfo fuo as- 
salito: e cbiamdii ceni del paese, seppono ogni cosa come 
slava el ìwso. Disse Borcnt a Daramis: Cbe ti para di fare? 
Daramis la rìnùsse in lai. Ed egli disse: Piglia mille cinque- 
cento cavalieri, e vaicene di là da (jucslo fiume, e piglia el 
poggio; ed io andrd sn per questo, presso ul fiume, tanto 
eh' io sarò di sopra da loro : e le guide dis.soiio dì menar- 
velo a salvamento. B'cusl feciono: c <|iiaiito Dai'amis passava 
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el flame, hirono scoperK, a lerossl el campo a romore. Tra- 
smondo mandò molUi genie coDiro a Daramis, ed egli me* 
dcsÌDio si mosse, e venne coniro a DaramU: ma egli pre- 
se on pogecllo forte. Intanto Borcot «ali di sopra a tutto el 
campo; e quando se n' mvidono, era Borcut salilo ci poggio 
con sellecenlo cavalieri. Allora Gimiionc, figliuolo d" Ulione 
di Seondia, subilo s' arniO, e nioiiiò suii uno grande cavallo 
e Torle, e venne fuori lìd p:idiglioiic , e fue ci primo clie 
venne contro a Bercui, e fcrillo d' una lancia. Ila Borcut gli 
diÈ si grande ci colpo, che gli ruppe 1' elmo e 1' osso e 'I 
cervello, e morlo 1' abbattè: e '1 imo cavallo diede si granile 
1' urlo a Borcut che lo glllA per (erra. Allora si cominciò la 
grande zulla. Come Bnrcul fue rìllo, ci cavallo di Giunione 
nie preso dalla gente di Borcut; e rdrono lulU alte mani, per- 
difi Uitll erano saliti ol poggio. Borcut fito mollo conlaslalo 
do quegli che erano al padiglione. Ajolfo sonll el romore, ed 
era di chiaro, c vide dalle mura la genie di Daramis, e co- 
cenobbe la bandiera. Armossi, e lamenlavasi che non area 
cavallo. Allora gli disse uno di (|ucg)i del palagio: AJolto, lo 
veiigbO vfnire di quassù uno giuganle con molti cavalieri, e 
fa pran danno ii noslri nemici. Ajolfo andò a vedere, e co- 
nollic Bormt, c .iriiiMto, suhilo venne fuori con una accolta 
allo moni [il], li ruppe 1' MiiIi(!iiari]o, e poi sonù el corno. 
Como Bori-ul l'udì, lo ritonolibc, e sgridò a' suoi [ft] cava- 
lieri: LMile Ajolfo)* Allora cominciorono si grande battaglia, 
che' nemici si ruppono , e andarono per terra bandiere e 
gonfaloni da quel iato dì sopra. E giunti insieme Ajolfo e 
Borcut, sì feciono gran f&sla: Borcut s* inginoccbiù; Ajolfo lo 
le levare; e disse Borcul; Daramis combatte di sello a noi, 
andianto alare. Ajolfo si bimentava che non atea cavallo. 
Borcut gridd a' suoi caralierl; e fiie menalo el cavallo che 
file di Giunione. Ajolfo moni6 a cavallo, e passarono el pa> 
laglo, e calarono 11 poggio. Trasmondo era alle mani colla 



|a] kraalo, nel ruorl cai niw icealtii la mmo. H. 
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geme (fi Daramis: ed egltno avieno preso an ponilo, e sta- 
Taao saldi. Ua quando vidono Borcut a[^rjro . e scesano 
alle mani con Trasmondo. E sconlrali Daramis e Trasmon- 
do, s abballerono I uno I allro: e per fargli rimontare ti 
fue grande battaglia da ogni parie. Allu line Trnsmondo e 
Daramis rimontarono [n] con frsmli uccisione ili genie. E 
an messo giunse a Trasmondo, e ih.'sc: Minore, |itocyccia 
di campare, eh tgli b rolla lulla l;i di so|ira: lyco A- 

jolfo die li viene addosso. Dis-it Trui^inoiido: E' non |mù os. 
sere, impero che t.iiiiiioiic a buona Ijns.iiii, In allrc cava- 
liere, feriio nel viso. disH': Siiiiiorc. poni nionlc su per i|ne- 
gli poggi, e vedi la sua gL'iilo die si Su\Lf,e. In questo Aiolfo 
entrù nella battaglia, e passò rolla lancia el conte Guidollo 
di Hagaoza, e moria I obballÈ: e per questo ^ levò grande 
romoro. Allora Immondo lo vide, e mlssed s fligeire; e 
come SI mosse, lulla sua genie fiie in rotta. Darainia il se- 
guiva, e levossi si grande le slriila. die tulle quelle monta- 
gne nnsoiiavano [li], t furono morii Ircniila cavalieri e mille 
pedonn c dicrono la caccia a Trasmondo due le;;hG. e tor- 
nali al pala^iollo s alloppiarono. Aiolfo moho raccomandi) 
qoepU ilei palapioilo a Daramis. perdi epii era pMicro ilei re 
Aniadis loro hipnore: c cosi furono ]m impilali iUi|ipMmcnle. 
[ci El padre di Tanpielcm ^omanilù .ii lui: e Diiriiniis disse 
coni egli era andato in Francia . e come 1 ne I jvea fatto 
cavaliere, e donalupli I onore de pnmi feditori e duo ca- 
stella, seconde die ci disse el messa nostro che torni) di. 
Francia: e sarà domane o l allro la gente del Re In questo 
pae!;e. Ajolfo mandò messi contro al He per sapere la sua 
venuta- Quegli del palagio aviona rubali lutti e padiglioni di 
Ginnione, ed erano tulli ricchi. 



(«] da ogDl pirli > t molli ne mori. Tnunonda e DnriiiiiTi rlmOD' 
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capìtolo lxxxe. 



Come nel campo de ItaaaniflBi ai seppe la venuta del 
Re. e TOlieno levare campo, se non fusie Dbone o 
1 due aiuaanti tarten. e ordinorono le Bcbiere. 



Lascia i Attore in] d Aiciiio, c lorna a Trasmondo e a 
Haccario. che la raaiima vciiufiiic nveiioo seiiiiio in scoiiliiia 
ricevala, ordinavano u aiui:in; ;i?saiiiii aioiio e, unramis: se 
none eh ^ii ebbono novi-iin cm: i hì v rancia con senio- 
mila cavalieri era loro presso a cKiiiue lui^ue. Aiiira icciono 
couEigiio di quciio Clio uovevano lare: e icvossi Trasmondo, 
e disse Cile a lui non pareva u aspeiiare. impero ciie i Re 
avca troppa geme. E Maccario ralTennó [b] ei suo ueiio e 
iQiii 0 Maganzcn. Allora si levo Uliune di acondia. cheavea 
perdalo el suo Di^iuoia Giunione. c ardilamenie dissecheap- 
peHava ognuno traditore, che dicesse che la battaglia si nùa- 
tasse: con ciò tosse cosa rh cgii arca pcrdmo un fratello e 
uno tìtiliiiolii e [lii(^ iiii>[ili fnà (nrom Ti^Lor mio fratello, C 



(che tanta flepte non d 
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die); c però, come fin di, io rolia mia genie moreri) alla 
prima balfagliii, e nlla sncoiula mi p.ii't ci meglio debbi me- 
nare Ini Scalalji'un c Salonihniii colia lor gente. K voi, fra n- 
clii e nobili Maganzcsi , colla \oslia scliiora siale, co' vostri 
scudi e lance, sostegno colla ulllma (SI). E cosi fue ordinalo 
assalire l'osto di Francia in sni di: e falla la notte, le schiere 
si mossono: in sul fin del di farono presso alla prima schie- 
ra, delle qaale d' era capilano Tangldem deUo di sopra. 



CAPITOLO LXXXll. 

Come la battaglia si oominciA, e hi rotta la scliiera di 
Tanaielem, e tu preBO Ottone d' jUtiari . e la morto 
et oaTallo sotto ad Elia, ed e' Ita preso. 

Ancora non era cliiaro ci di quando Llion assai) la pri- 
ma parte [6] del campo, e mis.'^'^ii lu rolla. Tangielem. co- 
rno senti el romoro. s armo, e moiilu su Marzagaglia. e giun- 
lo alla batl^lia. uccise uno cavaliere. Li cavallo lo irapor- 
UiT3 per lo campo, e appena poteva slaro a cavallo per la 
graude possanza di Uarzagaglia. E passà tutta la schiera clic 
appena polè meUerc mano alla spada per non cadere: non pc- 
t6 elle non Fusse ardilo e roi'Io. ma sapea male cavalcare. 
Allora fu roUa la sua schiera: o n ijiicslo mezzo s era levato 
el romore lino nel campo maggiore. E 1 re Aliiigi comando 
al duca Ella e a Oiione d Alacri che cavaicassono in yiuio 
dell aiitipuardo; e con Tcnliinila di cavalieri fi mossono. LI 
Re comaniio a tiuulo Ai llagot che oriilii:tw I" ;ilii i' :;i liii'rr' 
Ed egli diede a bermla e a Riccardo suo liuliuulo leiuimiia 
cavalieri: e la terza die a Arnaldo di Bellaiida e a ^amorl- 
ghetlo da Ormga, Borgognoni e Piccardi e Normandi yenli- 
miia , e la sua propia persona con loro; la qoarta con tallo 
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et resto [a] al Re dt Francia e a Bernardo di Boibanie e a 
molti altri Signori Elia si giU6 alla t»lti«lia, e scontra D- 
lion , e abballerousì con amendoni e' cartoli; e fUe grande 
tiaitaelia Ira cavalieri da ogid parto. Alla Bne rimimtarono 

a mallo; e molti cavalieri per loro vi morirono. Ditone 
aljballÈ Rinicri figliuolo di Ulione: ina Liombris, suo fr.ilelto, 
alballÈ Olioue^ c per forza di {ionie fuo preso o inaiidaLo a 
Slaccino. Nella lena schiera Elia ft; lanlo d' arme, die piuse 
indielro quesla schiera. Ma Scalaliniii Salniiilirun eiilnjrono 
nella batlaglia: e quando Tannielem ^.'li liddi' venire, preso 
nna grande volla, e lornù di dieiro ^lih schiera ri' Elia. Al- 
lora lilla si scontrò con Scalabrun, e fu^li morto el cavallo 
sotto, e sarebbe morto, ma egli s' arrcndb a Scalabrun con 
patto d» Dolio mettesse nelle mani de' Haganicsi. E' cod 
promisse; ed era pardalo sotto le suo bandiere. 



CAPITOLO iXXXIil. 

Come Ella fa presa: e Tangielem andd a trovare Ajol- 
lò. e trovò lui e Borcnt e Baramia . e disse ogni 
cosa, e da poi si parti. 



joim gninso, e aintraccioiio. b,u enii disse uaii ora clie s era 
paruio iiisinu a iiuei pnnio. aioiio domandò mono di Lio- 
nida e delia madre e ui madonna Lisabclla. Ed egli ogni co- 
sa gli disse; poi disse come Elia era preso, e deiia bailaglia. 
Allora disse: signore, le [A] ei tuo cavallo, eh io sono staio 
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piii volle per cadere. Ajoiro rise, e donAgli el cavallo che 
fue di GìuDÌoiie: ed egli laa loro guida per menai^i alia 
bsttagUa, e pensò d' assalire le bandiere de' Haganzesi ch'e- 
rano nella dretaoa làuwa. 



CAPITOLU LXXXIIll. 



Carne , preso Elia , tutte le schiere entrorno in batta- 
glia , e fue morto Guido di Bagot: e sarclibc stata 
rotta la gente del Re di Francia , se non lussi A- 
jolfo e i compagni, che ferono fuggire e' Hagan- 
sesi. 



Torna la Storia alla ballaglia, elio lue grande. Poi elio fue 
preso Ella e menalo alle bandiere de'Tarlerì, e' due giuganll e 
Ulione entrarono nella battaglia, e misono in rotta la schiera 
d Elia. Allora si mosse Germla e niccardo: Germia scontrò Ri- 

meri, ngliuiiln d Ulione. e passollo cnlt.n I.nnci.n. e morto I abbal- 
lò Ih li i 1 1 I I 1 n I ti ( Il I e olio 
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cor.so. .\llor;i si rojiiiiifiu h li^nl:ij;lis ni.ijiMorft: ma c Frauce- 
Btlii iioiJ pi>lovM[ni sofTerire. e mollcTansi in fuga. Guido, Ha- 
menglieilo. Boni.nrJo. Ariuiilo st slnnsono insieme, e dierono 
nella lialtnglia. Allora ^nlllel']g)JeUo feri d una lancia Saloni- 
brun, c fegli gran piaga: ma egli 1 abballò col bastone da 
cavallo tramorUto. Ed era abbattuto Germia da Ubon. a ap- 
piè SI ditendeva. Allora et Re Alnigi entrò nella battaglia, 
e alquanto inàetreggid e nemici. Allora farono rocquisiati 
quegli eh erano abbetluh. Ha la fortuna fece scontrare Guido 
di Bagot con Scalabrnn, e diè^ una punta di spada nel petto. 
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ma ScalAnm gli rappe 1' timo , e quasi fiie per cadere. 
E 1' altro Rogante «qiraggiaiue; e qaaado Guido si volea 
le?are rillo in ardona, e Salooiliran gU diè del liasiane 
a due mani in snll'elmo rolto, e t^ezzògìi I' osso a 'l cer- 
vello. E cosi cadde morlo el valenlre Guido di BagoL iitM- 
la qoal morte [a] luito ci campo iinpaui'ù; a risi ri uso usi 
interne nitU e' Baroni del Ki; vitso Orollamma; c, la liai- 
laglia era grande. In quello jiinito er^ passalo laczio el 
giorno, quando Ajolfo e Borcul e Daramis, con ircmila ca- 
valieri, giunsono a' padiglioni de' Maganzesi, c, non veden- 
do persona, seguitarono dietro alle spalle de'nimiei, e giunti 
alle bandiere del falcone, le giilarono per lerra. E trova, 
rono Ottone d'Altieri eli' era preso, e armalo Tue e ri- 
m&sa [A] a cavallo; e tulli e quallro colla loro brigata on- 
tnirono nella ballaglia. Allora eiense a Naccario qd messo, e 
diuegli die le sue bandiere erano per terra. E Maccario. 
credendo cbe Fussono stali quegli della terra, ciob del l'c A- 
madis dì Gastens, disse: Dunque, ribaldi, v'avete la.sciaii 
rompere agli alTamali della àitàf Disse el inesfo: Siguore , 
e' ooQ sono quegli di Castens; ma io vidi uno cavaliere fare 
smisurale cose [c], e porta per arme una Icsia di liocorno^ 
ed evvi un altro, che puria <|ufiraime (e mosirùpli leliaii- 
diere di Gcrmia); ed amo con loro uno gioganie, ci i^iialc 
fae di tua gente grande strazio, (luando niaicario e Tr^i- 
smondo, eh' erano presente, udirono qucsia novella, furono 
molto addolorati; e bestemmia Maccario la (orliuia, e iii!si> 
verso 'I cielo, beslemmiando: Noi siumo rolli saiiza fallo; Im- 
pari di' ^li conobbe essere Ajolfo e quegli cti'avieno vinto 
Trasmondo e morto Ginnione di Scondia. Allora, non sap- 
piendo che si fare, ed ecco Ajolfo giunse tra qu^i di Ha- 
ganza laccando gran falli. Allora Uaccario e Trasmondo so- 
nalo avieno a raccolta; e come vidono Ajolfo, cominciarono 
a hi|^e, e partivansi dalla ballaglia con iremila cavalieri. 



[a\ per la c. 
[b] preao e i 
[e] alerminal 



li. Ma Borcut non s' avvide che Ajolfo unilasse tì 
Li di Hagonza. ma dava nelia bauagua ails cobI 
II. dov'era preso ei Duca Elia ( non però eoe 
giunto tra loro, aobatieva le liaodiere. in uuesi 



Tsi^ieiem si vergogno, e smossi neiiu uaiiamia, e casso un 
Tartaro colla lancia, e irMa m lanrja. oarli in laccla a un 
auro. Ha qneuo. a cui pani la laccia . un die u un uasioou 
«tua testa, e anmazzoiio: e cosimon langieiem. o lecesi 
grande zaCI^. in questo pnow ei cavallo di Tangidem apa- 
venio . e loroo addietro . e fUe preso e daio ai dtica Bua . a 
r Bimo a uno cavauere cnsiiano cn era mono. E cosi euiro 
Elia neiia l]allagua: e mono ci mcrcuue iiciia inonu ui laii- 
gieiem . lenendo Eiia aie wr sua camom; lussc mono. Aiioi' 

ba g rz E 
Iiiltaglia, cacciavano e' nimici. E Boi cul ai,(ì;iv;i pure gua- 



a l>aiiaEU3 ueggioro condi- 



li) di osile l' Tnrlerì. H. 
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CAPITOLO LXXXV. 

Come Borcut saccorse Ajolfo, eh' era a pericolo e in pliì 
parte ferito , avendo morti molti di Haganea : e 
tornarono alla battaglia, dove ijolfi) ncclse un 
gigante, ed e'trainorU per la maiiata; e Borcnt 
accise r altro gigante ; ed oliliaiio vattoria della 
battagUa. 

Toma la Storia a dire d' Ajollb che dietro a M^anzesi 
correva, e accise tre Comi di loro, e osci del campo mézza 
lega. Allora s'avvidonci quegli di Mapnza che Ajolfo era solo, 
0 ponlaroDgli addosso, o attorniaronlo tra due monli: ed egli 
francamente si tUfcndeva, ed era accostato a una grotta, ed 
ivi b\ difendeva [a]-, nella quale difesa uccise et conte Ansel- 
mo e'I conte Dionigi. Alla fine sarcblic xasìe arrivalo, cliì; 
gii era in pìii parte ferito, quando Borcul airivA jirtisso a 
qDello luogo. E quando Maccario semi come Boicui era 
pressa, credendo di' avesse gran genio, ruggirono e lasciarono 
Ajolfo. E qnando giunse ISoi'ciil. Ajolfo lue mallo allegro, c 
disse che avea la vita per lui. Allora Dorcul mollo gli garrì, 
e tornarono al campo: e come giunsero, Ajollo vide la sua 
bandiera andaro a terra. La cagione era che 1' uno de' giù- 
ganti, aoè Scalabruo, avea soccorse le sue bandiere, e rom* 
pea e' tremila cavalieri d' Ajolfo. Allora AjoUb prese una 
lancia, di quelle de' suoi nimici, e, rimesso ci brando, corse 
verso Scalahriiri, e di^pli lU'l ]ietlo, e tutto lo passfi fino dì 
ilii!l^(i. Mn Sciii^iliniu !ili ilii.' SI ^rniidc h Ita SI Olia la , die, se 
Ajù!l(. unii ,iv,!;-i' lo sruilo, egli Wii morto, Kondi- 

meiio e' ruppi; lo scuJo, e giunse in sull'elmo, e lutto lo'n- 
tronò; sicché per lo naso e per la bocca e per gli occhi ne 
venne el sangue. Allora e' cavalieri molto s' aifroltoroDO con* 
Irò al gioganie, ma ^oco si difese die cadde morto. Allora 

\i} Coti il Laureai. Plil. LXI H. 3i. I CC. L. H, P. /tanna >i dt- 
Ibudna, e actoitala a nna grolla ti difindeva. 
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anen lurotio in roiiii. t ugge 



» . a SDCzzai'si eii scuqj. a\i uiii'u cuino ira- 
. e caddono come moni in lerm. Allora 
% per ajnUre sabnibniD: e cavalicn d A- 
mare Borcui: ed eravi grande ballaglia. 

0 0 1] e \ of 



dargli in smic rem; eii Bgii in quciio si venne a rizzare, on- 
de gli diò in sulla ceiiouola. e ruppe i eimO'O I osso e l 
cervello, c mono io Te cadere. Adora si icvó el remore gran- 
de, e furono morti min e saraini. o con vciioria ne vennono 
alia luna ui Casiiins. Ei re Aniuois venne loro inconiro con 
eranje oiieurma. L paronu ai qiitiio soprauuuLfo Tangte- 
lem lecevano inaino ni lu: : e in mauro nei pianio disse 
CU osii era utiiuoio nei come Lsoiitio ae Guaifedra: e ftie 
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CAPITOLO LXXXVI. 

Come Aiolto e Borcut. auta la vettona . andarnno a 
Casteus: e 1 Re re loro ddotb. e pni per r alle- 
HiezEa moi'i. e le lesiameDio . e lascià la signoria 
a Saramis cfa era suo aenero : e seppellito a nran- 
de onore , ei re Aiuioi si riiornA di poi verso Pa- 
rigi, E pnma si fe la pace co HaaaQzesi e con 
Olione di scoudia : s nmaseei Borcnt con Oermla 
ad Aliaforte. 

Quando io re Amadis viae ei soccorso che gii era ve- 
nnio. ii^nocdiisiD dis si fu ai re Alayp. o levato riuo. corse 
au abbracciare Daramis. e domandollo deiia pinola: ed ebbe 
lania allegrezza, eh eeii cadde, e mone perlaio deniro aiia 

citii per moL-lo. E poi die tu [ornalo in si, foce leslaraenio, 
c bfriA limo d reame suo alla sua %liiiola Fiordalis, mo- 
glie .11 Dar.iniU. K io re Aniaais mori e! lerio die: e fecio- 
no prando ù»uk al suo i-onw. e Guido di Bagol mandarono 



el quarto di lecic Bernardo di Busbanie consiglio col Re, e l 
quimo di SI fecie consigUo generale, nei qoaie ei re Amtgi 
disse cbe sua laLenzione era che pace si hcessù Iti tuiii 
B~ Baroni, e che la si poiea larc. con ciA tosso cosa che da 
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mandò in Alismans per Ulione: ed e' venne, e fagli mandalo 
salrocondolto. Appresso lodò Bernardo la pace con lutti 
e'H^amesi, il veramonle eh' egUno non avessono a Gire 
idente od Consiglio di Frands. E cosi tu l^lta la pace, ma 
poco durò. El Re lorn5 ad Alisforlc con Germla; e perchft 
Germia era più nelle forze ile' nemici , Ajolfo concedelle .1 
Goniiia e a Danmis clu! Hornit nm;iiic.-.^c Alisforle. E 
icncvalo Germla caro eoiflc suo ligliuuio; ed ejili vi rimase 
volenlicri; e fu Borcul ballemlo. Al diparlire liorciit ab- 
bracciò Ajolfo e 'I duca Ella e lutti gli altri Baroni: e diègli 
el Re grande lesero, e poi tornii in Francia. Elia l' accem- 
pagnù e Ajolfoi e poi tornarono a Orlino, dove ai fecie gran- 
de festa della loro tornata: e sopra lutti fece fesla Lionìda, 
per olirò nome cliiamala Uirabildam, e'I nano Farlet E la 
seconda natie Lioalda Ingravidò in due figliaoli maschi, 
e' quali furono molto valorosi in arme. 



CAPITOLO LXXXVn. 

Come esBendo Haccario e gli altri tornati a Losanna, 
ti consigliarono di fare morire Ajolfo e Germla e 
Daramis ed Ella, e questo misono in sodo, e man- 
darono molte spie a Orlino, e seppono chela don- 
na d' Ajolfo era grossa, 0 che spesso andavano a 
cacciare. 

Torna la Storia a Maccaì'jo c a Tj'asmoniìo e agli altri 
Maganzcsi, di' erano addoioraii per la morie di tanti Conti 
di casa loro. Ordinarono giusta loro possa di fare morire 
Germla e '1 suo ligliuolo Daramis e 1 duca Ella c '1 suo fl- 
gliaolo Ajolfo, e mandarono loro spie per lutle loro terre, 
sentendo 0 spiando die mndo lenevam, e se '1 modo vi fosse 
di tarli morire. Ed ebboDo sentore die Ajolfo avea la domia 
gravida fa], e eh' ella sì dilettava mollo d' andare a vedere 



[b] gnau. K. 



cacciare a ana selva eh' era presso n Orlino a igualro leghe. 
B come Ajolfo t' era gi.'i .nlt)i?r[!.ilo per dileiio souo tiii padi- 
elione, egli e Lionida con certi del p;iese, credendo slarc al 
tallo sicuro e sansa temeia,] per la pare eli' era falla con 
quegli di Maganza. Maccai'io mandà per Trasmondo suo fra- 
tello e per molli di casa loro, e disse loro qaesto tatto. Tolti 
dissono clie si vedesse modo di pigliaiio 6 & dargli la mor- 
te. Allora Maccario mandù sagrele spie a OrQiio per sapere 
quando Ajolfo v' andasse. 



CAPITOLO LXXXVlIi. 

Come a Orlino aiunse un Barone eh aveva nome Ho- 
ransdiu. e ordinomo d andare a cacciare per pre- 
sentare el He. E Haccario el seppe per le spie , e 
muesi in aguato co' suoi oonaorti. 

Dappoi che fuc paciUcalo ludo el recano di Francia, e 1 
duca Ella e Ajolfo con pegli di MajariM e t iliica Cernila. 
mie di MaRanza cernirò Aiolfo iiKiiiJ.n'oiio molle spie per 
nulo ! r f 1 I 1 1 \ r 1 Ih III I orat \ elfo 

.nndnva ispesso a eaMiiire a una wlva |ires;o a Orlino n qiiS' 
Irò lentie. Mandarono di iiiiuvu anconi spiom. e ragunaroiio 
mille cinijnecenlo c-avnlion ,i i)no caslcllo presso a Orlino a 
dteci l<:ghe. d^i (|iiella pane dov era h selva, e mandavangli 
a cinque a sei a dieci per volta, perche nessuno nun se ne 
avvedesse, poi v andò Maccano e Trasmondo: el quale ca- 
stello era chiamato Monto Albis. h come Maccano giunse. 
veoQB ana spia, a disse che Ajolfo andava a l'angi. Lu ca- 
gione lue che, essendo venuto a Ortioo uno Barone di Gor- 
gopia, eh' area nome Horansdin, ed era ^lo due die cod 
Ajolfo, e cenando una sera, Ajolfo disse cbe voleva andare 
con tui a vicitare la Corona di Franaa. Allora affermarono 
d'andare insieme: ma l'altra matuna diiiberarono di fare 
prima una IwUa caccia, e poi andare con quella cacciagione 



dici teglie, i 
apparecchiai 



I pur 



a due a 



i. La 



manina Ajoito c Moransdm moniorono a cavano con cani e 
con falconi: e con cento appiè n andavano verso questa sel- 
va: ed era ordinati dugenio viiianì del paese. Ei duca Eita 
gli accompagnò fuori dcjia porta, e disse a Horansdin: aioli 
raccomandalo aioiki. imiitro cir egli à poco senno ad andare 



0 qaesio 
tengano i 



1 pure 



II ui Haganza gli ai- 
ir 0 Dnca chi avrebbe ardire 
e di Francia? Per Dio. non 



; pnrù por 



sciare \a] un suo falcono pellegrino per orovaiio m\ cau 
pagna <83). Gmnu aiia campagna cbbono Rrancio maccr 
d ucc^ii e di levneri e di lepri e di cavnoii : c poi euir; 
reno nelia seiva folla, dando gli nccegli a' ioro famigli. 



(i) ToTe» gli ture. M. 
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CAPITOLO LXXXVIIII. 

Come Ajolfa e '1 compagno e Lionida aodorna alle cac- 
cia; e avendo avuto gran piacere, se n' andò Ajolfo 
e Lionida a una fonte aania sospetto, e forno as- 
saliti da Maganiesi: AjaUo si difese poco perch' era 
santa arme; e furono presi e menati a Losanna. 

Quando furono nella selva si comincio la caccia grande; 
e le bod erano grandi per lo bosco. El traditore avea In 
Ire luoghi ordinalo iiuesta guardia: die cerll stavano in su 
cerli p^lgeUi con carte su' bastoni, dall' un lalo nero o dal- 
l' altro bianco, che volgendo a loro il bianco rnrcTano cenno 
a quegli [a] eh' erano in agnato , c ne Tussc solo [b] mo- 
strava le spalle (83). Or giunto Ajolto nella caccia, sali' ora 
del mezzo di, avendo allnlo Lionida. yidn iir>,i rerhia. alla 
qaale e' suoi cani si volgono dietro. Allora Ajolfo se le mos- 
se dietro , e Lionida appresso Ajolfo , e circa mcm Ici^a 3) 
partirono dall' altra brigala, e la ccrliia si smani: e vollono 
dire molli che fusse il dimonio che lo guiilas^c. E giunto 
nel mezzo d' un agualo, dov' era Jlaccario, Tuo riconosciuto. 
E ancora non s' era Ajolfo accorto di nicnle clie vide una 
fonte , alla quale fonte smontò egli e Lionida ; e lavatosi el 
TÌ9D , e giltando l' aqna l' uno all' altro , vidono dieci eava- 
lleri Tenlre [e] verso loro. Disse Lionida: OImè, signore mio, 
monta a cavallo e scampa. Disse Ajolfo: Kon dubitare. Al- 
lora ne vide da ogni parte inii dt cento, sicché non potea fug- 
gire. E giunU, dissono: Arretidlti, cavaliere, diè tu se' pri- 
gione. Allora Ajolfo misse mano alla spada, e avvolsesi al 
braccio el vcstimenlo , e. ucdse cinque di loro. Uaccario 
giunse, e assaliUo. e fu Ajoiro ferito in più parli; end' egli 
grìdd a Macorio : 0 nolule Conte, fa di me quello die l'È 
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<fi piacere, ed io m' arrendo a te, e rimanda Lionida al mio 
padre. Disse Maccario; Eil' è graTida, i' ò pìb caro lei che 
te. Allora lo Te legare, e misselo in sn ano tristo cavallo, e 
la bella Lionida su uno portante, e mandò a dire agli altri, 
ch'erano in a^uain, che si p^rlissono cniala mento, e non fa- 
cessoiio spnlorc ili loro se potevano. E' cosi feciono; e me- 
narono AjoiTii ;i Monip Albis; e suMio si pariirono da Monte 
Albis, c nniìarono n Losanna con Ajolfo e con Lionida. E 
[eccli mellere in un fondo di una torre in luogo die per- 
sona non vi si polca appressare , e delil)erava di fare impic- 
care Ajolfo. E ragUDali tutti e' suoi parenti, disse loro quello 
che volea fare. Ha uno Maganiesc, die avea nome Buovolo 
Barbuto, disse: Signore, non fare cosi, manda prima in Fran- 
cia a sapere quello die el re Alujgi, e se Ui senti cti'^ 
sì muova contro a le adirato, m potrai avere pano se io 
arai Ajolfo vivo, ma, avendolo morto, ocmino li darebbe el 
torto; e la lo paoi ad ogni tua posta tire morire, ma, sendo 
morto, la non lo potresti fare rìsnscitare. E a quel coD^gtio 
s' attenne, e mandd in Francia segreti mesa, e seoli quando 
Elia andò dinanzi al Re, e la promessa che fece ci Re. On- 
d' egli, adirato, fece trarre Ajolfo <Ji iiripmne per farlo mo- 
rire. Ma Inni e' Ma ganze si dissono ch'egli era ci peggio: 
ond' egli senleniid clie Ajolfo av<:sse lincila pena in r lie ci 
duca Ella avea sentenzialo lui , die finisse sua vita in pri- 
gione egli e Lionida e suoi figliuoli, maschio o femina ch'e- 
gli avesse, per sua vendetta: e lenevagli boone guardie [a]: 
ed' era io un tbodo d' una gran torre egli e Lionida. 
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CAPITOLO LXXXX. 

Como s'HagonieBi spogllorno e'morti perchè non fos- 
slno conoBcInti: ma tu reduto dalla gente d' Ajolfo 
eh' egli erano iti a Monte Alliis, e tornarono a Or- 
lino, e dissono la novella , onde vi fu gran doloro 
e pianto. 

Già fifa r ora di nona, quando la gente eh' era olla cuc- 
cia con Ajolfo giunsono su uno rio d' aqua fresca, dot' era 
molle fontane e molli alberi; e quivi si pose Uoransdin per 
fare rinfrescare ia brigata, e fece scaricare la vittuTaelia e 
sonare le trombette. Ognuno à riducea a qndlo suono. Allo- 
ra era pure addomaodato Ajolfo da latti; e non lo trovando, 
alcuno diceva: E' sari con Lionida a qualche ombria. L'altro 
diceva: E' dè aver mangialo. Allora disse uno cavaliere: Per 
mia fè io Io vidi andare verso nvcUa parte mollo ratto, e 
Lionida gli era dietro. Allora Moransiliii comandò che motti 
a cavallo lo scguissono; ed e.f.\i in persona lauto cavalcò, cbe 
f,m\iU ;i ([uclla fonie dovu Ajolfo fu preso, u Irovù ijue'cin- 
iiuc c[iv:<lieri iiiorli [ii]. Allora vi fiic ijr.iriii>i panni e |ilanlo, 
e, tirando, vidoiiu la (jraudi; pe^la dii' L'iivanli. AUor;! imma- 
gìnaroao clic fusse prese, e molli, seguendo la posta, vldono 
verso elle parte andavano: e que' [A] morti non polerono af- 
figurare niente, imperò che per la fretta, per non essere co- 
nosdutì, gli feciono spogliare, e percbè non fusse conosciula 
loro divisa ; ma pure s' awidono com' erano andati a Monte 
Albis, Allora, tornati alla loro genie, ne veneono come gente 
rotta a Orlino. Quando si senU denlro della città , si levoe 
grande romore di pianto per tolta la dllì. 



{■1 e iroiifano cinque ch'tnaa noni. L. 
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CAPITOLO LXXXXI. 



i. ertnando. Elizia. mauro di Aìolio. o taua 81 grafllava \c\. 
iiora Horausain nuriio la raccoosaio. E oaeiia sera manda- 
tino aieci cavalieri a cercare quegli boschi : e ognano & 
oegli dieci avca aiin dieci con seco; e ftivi ai aaegli eh ao- 
aroro Uno a itionie aidis. e seopono come di vero Ajoiio 
ra BUIO menalo a Losnmia. Allora tornali raiira laautna ai 
Qca Elia . Bii dissono limo t^i laiio. Ed egli idomS a cavallo 
m Moransdm. e m unci ai medesimo n~ andarono a Pangi: 
en ti vero cuu uu urlino n l'ariel sono leghe tredici (Sii. 
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o vuoi;li mìf.\is «luniunln. K umiiii dinanzi al ic Aluigi in 
sulla fnl.n. eh fin fff .nmlnrc a cena, c come vide ci (ìuca 
Lliii clic |>iaiii.Tva. (lisifi suliilo: Clie <■ ilei mio iiipole Ajolfo? 
Allora Klin non pole n^|ion,lcre . ma nlllossi a' suoi pieJi 
Einocciiionc . e sarelibe caduio se non fosse che (u sosle- 
nuto. Allora Moraiisdm disse Uitla la novella, pianpendo. e 
come capilo a Orlino, o I onore che gli era sulo fatto, e co- 
me Ajolfo volea venire con lui a vigilare la Lorona. e come 
ordinA la caccia per presentarvi quella cacciagione, e ciò die 
era avvenuto, e che di certo sapeano che Uaccano e Tia- 
smondo r avleno menalo a Uoote Albis, ma crederano die lo 
avesse condono a Losanna. Quando et re Aluigl senti que- 
sto, piiiri) sopra la sua corona che ne farebbe si aspra veii- 
duUa. clic |RT luiio ti mondo no sare notizia. Allora molli 
.spumi di .^^lÈ■'nl7:l ^i iiarlii'ono . e tornarono a Maccario. h 
(kir i|UL',«li) liii' fondaimalo Ajolfo in pnfiione. meulre die vi- 
vesse, per vciiiìeila di Mancano, ptìr la sciiienzia clic diede 
d diiLVi H]i:i di lui «luaiido (oriiù dalla selva. E perii dice ol 
proveiiiio . che nomo morto min fe mai guerra: e medico 
piatoso fae fuiluo verminoso [n]. Se I duca Ella gli avesse 
faui morire, quaad ebbe la liberti, noo gli sarebbe questo in- 
lerrennio. 



CAPITOLO LXXXXI1. 

Come el re Aloigl mandA uno msBso « Loianna a do- 
mandare Ajolfo sdo nipote e la sua donna, e poi 
fe comaiidare a' Baroni clie Auieno a Parigi con 
loro sforso. 

Lo ve Aluipi .sidiito cliiamà un cavaliere pcnlile omo, 
e di.-^se: V;i, mouln .1 i'.iv:Hlo; e diagli Ire scudieri, e disse: 
Vaiii'iie a l.o.^ainiit dii mia |HLrie, e di' a Maccarici die mi ri- 
mandi ci mio nipolc Ajolfo e Lionida; e'n quanto che no, 



Digllizetì ir/ CoOgle 



174 

m'aspetti con l'oste di Francia, e vederemo chi arà più 
fona o'I reame di Francia o quegli di Magania. £ i|ucllo 
cavaliere dì subilo monlrt a cavallo. El Re avea fallo rizzare E- 
ila, e conforiavalo \<i\: e non dicii el dimenio che faceva Fila, 
perchè sarebbe troppo tedio 16]. Allora giunse dinanzi al Re 
madonna Lisabelta piangendo: ed era tutta la corte sotto so- 
pra, El Re comandò clic fosse scritto a tnlti e' Baroni, eh' o- 
gnano s' appareccliiasse d'essere a corte con tutto sno sfor- 
zo; e fecìe andare un bando, come e' Blaganzesi erano W- 
dati Ma Corona; e fiie orinato, se Ajolfo non (due rendo* 
10, di bandire toro la erode a desso come Saraìid, romitori 
di toro fede e ribelli della Chiesa di Roma e dd Re dì 
Francia. 



CAPITOLO LXXXXIII. 

Come et messo del Re con tre scudieri andò a Losanna, 
e fe r ambasciata ; e fO impiccato egli e' compa- 
gni; e Buoro della Barba si mandA a scusare. E 
sapnlo el He la novella dello ambasciatore, ragnnA 
G." oaTalieri e tatti e' Signori per andare a cam- 
po a Lnsaana: e Kacoario lo seppe, e misse in 
pnnto XL." cavalieri , e Borisse a Ulione di Scon- 
dia: ed a' non t1 volle andare, e conslglià Ilacc- 
ario che rondeBii Ajolfo, e non foceasi guerra colla 
Corona di Francia. 

El mcs.40 M re Alui{ji a nniìà a Losanna, e gìtiDlò nella 
terra, erana in i|ue) di pi upiu tornali e' messi cbe Haccario 
avea mandali a Parigi. E' seppe com' era venali ambascia- 
dori del Re, e di sutnlo fece ragunare suo con^^io; sicché, 
qnando gìonse al palagio, vi IrovO el coniglio ragnnato. E 

|d) oopforUnla ili* TMddli. N. 

lb\ CiHl » I.ii>r«ii>, Plnt. m. K. U; negli altri mciitaiMi le p»- 
ralt parclù sanlitic liappa Mio. 



giuiilo dinanzi a Maccario, disse: Io non ti saluto perdibme 
to comandò ul mio Signore, ci quale sai?! e mantenga Tal- 
lissimo Idio c liilli e' suoi amici e segunci, e tulli e' suoi 
iiimici aliballa e sronfoiiiia, Maccnrio, a le mi insnda el Re 
di Francia, e di sua parie li coniarHio, souo la pena della 
sua disgrazia, clic In gli rimandi Ajolfo, ligliuolo dsl duca E- 
lia c di madonna Elisia sua sorella, e die tu gli niiiiiiidi ma- 
donna Lionida, la quale per altro nome si cliiama Mirabil- 
dama; c, se tu questo non farai, dalla sua parie li sfido elle 
lu aspetti in persona la Corooa di Francia con tuUo lo «forzo 
che pu6 ttn a morte e dùirazione di lutto el tuo Iwni^- 
gio. Quando Haccarlo ebbe intese queste parole, disse incon- 
tro al messo; Dimmi poltrone, quale ardimento ti bcie tanto 
ardilo che incontro a me abbi delta [n] queste parole? Che 
di poco mi tengo" di' io non li Io catare la linpa per la 
gorga [6]: ma tu porterai pena delie lue parola e fecelo 
pigliare , e comandù che rossoiio lutti e qualro impiccali 
per la gola. Allora si levò in pie Buovo della Darba, e 
disse: 0 Maccario, guarda quello che tu fai: Che colpa 
b questo imbasciadore di questa guerra? Se tu lo fai mo- 
rire, Io ro Alaigi incrudelirà contro a noi : a me parrebbe 
el meglio che lu rendessi Ajoiro, ed io mi vanto dì rimc- 
narlo iollna a Parigi. Maccario, aerato, rispose con gran super- 
bia: Din noi potrebbe (are ch'io lo rendessi; e subilo fece im- 
piccare qudio caveliere e' Ire scudieri. La sera BaoYO el Barbu- 
to mandò un suo sagreto lìmiigtlo via, Inflno a Parigi, a dire 
al Re di Francia com' egli si scasava del Mo eh' avea fiilto 
Maccario. E quel messo no venne a Paiigi, e disse questa 
novella al duca EUa. Ed egli d' andò dinanzi al Re, e disse: 
Grande peccalo 6 de' vostri amici che sono morii (85). Quan- 
do lo Re Intese come Haccarlo avea fatto impiccare e' suoi 
ambascladori, e'snUla comandd si mandasse [c;i per tutti 



[a] qui* ordlmaBlo U mtt the tu ^1 dallo nutro a n«. Cif- 
il li mccard. S. 19D9. 

[b] la lligui it«l]a gorgli. l. 

[c\ a furia comaiuIA elle nubuciadori il nandius. L. P. . 
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e* Signori. E cod (Uè o 'a meno A' un mese rapDò di 
sna gente centomila cavalieri, e misse fuori Oi-ifiamma con- 
tro a qaelli di Màganza, e maodù a dire al duca Gormia clic 
rompesse da ogol parte la guerra a Magaazcsi; c Germla così 
fece. E corse Daramis dal Inlo di Castens, c Borcul di verso 
AlisTorte, ardunilu n iicciJcftdo o guastando c predando tulli 
e' loro paesi. Allt>i"i iiiu'' di Mag.inza, ccime scppono 1' or- 
dine del Re, IVaono i;i',ii]Lk' !;eiUe, e posono molli dauari 
a' loro solloposti, e 'n poco tempo feciono quaroutamila a ca- 
vallo, e a LosaiiDa si ragunarono^ e mandarono ambasciatori 
a tJlian di Scondia, progaitdDlo eh' egli fusse io loro compa- 
gnia. Ed egli l'ispose die gli incrcscca della guerra passala, 
dOT' egli avea perduti ire flgliaoli e uao fratello e duo ni- 
poti^ e di' egli non volca più gueira col Re di Francia, e 
eh' egli consigliava quegli di Maganza die rendessono Ajolfo 
e faccssono pace , cliÈ questa guerra ora loro distraziane, e 
di' eglino conlastavano [a] contro nlla ragione, e ch'egli 
non saretAe loro in qjulo uè In conlradio. 



CAPITOLO LXSXXIIII. 

Avendo el Re mandato a Germia che rompessi la guer- 
ra oontra' Haganzeai , cosi fece egli e Borenti e '1 
Re parti di Parigi con C.°> caTalieri, e andò verso 
Loianna; e Hacoario, sentito questo, forni le ano 
terre , e maodA a Konte Alhis Z.°' caToUi. 

In (\ac.<tw mcrxo lo Ite di Fr.-ind» parli di Parigi con 
Beniurdo di Busiiaiilc e con ^'3lUGrighelIo e col dnca Elia e 
con Moransdiii e con Arnaldo di Cellanila c con centomila uo- 
mini a cavallo. E diede al duca Elia quindicimila cavalieri 
coli' anUguardo, e a Namerigbetto ventimila col drerìgoardo 
[bj, E atHlA con Elia Horansdin, e verso Orlino ne venne el 

[a] ogllna riCBiiDD cvnlri). H. 
[ft] col diarrgunrdo. II. 
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lampo. Come el Re pani di Parigi, sì p.irliroiio pli spioni ili 
Haccario; e quando seppe che 'I Ite gli TenÌTa aildosso, ctiia- 
mù BuoTo della Barba e GoUifredi di Dajona e GuaUieii 
d' Allafoglia, o diede loro dieci mila cavalieri, o disse: An- 
date con questa genie ad Albis , Imperù che '1 re Aliiigi è 
mosso (li Francia, e quivi sostenete ci passo Irancamente. 
Disse Dnovo: 0 llaccarlo, perchA noe fai pace o rendi Ajolfo? 
Eli non volere clie la tua schiatta sia dislalia. Maccario s' a- 
dirA, e disse: Fate quello di' io vi dico. Ed eglino n' auda- 
roDO a Uoal« Albis con quella gente. Haccarìo mandò for- 
nendo tatle le terre d) IbgaDza di seme e di Tiluivaglia e 
di molli balestrieri, e ritenne nella città di Losanna Tra- 
smonilo suo fratello con ollomlia cavalieri, e afforzò la terra 
d' t^ni uosa da guerra. 



CAPITOLO LXXXXV. 

Come el re Aluigi andò verso Losanna: e que' di Monte 
Albis, cioè e'K,'", assalirono U gente d'Elia, eh' e- 
ra la prima schiera. Alla fine turno rotti dopo 
gran battaglia, e preso el castello, e morto chi 
V' era drente , e disfatta inlìno a' fondamenti : e 
Buovo della Barba e Gottift'edi si fuggirono a Lo- 
sanna: e'I Re andò verao Losanna, e accampossi di 
là dal castello colla sua gente. 

Mentre che Haccario forniva le sue terre, lo re Alnigi 
si pani, come di sopra è detto, e paasò Orlino, e giimse nella 
«eira, dove Ajolfo Aie preso, e Tenonno verso Honle Albi». 
Quando Buovo semi la loro venuta, sabito li miste in agnato 
con diecimila cavalieri sopradetti porlàre gran danno al cam- 
po; e male glicn' avvenne : ed era con lui Gollifrè [o] dì 
Bajona, c Gualiicr d' All.nfoglia. E quando Elia, cbe era in- 
nanzi, giunse appyb del poggio, e' suoi saccomanoi levarono el 
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Tornare. Elia s' allacciò l' elmo io tesla, c imbracciò lo scu- 
do, B prese [<i] sua lancia, e sgrida la sua gente che non ab- 
biano temenza, ed egli si misse inconiro all'uno degli aguaii. 
El romore era grande: Elia si scnnlrù con Guallir d' Alla- 
foglia: Guallier ruppe sua lancia; ed l^lia lo passA fino di die- 
tro, e morto lo cacciò [A] a terra del cavallo, e raisse mano 
alla spada, e facea cose maravieliosc di sua persona con tulio 
che fusso veccliio. La sua gente era si ispuventaia clic fug- 
giva ìDdlttro: ma Uoransdin gli ritenne, e fegU ilvoigerc alla 
battaglia, e rìpresooo cuore. In qnesto mezzo Ella, nel mez- 
zo de' nimlci, colla spada in maao combattea. Allora Gotlifrì 
di Bajona con una lancia percosse da traverso Elia, che non 
se ne accorse, e gitlù per (erra lui a Maiv.sgagiia. Per que- 
sto liie Ella a ptsT\Ai! i^iM'ìl'oIo , e rliio . culla spada in mano 
si ditendeva. ICI c.ivallo »ll !i>c ìmond ainico elio, come un 
drago, assaliva e' minici, menliti cbp. Elia difendeva appiè. 
Horansdin [c] ricominciù la batmgU.i, avendo riiicoraii quecU 
d' Orlino ; e gli allri pinsono indiciro Buovo lino appiè del 
palagio (SG); e por questo Gottifrò ebbe paura di non perdere 
la tornata del castello, abandonù Elia, e corse dov'era Duovo. 
Io questo mezzo Elia rimontò a cavallo, ma, innanzi che 
Biagnlesse alla battaglia, Bqoto della Bailta abbattè Horanadin: 
ed eg]i appiè si difendeva; e sarebbe slato preso (ST). E 
mollo si lamentava della fortuna, dicendo; Omè, Ajolfo mio, 
ch'io non ti potrò soccorrere' E'n questo mezzo era levalo 
st grande el romore nel campo del duca Ella , clip la lioce 
andò Uno al re Alui)!i, e nianilA alla halUiglia Vfo di Breta- 
gna cni) oKomila Ciiv^iliori. F. mine l'ars apiuirì, qucjili d' K- 

alla iiioii[;iia del po^'^iu. Allora tlia rimii.ie a ejv:illi) Moraii- 
sdin ; e griindi; battaglia si commisse. Ma ijiiaTido vide Ugo le 
Brelon come el passo era guardalo, entrò per la selva, o 




je] come od Ingo cumlnllui ; ■ main cb' Ella ai illrendera ip. 
Iité, Hiruillii. N. 



che gli me deiio cu er.ino lom.Tii iriuii^cro. r, t\\amo nut; 
Itlggira e DimiCl, e ic fi-ma ne iiimici (iii:i;mrio iìubijo 
dw era. ed e a mosse contro j mro, e por lurza suiivano 
d p(^0. e presono co Brenoui lusieme ei cono dei monie 
Era tu piccolo piano aitalo alia porla, pura iq gai poggui. 
e (iQie à comiodA r aipes battaglia . pwchè e Dimici non 
poisTano per la calca entrare dentro, e per lorza si come- 
nìTann difendere \bt. Elia conroTtara la sua genie e" Breuoni. 
iii<-j^n(in: Ki castello sari DOBbro: ae voi v aoroaiaie eoa toro, 
uni eiiurremo con loro nel castello : ed egji SI mosse cor- 
rendo addosso a' nenuci. Allora si levo un grande griao , 
geguendn En-i (n8): e ìessRan incontro Buovo oaiia Barca 
[d], e colle spade si diedono due gran . 
nn cerchio deii eiino a Elia: ma tua io ieri m sui cano, 
rompendogli i eimo. e legii eranac piaRa-, ner la imaio Buo- 
vo, lenienilo di morie, fuggi dinanzi ai duca tua; e non en- 
trò per lo castello, ma fuggi dal lalo di fuori verso Losanna, 
e lascid la battaglia. Goltifredi di Bajona lue sospinto dentro; 
e mescolali e' Brettoni e la gente d' Elia con quegli di Hagaoza, 
enlraroQo nel castello con grande [allea per le pietre e per le 
saette delle mura. ÌSt tue tanta la oaka, die non ci potb ser- 
rare porta nè levare ponte [d\: e furono mea^ al Blo della 
spada quanti no furono giunti dentro, e morti piccoli e gran- 
di, fcmiiic e maschi , salvo die certe damigelle. Goitifredi di 
Bajona fuggi dall' altra (lorta del castello. £1 castello fuo messo 
a sacco : e la sera s' alloggiò ci re Luigi nel castello con 



[a] laaindi ìt geli» e 1< campane. L. 

[b] per lima al caiiiii«h>ra ■ difendere. Riceant, ti. IfKH. 

[cj un gran grido > a tcgntndi) Ella Tleeonlrb Bniiva della Barba. 
tliccanl. V. 1909. 

{d\ icrrare la poru nè leva» el ponte. H. 



grande vettoria, e l'altro die s' accampù di M dal castello 
ver» Losanna per la Humana. E sleitcvi due di, c fecic di- 
sfare Uonie All)is Uno ai randamcnll, i: mandìi un ìijwdo pur 
lo campo che ogni città o castello de' .Magan^csi, dove po- 
nesse campo e) Ite di Francia, die non s' ai l'endcsse infra 
tre die, sarebl» messo a sacco e disfatto come Monte Albis: 
per la qoal cosa, baaDzi che '1 campo giuenesse a Losanna, 
s' arrentlerotto olio grosse castella al Re di Franda per 
paura. 

CAPITOLO LXXXXVI. 

Buovo e Gottilirsdi avendo recato la novella a Macca- 
rio della Totta delle sue genti, e', montato in ira, 
dUiberò di tare impiccare per la gola ^olfo; e per 
gnesto andò alla prigione; e arèlo fotto ae non 
fosse Oottifredi. 

Tornasi a Bnovo e Gotliltedi. Giunto Buovo della Bar- 



ba a Losanna, mollo per 1 


a via si lamentava di Maccario 


ch'era la loro distruzione; 


n jiiinin a Losnniia lìiiinnzi a 


MaKjrio , il i]u-dh: ira\ò in 


sulla ^iLla, ìU.-m: Oi sl'' Iu eon- 




iioi-tnr V. iìi.'^c-^W tiillii h Iwtta- 






che 'I (iui'a V,lh udii iJOU'.^f 




sono fmii e' f"ij' i-olpì. AlLu 









(lueslo, gridù contro a Duovo e contro a Guttifri; 0 poltroni 
vili, cornei v'avete lasciato torre el castello? Allora Buovo 
Irasso la spada per dare a Maccario, e disse: Tradiloro, dun- 
que di' Iu a noi villaoia, e Iu ti stai, c noi mondi alla bai- 
taglia? E, so non fusse siali e' Baroni, Buovo l'arebbe oReso. 
Allora senti Maccario ci romore della genio sua die tornava 
in rotta , e ode el pianto della rillì. In t|ucsto remore [a] 
giunse n Maccario el Iralello Trasmando, e fece faro pace 

[a) dolore. L. I*. 
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(rn Marcano c Duovo. E fecesi Baovo medicare: e q iian ilo o' me- 
dici lo viiioiio, in niiisono in prende, (liiblim di morie. Giunl 
MaCL-ario di fan: impiccirc Ajolfu i'it l^i !:<:]:<■. e V allra mal- 
lina, quiiiKlo file medicalo lìuovo dalla Ikirba, e ancora fue 
messo in dubbio , disse Maccario in vriso Biiovo, Non ti 
sgDmenlare, cIiè oggi Tarù impiccare Ajolfo, lìgliuolo del tra* 
ditore Elia. Disse allora Baovo: 0 Maccario, meglio bresli a 
renderlo al sao padre, e fare accordo con lui, imperò che qae- 
sia guerra sarà la nostra distrazione [a] per tao difetto. Hsc- 
carìo cnra poco alle parole di Baoro, come dislioalo a tire 
male', e comandò che la tetra fosse bene afforzata di genie 
e d' arme: e Trasmondo molto faeea attendere a buona gnar- 
dii, e mandò per lullo loro paese afforzando le terre e Fa- 
cendo genie. SI terzo di rti' era loiiialo Biiovo ferito, Mac- 
carìo, come liispcraio, perclih Buovo peppioiava, chiami Goi- 
tifrè dìBajona, e disse: Al tulio io sono dililieralo ili fare 
impiccare per la gola Ajolfo: vieni meco; e iiiviavaiisi per 
andare a farlo carare iti prigione. Disse (luttifrè: 0 caro e 
nobile Come, che è quello die tu vai per fare! Non pensi 
lAe die '1 Re di Fraocia ti viene a dosso solamente per ria- 
vere Ajolfo? Or se in lo fai morire, conte imerremo noi 
misericordia nella Coronai Per Dio questo pensiero n dilun- 
gbl da le, imperò che, quando noi fossimo allo slremo, po- . 
tremo [bj avere per amore d' Ajolfo baono paltò, ma, sendo 
morto, none aspettare mai pace: e se noi vegnamo al di so- 
pra della guerra, ogni volta lo pad ftire morire. Per queste 
parole non si umiliò Maccario, ma con ira con molti armali 
andò alla prisione, e fallo aprire ili sopra, si calò più perla 
scala ali' allrn porla dove si l'ormò a ascollarc. K secondo 
die disse poi Jljiccario , Ajoir» dii-eva: 0 na fortuna, dove 
m' iì condotto! 0 padre mio Elia, die con lanta pena m'al- 
levasti, che allegrezza debbe essere la tua I 0 re Aluigi, co- 
me m' ài abandonato t Oh quanto dolore arà madonna Lisa- 



(■] DHin ilrniliHU. H. 
m potern». H. 
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beUa! 0 noUle daca Genula, non ti raccorda quando ti di- 
liberai el Ino terreno [n] ^' serpentil 0 Daramis, percliè 
m' abbandoni? 0 Borcut. perdiè non w^ soccorri? E poi si 
volte a Liomda. Acendo: 0 nobile donna, che coioa a vi <ti 
questa cosa, eponino penai Almeno lossi 111 ici a unmoi 
lora disse Lion 

darà soccorso. Aiinr.1 cmni iiriiiru .lUicir ii> ' dh iiin iiii 
morire. Tu cri 

ricordo die in l uiin:! non si i;ie mimi iii le. ijiS!>e aiiiiio: 
0 nobile Come . m ih mi: iineii» ciiii i <^ ci macere : ma ii) 
U priego clie imesin uoiiiiu. Jioii cumevoic ui Jiicnie, ii sìa 
raccomandala. Disse placcano: Tu non ai pensato niente io\i>: 
tu penai di campare costei, pereti' ella 6 grossa; ma lo ti pro- 
metto die non farA, imperò cli'io, come puttana, ia fari ar- 
dere e gitlare la polvere at vento , per modo die di tu non 
rimorrù reda; c comandi! a' f.imii^ii rliii lo pigliassono, Lio- 
nida se gli glUil giiiocdiioni im-ili, iii.iiip^iiilo e gridando mi- 
sericordia; ma nulla ie vuniv;i n Jini li] CJO), se non fusso 
Goitifrcdi di Bajona, ei quale lirtì Maci;ario da parte, e disse: 
Per Dio non fare tanta crudeltà; c parlatogli nell' orecdue, 
llaccario riscrrO In prigione, e disse ad Ajoifo: Domane li 
farò impiccare, siccità acconcia l'anima tua con Dio; e pai" 
tissi, e [omessi in saia. 



[a] quudo liberil el tuo regno, H. 
il] ruitu. H. 

[c] ami i« renin ■ ilin. M. 
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CAPITOLO LXXXXVII. 



Come Io re Aluigi giunse colla sua gente a Losanna, 
e mlBse campo lotto intorno: e ivi vennano el dn- 
oa Germfa e Oaramii con semila caTslieri; e molto 
ai dolM Csrmla d' Ajolb; e tntlì glnrarono la dl- 
atniitone di quegli di Hagansa. 

Gmalo Haccario In sala, Ireroe (ulto el palagio piena di 
genie. El remore era grande per la cittì: Haccario domandò 
che romore era. Disse et conte Lamberlo: Signore, vieni a 
i]Uflsio balcone, e (ii Io vedrai. Allora gli rnosirù la gente 
del Re Aliiipi che giugocva a Losaima, c luuo el paese ror- 
revano e rubavano, ma nnn mcltcvann fuocn. Disse Nscciv 
rio; Qiicslo 6 rnol segno eli' o' non ardono, eli' È segno ciie 
vogliono mclter campo. El duca Elia corse Uno alle porli , 
chiamando : Maganiii^si Iradilori e rompilori di Tede. Ed era 
fuori della porla molla genie, la quale fue rimessa dentro a 
volta, rolla dalla genie d' Elia. Allora andò an bando, che 
ognuno si tirasse alle bandiere , e cosi si radunassono ofpta- 
no [o]. Elia misse suo gonfiane pressa alla porta a una ba- 
lestrata; e ai^resso giugnerano le bandiere del Re, e accara- 
pavaosl da ogni parte Inlomo a Losanna, [rigliando la inanu- 
ra e la monUgoia: non si polreUw dire qaante banffiere, 
gonfioni, stendardi, trabacche e padiglioni. Ella fece tagliare 
tulle le strade, acciò che nessuno none potesse uscire nfi en- 
trare , e misse s ogni porla ecì mila cavalieri per guardia 
del eampo fino che 1 rampo fussc fermo. L' alira manina lo 
re Aluigi manilC) uno ambasciadore, con tre mila cavalieri 
perchÈ andasse sicuro, ad Alisforte per lo dura Geroiia, e co- 
mandò che andasse a Castens per Daramis. E come l' amba- 
sciadore ta parlilo e dilangalo otto leghe, e' trovò {ò] Ger- 
la) >l ndMuno «gnini). P. 

jlj l« 'mbiielaJmv fu pirllto, di Inaiti it ulto Icgbs Irmi. L. t. 



mia elte venia al campo, egli e Daramìs, con aà mila cava- 
lieri, e lornò Indietro con loro nel campo, c fedone la mo- 
alra inlorno alla cillà. La Re fece gran fcela a Gennia; e, 
molto sì dolse Gerinlu d' Ajolfo. Ed £ la cillà di Lotanoa In 
sul l^igo di Carla presso dove c' mo[itl d' Appennino si vol- 
poiio verso el maru di Provciiia: e curro ijuc! liume ch'e^ 
di (iiiesio Iiil;o iil'I liodaiio, clie vuc j ViKiioiie: e di i|ue- 
sii inolili incdcsimi lisce ul lUimu del l'o . die corre per 

Irò lii verso Levaiilc. Ed È Ira'l monic Appciiiiiuo l'/linniJ 
le Sanuaiici una moelagna iapaceala [iij. che si clii,iiii;i Monii^ 
Ules, donde escono due Huml, I' uno à nome Ilciiu, e l'^lim 
Danubbio: l'uno corre per la Magna, cioè el Daiiulibio, ed 
entra nel mare à' Aiisponlo, o l' allro corre verso Kaeslro, 
ed enlra nei mare Oceano, ciofi el Beno, e pane la Hapa 
dalla Francia e dalla Borgogna e dalla Sansognia. Or Germia 
mollo » dolfe col Re e con Ella della fortuna d' Ajolfo; e 
lutti giurarono la morte di quegli di Hngaoza per veodelta 
d' Ajolfo , e fedone assediare da ogni parte la lerra con 
grande sforzo di gente. 



CAPITOLO LXXXXVIll. 

Come Haccarìo mandò ambasciatore al re Aluigi, che 
fu Ruggeri figliuolo dì Buovo della Barba; e '1 Re 
ne mandò un altro a lui, che fu Daramìs: e come 
Haccario volle fare morire Daremis, e Bnovo volle 
uccidere Kaccario. 

Bl terzo die el Re fece rapnare el consiglio, e disse 
elle a lai parca di mandare dentro uno ambasci adore a do- 
mandare Ajolfo e la terra. E 'n questo giunse nel padiglione 
uno trombetto di Maccaiìo, e dimandò salvo condotto per 

[a] liplceiti. S. P. 
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uno ambasdadora, el qaste Maccarìo rolea mandare al re 
Lu^. Allora el Re glide fece, ma noDdimeno dililicraro- 
no Li] cbe Daramls andasse per Imbasciadorc s ^[accsrio, ma 
di' egli aspettasse tanto die quello di Haccario fosse tenuto; 
e così aspeiliì. !tl3ci:.irio, come Tue tornalo el Iroitibeiio, cliiamò 
el runli! Hu^l'Oi ì. figlinolo Ji Biiovo della Barba, e disse; Va 

(■li'i'Sli atibi^i :iv\ilo unhyt- ili [mTa cainpu in sul mio lerrciio, e 
clic, s' egli non si kva suliio da campo, clic io il fard el più 
gramo Ite del mondo, e die li narri la cagione di sua veuu- 
1:1. Ruggeri venne al campo, c fece sua imbasciata. El Re disse 
di egli aspettasse, che gli risponderebbe: e ntanto mandò via 
Raramis. E entrato Daramis ndla città, n andò al palagio di- 
nanzi a Haccario e altri Baroni, e disse con grande ar- 
dire m questa rorma verso Maccario. El vero ladio. salvatore 
e crialore di Intla I umanità, salvi e manicnga e! re Aluigi 
e Po po e m c Ib 

M m 

e ijiiiKiiw :iuo^-^o: 1; yv^fio :arDmo ai le che ue cani saraim. 
fiiuii; li n'iiiic Millo araire ciie tu rompessi la pace falia per 
111, ino Lii'i Ile di Trancia? El quale li manda a uire die lu 
pa nm&j Aioiio io\ suo nipote e la citta di Losanna: 0 se 
tu questo non fai. le e tutta tua sanguinila me.itcrae a morte, 
e la citta Tarae disfare milno a fondamenii . tenendoli come 
cane in catena prima [e] che ti faccia morire. Quando Mac- 
carìo ebbe intese queste parole, trasse uno coiidlo. e giltollo 
per dare a Daramis. Ma é^ìi era armato di lutt arme, salvo 
die d elmo: nondimeno el calfelio non gli giunse: 0 giidA 
Haccario di egli fosse morie. Daramis trasse fuori la sua 
spada, e volle correre per dare a Haccario: ma più di cento 



[a] iriltiroBo. L. P. 
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le) e tulli quinti In nngulnltà mcllerk h morie , e diifurl Lo- 
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spade ftiroiKT traile a dono a DaramU; e, se Don tme el 
conte Lamberto e 'I conte .GoltiM, Saramis mretì» alalo 
morto. Costoro non ta feoiono per amore di Ini, ma per 
panra del conte Ruegiari, ch'ara andato al Re per ambascia- 
dorè. El remore era grande: Lamberto fece rimettere la 
spada a Daramis: e quando senll Duovo dalla Harbd quello 
remore, C03) ferito venne in sulla sjh cullu spaJu \u mano 
traila, e cominciù a gridare verso Si^itcarìo, dicendo: Tu 
m' ài mandalo el mio figliuolo, e ora vuoi fare aramaziare 
coslui perchÈ nii sia morto? E volcnsi pure accostare a Mac- 
cavio per dargli, iì lanio fecie Goiiifrù e Lamlierlo, che la 
pace si fé. E Maccario rispose a Daramis: Va, torna al tuo 
Re, llgliuolo del nostro nano Verruccbier, l>astardo cb' egli è, 
e digli da mia parte che non sarà Ire di di' io lo caccerò di 
campo; e di' !d traditore del duca EUa cbe io arei làlio im- 
piccare Ajoiro,se non fUese ch'io aspetto d'avere ancora Ini, 
e poi farò Impiccare padre e flgliuolo. Disse Daramis: Sem- 
pre à udilo dire , che tale minaccia die vive in paura ; e 
volto a Maccario disse: 0 Maccario, di quanlo male pe'tooi 
sarai cagione ! e partissi. Disse Maccario; Guarda che tu non 
mi vifm\ nelle maui, ch'io li poplierù de' luoi peccali. Da- 
ramis tornrt ili re .Mingi, i; 1 Ile diede licenzii a lluggeri. E 
loriialo a .Miiceacio con iiiitlki ri.sposla di' avta delta Dara- 
mis, Maccario adii'ato fece saramenlo d' assalire el campo. 
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CAPITOLO LXXXXVniI. 

Saputo r animo r uno dell' altro, Haccarìo ordinò di 
assalire el campo, e cosi fe dua schiere: e la pri- 
ma percosae alla schiera d' Ella, e fue fatta gran- 
de battaglia. 

Sapulo l'animo l'uno dell'altro, Haccario comando cti'o- 
gnnno s'apparcccliiasso all' arme per l'altra mattina, dispodo 
assalire el campo. F. cosi Culla la terra s* apparecchiava per 
r altra mattina d' arme e dì cavagli, minacdando e' France- 
schi di morte. La mattina Maccario, amalo, Tenne in piesza, 
e dilaniato el come Lamberio, gli ifiè quatromila cavalieri, 
e comanda eh' assalisse la guardia del duca Elia, e mandò 
con Ini Goltìfrè di Bajona; ed egli, con semila, disse che u- 
sdrelibe dall' altra porla, e darebbe loro per coste. E quando 
la prima schiera Die mossa, Haccario chiamo Trasmondo, sao 
fratello, e dlssegti di' egli allcndesso alla guardia della citti 
COI) tutto el resto della loro gienle; c poi si movea per andare 
ail^ tiailaplid [i]. In iiuesto venne a Maccarìo Buovo dalla 
Barlin.rii rrn fri iio, p Ois.sc a Maccario die .si guardasse da' colpi 
li' Klki, luuMciiiiJo .'ù niedesimo per asenipro; e poi re pre- 
eij llui;eciL suo (ìgliuolo. Allora tulli si mossone ; e giunll 
alla Laltagiia, Lamberto assali la gente d' Elia aspramente, e 
racciOgli inslno alla loro bandiera. Ella s' armò In fretta; e 
quando tue armalo, per la fretta si misse una sopravesta del 
suo scudiere, e montò a cavallo su Maraaglia, e |ireie el cor* 
no, e SODÒ per confortare e' anoi. Allora la sua genie A Ibr- 
mò a lai; ed e^ assali el conte Lamberto in salta 0mHa, 
e paT^U el capo Suo a' denti , e morto lo gitt6 per ter- 
ra [A]. Allora la sua gente ripreso cuore, e missonsl a dosso 

la) ptr din utili balligli». M. 

jl] al caiM LinbcHii , e ilif'Kli un culpa in au 1' cimo che lo tei- 
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a Uaganied. Uonmsdin frsDcamento assaliva, c rincacciagli in- 
Dno [di alle porli. Allora gianse da traverso tl^ccuno. e 
mollo danno fece nella eeale d Elia. E nell» giunt» lo vI'Ir 
Horansdin. e colla spada gli corse a dosso. Kra Maccano co- 
nosclnto più che altro Barone, pcrclifi andava pm ndarno in 
baltaglìB che vemno allro Riirone Jci monilo. Quando Moran- 
a&n l ebbe percosso, liarinin) iutcii^i' lui si a-siiramenio. 
die lo Ulisse a terra del c^iviuhi iiciaiiii^jiie ferito. Maccario 
Io credette aver morto, e la.sciollo a ira gii altri morii, 
e giiiossl nella battaglia, e smme Ira ((ucgli d Orlino, e uc- 
dse nno nobile cittadino d' Orlino. Quanilo Elia lo vide, gli cor- 
se a dosso. Haccario si volse a lui, non conoscendolo pcrdiè non 
avea la sua sopravesta, e ditgli un grande colpo che quasi Ella 
lisci mm.w di Ab: tna riavuto (llrdo a Maccaj'iu si uriiuili! i^t i:ul- 
Do. cne mi levo ii cimicre e moni aaornamenn. c mezzo io 



sto peroossono e Breioni neua oaiiaRiia . e me nreso ei conio 
Ruegeri fleihioio m Bnova aaita Barba, e eh aiin rarono 
messi in m{[a. Elia scontrò fA come smimier loi.niaoie ai 
Uaccarìo . e mono i abbaiu : e lu morta gran nenie aii- en- 
trare, e moni ne caaaono noi tosso: e se Eiia tosse nn do- 
co inuuglato a rompergli, egli erano biiu perauii aaanii n e- 
rano vemiu raon: imoerA die uermla e Daramis vernano con 
laua la toro gente per torre la loro tomaia aeiia Dona; e 
dall'altra banda venta Namer^ibeito. ricdtè gii aneno ira- 
memii di Ihon. UDni&«dt campa eoa granae lauca neua 
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terra. E morirono di qu^i della terra el di cinque mila per- 
sone e qnairo Conti di Haganza: e la maegior parie di que- 
gli die camparono erano brili: e molli n' annegò nel fosw 
della (erra. 

CAPITOLO r. 

Geme fti mandato un messo per iscambiare Buggeri per 
JtjolfO ; e Haocario non volle. E sendo Buovo gua- 
rito, assali Ugo, che area prigioae el figlinolo, 
con mi." cavalieri: alla fine fu preao Dgo e cam- 
biato oon Buggeri. 

Tornali nel campo e' Baroni, el duca Ella andò dinanzi 
al re Luigi, e chiedeva cbe Roggeri fosse mono per la roUa 
fede di Haccario; e cosi volea Germia per vendeila del suo 
telinolo Tancredi. Lo Re impose a Bernardo die rispoodesae 
loro: ma Ugo lo Bretlon disse che Quegli eh' egli area preso 
era suo prìgione, e eh' ^11 gli avea promesso baona com- 
papia. Allora Bernardo fece lungo sermone, allegando come 
qo^U dì Br^gna erano ^irnpri' stali tliriiii e leali alla Co- 
rona, e com' era el preucipki dfll.i !;ui'[ i.i, e i-W non era do- 
luto che dessono c'suoi iniL:ioni \ri\ \wr c;i!:ìoiil; di morie, 
non scudo el principia lo re ilclla 5;ncrra, ma clic tene era 
dovuto in iiuanlo AÌacrario voiesso rendere Ajolfo per que- 
sto Camillo (0^). V^a lo Brettone tao molto contento di dare 
Ruggeri per iscanibio d'Ajolto. E fue mandalo uno messo a 
Haccario; el quale rispose che non reoderebbe Ajoiro per 
tulio d resto di Uaganta, e minacciò lo 'mbasciadore cbe, 
se mai pib vi tornasse, lo làrebbe gitlare a terra del pala- 
gio. Quando e' tornò al Re, e fece la sua imbasciata, lo Re 
adiralo fece molto strignere la terra da ogni parte di stec- 
cati, di Uccie e (U fossi [fi], e sleliesi due mesi senza bat- 
taglia. Mollo dolore eblw Ruoto della Bai:ba per lo suo 

|i] iDii era dofulo oh« tUttiDD ini prigioni. Aictorri. K. 19DD, 
[t| 41 lievD e di tata. L. di iiuc s di foste. Cr. 
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Aiuolo; e 'n capo di due mesi Tuo guarito, c seppe come 
Ugo le BreUon facea la guardia; e la notle sagre la mente, con 
qualro mila cavalieri, in sulla mezza nolle assali Ugo al pa- 
diglione, e per loria nel menò preso, e per lui tue scam- 
biato [a] Ruderi suo figliuolo. E per questo Ugo, ctia fu per 
mala guardia preso, ti taceva poi sempre miglior guardia. 
E cod era assediala Losanna da ogaì parie. 



CAPITOLO CI. 

Come Lionida partorì dua faDcingh mascbi: e Macca- 
rio mando pel pruno eh era Dato: e ^olfo per do- 
lore anunasiO oolni ohe and6 per obbo: e 1 lamen- 
to ohe fece. 



i|uaLi:Lic pezzuola da f^jfciavvi ueiiiro un fancuiiio. ei i|uaie la 
donna sua dovea in quel di parlonro. E nessnoo non gli n- 
spondea. Avvenne che an di vi si abbaiti nn famiglio della 
Contessa quando era dato da cena a Ajolfo: e appena udiva 
la beco d AjoUo. tanlo era tonda la torre, ma pure miese 
come domandava per Dio pezze. B sappieodo el ftjni^io que- 
sto, n andA alla Contessa, e. pianglendo per piati, gliele disse. 
Ond ella sagrelaraente vi mandò due pezze lane e qnatro 
line e uuc fasce . c ordini) cne vi fosse mnnuaia uoppia vi- 
vaiida e migliore, e comando cne piiardas.wno aiu Macrano 

e ! Ma 
rio. l. passali c nove mesi si semi 1 mi di le doElic. e 1 al- 
tra mattina fecie uno Ogbuolo. Ajolfo con grande pianto lo 
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loro H-andù a MacMrio, e disst^li: Egli b nato figliuolo ad 
Aibiio. Malsana aissc: l'Cf mia leue cu egli non mi larà co- 
me Aioiio suo padre: e cbiamA ano proTigionau). eh era più 
parole che ùlU [a], e dtigli dieci comp^Di. e Asse; Vanne alla 
prigione dor è AjolTo. e Uigli quello fencinllo che gif È nato, e 
recalo a me. Disse quello nbaldo: 0 signore, tuo Iu eh io lo 
aquBTli colle mie mani: Disse Maccario. No . eh la lo voglio pri- 
ma vedere E p I [ r 
and4 solo giiisp per la seala ali altra pona. L. le piardie ser- 
rarono Id puiia 01 so|ira tii'i [jauni erie Aioifo non fimiiisse. 



braceiu Lioinua [i>\. Disse quel polirone. sanza piela. verso la 
donna: Dammi queslo tuo llgliuDlo. Ed ella lo pregava per 
1 amor di Dio che non glielo logliesse. Ed egli gliele slrappó 
di braccio per forza. Allora Ajolfo. come disperato, s acceso 
d ira per tenerem del figliuolo, e corse addosso a quel ri- 
baldo, e diegli si grande el pugno nella tesu. che gU ruppe 
I osso con ameodani e cigli, tale che si vedeva el cervello: 
e prese el rancmllo coli altra mano. El poltron cadde morto 
dibattendo e pie in lerra: ti gii siin io cluamavano e ve- 
dendo elle non loniava c, inni iimmiikIi! siihiln peni^rono 

luell ci r i r V 0 V 

jolfo s arre™ el figliuolo m lirateio. uiceiiuo: 0 figliuol mio. 
IO veggio bene die ;u non puoi ecampare ( immagioando. 
come Maceono 1 arà |c], egli la farà morire): e molto sita- 



la] ch'era cJa plii in jiarolo cbe 'n falti. L. P. 
jtj rniio e l'altro in bncdo ■ Lionidi. L. N. 



192 



mentava del Re di Francia e del padre e di Germia e di 
Borcut, non snppiendo che 'I campo Tosse intorno alla dllà. 
Or '[uon^ f\mi\i3 lì aiidù .1 Matxario, e dissegìi come el suo 
famiglio non [ornava, e die credovano per vero che AjoUo 
I' avesse morto nella torre. 



CAPITOLO CII. 

Come Haccario, sentendo che '1 famiglio era morto, 
andò alla prigione, e tolse el figliuolo d'Ajolfo, e 
TOllelo uccidere ae non fossi Dnovo ; e poi gli 
tolse qaell' altro, e gitttgli oel lago: e un peeca- 
tore gli riprese, cbe aveva portati pesoi a Vacea- 
rio di poco. 

Quando Haccario senll dire alla guardia die 1 suo fami- 
glio non ù sentirà , adirato conUxi AjoKo , cliìnmù molti 
de' suoi armati. Ira' quali Tenne Buovo della Sarba e Golti- 
frè di Bajona, 0 con venli annali venne alla prigione, ed en- 
trò dentro. Quando Ajolfo senti vunire, nascose !' nno de' fi- 
gliuoli sotto e' poveri pajirii ;ill.'ilu alhi madre, e l'altro si re- 
cò in bracdo. Gionlu M^cciirio nelLn pritìione, Lr^issc ruari In 
spada, e volendo andare conilo .^julfo, imrosse nel faniiijiio 
eh' era morto ; 0 allor.i s' aceese ili iiiù ir.i contro Ajolfo , c 
fecie portar via ci morto, e poi sìi.ii In spalila contro Ajolfo. 
Allora Ajolfo si gitlO in terra ginoa'Iiioiie col fanciullo in 
braccio, 0 disse; 0 aignor Uaccai'io, fa di me naeWo che l'ò 
dì piacere, ma questo figliuolo U sia raccomandalo. Haccario, 
non guardando alle parole sue, gU arebbe dato, se Buovo 
della Barla non 1' avesse preso per lo bracdo. E' disse: 0 
Haccario, cbe vno' tu fare? E disse: Per mia fè tu none of- 
fenderai Ajolfo in questo atto, impera cbe ti sarebbe vergo- 
gnia; e tanto fece, eh' e' non gli fece male per questo tratto. 
E quando ebbe un poco umilialo [n] Haccario, 0 Haccario 

!■] lIDlllllS. N. 
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toiM ei fònciDllo. dispelloso. di braccio a AJolfo suo padre, i 
disse: Questo farò mangiiirc a cani e n porci . si cne mai noi 
mi farà qiieiio die mi ii min sm psiire: a lonio^si in salii 



hmixii). e. disse: Oline, signore, che irudeliu C niicsUi? Non 
iieiisi III Cile iduio i aru uer mm<ii i>oii a lu leiio clie i an- 
lieo nosiro Goslaniiao inipcradorc. per guanrc ueila lebra. 
feciB trovare sene faiiciugii m fascia per lavarsi nel loro san- 
eoe. e (jnaodo gli vide, n ebbe tanta piaià, che disse die to- . 
Ica sempre stare lebroao innanzi dio commettere tanta cn- 
iieiia? Is Iddio creube ei suo sangue in tania aignona che uiiie 
11- p;irli di Poncnio Jlmiio .sittnoreppialo , percir egli ebbe nii- 

iiiTiO L'IiLi IdilM, iiOLi ..i iTiiL-ci cDiilfo ^1 iioi. E laiilo dìsse Due- 
vo. die Jiaccai io nono umisc, e leco venire una uaiia tue io 
aiiaiiasse. e serroiia in una camera di per se. ed egli si ser- 
iiu IO cbiavi. In quesio mezzo i auro figliuolo d Ajoifo co- 
minciò a piangiero. e fue seniuo dalle guardie, e andaronlo 
a dire a Maccano: ed egh con la medesima compagnia andò 
per l' altro, dante nella prigione. AJoifo a" ingmoccliiò . e 
pr^tava Haccano che I nccidesae lODanzi di egli vedesse tara 
tanto strazio de saoi figliuoIL Uaccano lerd e panni da dosso 
a Lioiiida. e trovalo 1 altro, nel ponO. Non m potrebbe dire 
ci pianto che bcea Lionida per 
biidam. E gmnto Haccano in saia 
faro morire qncsii due fantismi 
de Baroni . io uieue a (mena dui 
nasse Uno alia sìvj. l'.a era uno 
cario tolse e'iigliuoli a Aiolfo. B I. 
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CAPITOLO CHI. 

Come LiODida tu cavata di pnaioae taulo eh ella aua- 
rissi: e come a Uaccario Tenne molta aeute in 
ajuto. cioè Tarteri; e nel campo venne Borcut 
m Haute. 

La manina llaccano mandA via la bàlia: ed ella si (or- 
nò alla Conlessa. e disse, piangendo, come Haccarlo avea la 
notte tollole e dae tàndoll) [a], e eh ella credea cbe llacca- 
cano 01 avesse morii , e com ella, sempre che se ne ricor- 
dasse, piagnerebbe: tanto I erano parud begli. Allora la Con- 
tossa a ingiQocctiiù dinanzi a nna tavola di nostra Donna, 
cioè un ancóna, e pregù Iddio che non guardasse alla cru- 
deltà di MaccariD. cIiè gli allri non avieno colpa. appresso 
con molto altre donne, sondo insiomi^. disonno ilnila rruduIlA 
di Uaccano: c poi d accordo .iridaiunu lìicci iluum colia tou' 
■ossa da Maccano. o ji(;ii]occlii^ik. diii^^uiiu di ^rum eh egli 
donasse loro Lmnida. tanto uIir tlki tin;imRe. !issi!|,'nando di 
chi eli era li^litiola. Mattea r io . vediiiiJo non potere disdire 
U grazia . la coiicedeile loro : e cosi fuc iraita di prigione : 
della quiile grazia Ajoifu mollo se ne rallegrò, o lodò Iddio. 
R poi eli ella Tue in camera, lue mollo bene attesa. E Uac- 
cano comandò die non le fusse detto cbe 1 campo fosse in- 
torno alla città: e cod Ine fatto. S poi eh ella fae gnanla, 
fUe rimessa inprigione con Ajolfo. In questo di cb' ella fUeri- 
messa in prigione, la notte vegnente (93), entrò nolla terra nna 
spia, e disse a Haccario che grande soccorso gli veniva; e diègli 
uno brieve, el quale diceva che venia ventimila Taricri in suo 
ajiito, e come grande guerra era a Caslens c grande campo, c 
che di Fiandra e di riviera di Fiandra era mos.ia gr^n genie, e 
che con quesli Tarleri venia diecimila Crisliani, C ditì'l terzo 
die sarebbonn a Losanna col grande gioganlo Balfasar e con 
due altri suoi cugini per vendicare Scalabrun e Salonibriin, 

[a] e- due tlIKgK. H. 
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cigliare queiio cue (laroa loi o ui imc : c me coiisigiiaio m 
mandare a Parigi ai govcrnaiore di trancia cnb mandasse 
soccorso a Castens. Ha uuiana che si movesse el messo. 
^UDse la DoUe nel campo noTeile come e' Tarterì e grande 
gente aneno passate le montagne, ed avieno passalo ei fieno, 
e enblto sarebbooo a Losanna: per la qual cosa più di dieci- 
mila cavalieri di Haganza erano con loro. Per questo ftie 
nel campo grande paura, e liironD per lerare campo. Ha 
Gcrmia c 1 duca Elia e Saramis e Namerigheiio comradico- 
v.ino. Ma poco sarcDDO toro vaiuiD. so non fosse che i icrzo 
[Il %\iws.i: liorcui ni campo con «uairomua cavalieri, perchè 
nani e cara 

po aci Ilo non lossc scoiiiiiio c.ivaicoe di e iioiie: e por la 
Kii.'i vpiium luiLo ei tampo si conforto. E Tarieri con Bai- 
fasur. loro Signore, enii'aroiio ucniro a Losanna Intiami che 
Boi-cui giungesse, ed entrarono di verso ei poggio dio b in 
coste a Losanna: e la genio uci Re si Uro verso ei piano, e 
luUo el campo si strinsi) insieme. h\ niiniCD Maccario ordi- 
nata di venire fuori: onde Ella ordina lescliiere. pcrdiC et 
nimico non lo trovasse sprovedaio. 



[sj come tmu la parie di Niginin il mevava. Hiccird. M. 1909. 
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CAPITOLO Cini. 

Come ogni parte ordinò la sna gente alla battaglia, 
e feciono le schiere. 

Fece d doca Elia qualro sdiiere: della prima fece ca- 
pimio Gennia e 'I suo Hgiluolo Dariimis, o diègli voniimila 
carsliori d' Alisforle e di Provenza, della leconda fece espi- 
lano s6 medesimo e lloransdln con troDiaroila, della terza 
fece capitano Namerìgbeiio con Tenllmlla, della quarta lo re 
Aluigi c Bernardo c molli nitri Signori. Maccario fece quatro 
sctjierK: la prim^ mariili) innnrui col prandi; giugnnle Daira- 
s;u- 11)11 (IÌL>ci miLi L:nv:ilÌL'ri , tiù i!i\ino liilli TarieH, la se- 
ron±i, ilÌKimil;i, i:oti liiiovo (li;!la li.irl)^ siEiiore dulie moii- 
labile, la lerza snidù Muccai iu cui resLo du' Tarteri f'(l, cli'e- 
rano diecimila; o piiirù a Haconc che, s'eirii vincesse, eli'e- 
gii rinneglierctilie Iddio; nella quale sdiiera menò GotlifrÈdi 
Itajona; c 'I conte Itiigeiuri mandi) con suo padre, e dieci 
altri Conti di Uaganza con seco. E la ijuarta ed ultima sclije- 
ra diede a Trasmondo, e diss^i così: Fratello, noi siamo 
in grande travaglio [6], se la fortuna non cì ajala, e perù tu 
attenderai alla quarta scliiera con lult' e' nostri saldati da 
piè e da cavidlo; e se la fortuna cì fosse contraria, e tu ne 
soccorri, e lascia alla guardia della terra tutti e'ciuadiid; e 
poi si parU. E gii erano le schiere oppressale l'nna all'altra 
a mem arcala. 



[a] Bitinri. L. 

[b] Ip Bnn (r»«g1li. H. I>. 



capìtolo cv. 

Come , cominciata la battaglia , fa preso Horansdin , 
avendo prima fatto 'auol d' orme ; e 1 dnca Elia 
ncoiee nn gigante , e coma, sondo tutti In battaglia, 
venne novelle a Kacciaria cbb Borcnt venia , onde 

cito Haccarfa si ritonid drento alla terra. 

Già tra kva[(i Fl'I)o, lirando e[ yiovinetlo Apollo pur lo 
qiiai lo ( ii'lo, c nuidiiva splenilore per luili! le parli li' l'ro- 
pia, Liuaiido le due si^liiere s' aggiutisono insieme, e '1 duca 
Gormia si mosso c cosi c' Tarieri. Gemila e'I figliuolo mollo 
avieno conforlali e' loro cavalieri nel ben fare. Allora lue 
dato el segno, e Daramìs entra nella balEaglia aspramenie, 
nella quale passò uu Tarlerò eh' era un grande Signore, e 
colla ipada feri un allro, e per mezzo gli laglid la facda: 
ma egU gli diede una grande bastonata. Appressa fece molte 
prodezze: ma alla Une e' Tarleri cacciarono la loro schiera 
per forza. Germi», vedendo quello die facea Dalfasar, si lo 
feri d' una lancia: ma Ralfasar gli diè si grande la bastonata, 
che lo te cadere come morto; e creilello averlo morlo, e 
missc lulla la scliiern in fuga. KUa, vedeiiilogli fu^i^ire, gli 
soccorse. Dnramis fu-it;! fino nlla schiera ti' Ella. Allora si 
inisse lilla nella tiallaglia, e p.nssù uno de' Ire gioganti colla 
lancia, ed ebbe una grande buslonala, e 'i pagano Mdde mor- 
to, lilla cntrft nella batlaelia faccendu grandi falli. Allora si 
mosse io sventurato Moransdin, e feri d' una lancia uno Ba- 
rone tartaro, c al}latiel!o morto da cavallo. Aprcsso missc 
mano alla spada, e facea grandi faUi: ma Balfasar lo vide, 
e corsegli a dosso, e meoògli del bastone si grande bastonata, 
che, s'egli non avesse spronato el cavallo, farebbe tutto 
disfiilto. Doodinieno giunse suU' arcione di dietro, e ruppe 
l'arcione e la schiena al caTallo, e preselo, e diello a sua 
gente, e fello menare preso a Maccario: ed egli lo menù in 
uno fondo di torre in prigione. In questo il dnca Elia e 
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Daramis fcciono lanlo il' arme , die rimisono e' nimici fino 
alle porli. Allora Buovo dalla Barba assali, e rimisse Elia e 
gli altri net campo. Ma Daramis vide Rj^ei'^i'i. Hi^liuolo di 
Buovo, e dièglì si grande ci colpo, die gli liccù la lancia nei 
flanco, e rìmasevi ci troncone. Allora Tue rinienalo Uno alle 
parli, ed enlrA dentro a smonUre. lo qoeslo mezzo venne 
ella tuttavia NamerìgheUo, e mollo danno fece a' nimici. 
Allora Haccarìo assali el campo, ed era leirlldle baltagUa. E 
mentre che qaesla balt^lia era, venne norelle a Losanna come 
nti grande glaganle giagnea in ^alo del re Ahiigi eoa molla 
gente, e andoone la novella a Haccaiio; and'eUl fece sonare 
a raccolla. Quando Ella senti sonare e' nimici a raccolta, su- 
bito , lemenilo de' loro tradimenti, fece sonare ancora elli 
a raccolta; ma quando viddo c' nimici entrare nella cillù, eli 
fede assalire, o molti ne furono morti ali' entrar dentro dal- 
l' una parte e dall' alti'a per le balestre, cbe molti uccisone 
di qaetli d' Ella. £ così ogni parlo si tornò a' suoi allif gla- 
moiti dentro e di fuori. 



CAPITOLO evi. 

Come BoTcnt ginnae in campo , e per la sua venuta 
tntto el campo si conlortò; e quando seppe Borcnt 
cbe d'AjoUb non si aapea novello, ebbe gran do- 
loro , e and6 al re Ahiigi. 

Come Klla e gli allri furono smonlali, si IctA nel cam- 
po grande remore ri" aliegrci7,:i. gridando: Viva llorcut; e Bor- 
cnt giunse [/i] nel carabo. Allora Gemila gli andò incoolro e 
Daramis. E giunto Germia a lui, domandò s' egli era per- 
duto Alisforle. Disse Borcul: Signore, none una vile besUa 
non è perduta del vostrO': ma io m' era mosso [fi] per an- 
dare a soccorrere Gaslen^ e una spia mi disse di' e' Tarterì 

|a] Cali il nìceard. H. 1909. Gli alIrl CC. gridudo: Barcul. Bsreul, 
cbe gtuHc 
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oorsegli incontro, e .nhiiran:ioiio, c uomanuo che era ucl sno 
signore Aioiio. mia non e\i poiu risponui-Te Dcr io piamo 
cu egli commciù. e anuoroimc ai padiglione dei Ite. Barcut 
eU)e grande doiore quando seppe che d Ajoifo non si sapea 
novella. E (jianto al re Aluigl Borcut, se gli IngiDoceUò a pie- 
di. Elite lo fé levare, e tulio d canteo si confortò della To- 
nala di Borml: e le guardie ai feciono grandi verso la terra 
per sicorlà del campo. 



CAPITOLO CVI[. 

Come Horansdin fu morto ; e come Goltifredi si ribellò 
a Maccario per differenza eh' cbbatio insieme, e 
r,o' suoi cavalieri giurò d' andare in campo al re 
Aluigi; ed erano !!.'" cavalieri gagliardi. 

KÌo i-oii Jliircario e tuii jili aliri ì sÌ'iLi:ciiriu niaiulO piT Mu- 
ransdin, c piiivù di non maliziare die In fareiibe impiccare 
piT vonddila di llnpgeri; ci ipiaic avendo fallo medicare, 
u' medici io missono in dubtiio. E |:iun1o ilinaniti da luì, do- 
mandò clii egli era, ed egli rìspaose eli' egli era figliuolo di 
Guido di Boi^ognia, el quale mori nella Spagoia con An- 
suigi di Breiagoa. Bisso ICaccario: Per mia fè tu prover- 
rai quant' è darà la morie. Allora quo Uaganxese, eh' avea 
nome GoltifrÈ di Bajona. disse inverso Uaccario; 0 nobile 
Conio, perdiè vaogli osare lania crudeiiài' Non penatile, so 
noi fossimo presi, quello, che lo fai alimi, sarebbe fatto a noi? 
Per Dio non lare tanto male; die colpa ae Moransdin ddia 
guerra d' Ella? Io per me, nollo acconsenlo [a]. Allora Uac- 



[i] tnmif lo, per tu* nslla acc»iMe«lirA. X. 



cario, adiralo. Irasae ci ccllello per correre addosso a Goiii- 
frè: ma egli trasse la spada. Ailorn moni tramczziirono. cioè 
BnoTO e gii ailri. Allora (A capitano iieiia uomo clic mando 
CjÌod di Scondia. eli avoa nomo l allertino a Aiisniatis. uissc: 
0 signora Maccario. tiammi quesio piiiiiuiii'. .unccario fuaa 
dlè: od e£ii jo meni) sulla piazza, c fciio [»eiiaro a pezzi, e 
poi lo mando a inpiccarc siine mura ni ijiiairu parti ner 
più strazio. £ tornalo ita Maccano. gli itomuiidù di ^irazln 
che facesse pace con Gollifredi. Disse Uaccano cu era con- 
lento: e pure si lasdo uscire di bocca: lo gliele rammeaierò 
a ora e lempo. QuesUi parola Itoe rideila a Golllfrù: oad e- 
gli con molli annali e con Buoto dalla Barba venne a corte, 
e chiese perdonanza a Haccario: ed egli gli perdono con mal 
VISO. Tornato GotUfTè a casa, fé venire a sò tatti e anni ca- 
porali di Bajona. e molto si dolse con loro della cmdeltà di 
s uelio cose che potrehbono inlcrvenire: e questo 
raio Qi .Maccano vive arrabniaio. cu aitimi mlnac- 
il maggiore 



ue in punto e bene a cavallo; e quau tulla loro mobilia di 
poco vilume missono in punto sagretumenle per portarsela via. 
guardando eh altri non se n avvedesse. 



CAPITOLO CVIIl. 



Come e' Haganzesi uscirono a battaglia , e feciono le 
schiere, e cosi nel campo; e ciascheduno stava 
attento a ferire. 

La manina in sul fare del di verme in piana Oollifrè colla 
sua brigala armala, e per la lurra s'apparecchiava la geDie 
all' arme. Haccario, giuolo in piazxa, viJa Gottifrè annuo, e 
disse verso Faleran d'AUsmans; Costui vaote amendare tu] <H 
lìtio die fÈde Jeri; e per mia tè io lo manderò nella prima 
sdiien, acciò died e' vi sìa morto. E dinoto io piazza diia- 
md GoUifrè, e disse: Figliuolo, et tuu padre tae ne franco 
nomo, e fae dei miglior laio di ìlag.-inza, (a si die In io so- 
miglii e per Tarli onore li voglio dare la prima sclùera. Al- 
lora Gollirrè mollo Io ringraziò, e chiose perdorian^a. llaccu- 
rio gli diede seimila cavalieri di' suoi: c ila sfc n'avea due 
mila, e andonne verso la porw. E certi vidono ctie quegli 
di GolUft-è avieno in groppa alcuna cosa, onde si maravi- 
gliarono. ETuori di Losanna uscirono; e 'I campo si levù a 
rontore. Allora Ella diede a Borcu! diecimila cavalieri, coji 
qu^li di' avea menali d' AlisFort, e disse clic si facesse verso 
i'anlignardo del campo incontro a' nemici; e disse al duca 
Germta e a Darsmis die guidassono la sua sdilera (cloò 
qaella d*ElÌa), ch'erano quindicimila cavalieri: e non fe 
allre tdilere , e mandò a dire al -Re ch'e'nimicl venivano 
fiiorì. In questo mem Haccario mandi Faleran dielro a Gol- 
lilredi con diedmila cavalieri, e' quali mta mandati Oliendi 
Se(»tdia; e dielro a lui mandò BalCisar, e Tiffero co' Tar- 
tari; ed egli e Trasmondo e Baovo rimason'o col resto della 
loro genie dentro a Losanna. 



CAPITOLO CVIIII. 



Como OottlM , Bendo naclto fuori , ai volse a qus' di 
Losanna , e andò al Be : e ftigli perdonato, e tor- 
nb alla battaglia. E Borcnt uccise Balhisar, e pre- 
se Fallerano, che aveva fatto morire Horansdin. 

Snrido el iluca Ella Tornilo innanzi lino agli amiEuardi 

que' di Losanna [.i], gtidaiiiio: Muoja ci Iraliiorc di Macca- 
rio; e pose la lancia in resta, e uccise un Franco ciUailino di 
Losanna e grande amico di Maccarro, e rimissc^li iiislno alla 
porla. Ognuno spavenlò, e non sapevano clie si fare [6]. Al- 
lora el dnca Elia, vedendo quesla cosa, comandò clie la sna 
genie si fermasse, e lasdasscgli ucddere tra loro; e Tue gran- 
de blica a ritenere la gente cb' era mossa. Ma ^aando Fal- 
leran usd fuori, Tede rivolgere la gieiUe contro a Gotlilti; 
e Goliifrè à tìrd verso el campo. El duca Elia con grande 
froita di cavalieri venne verso Gotlirredi , e domandò della 
cagione, e s'egli erano amici o nemici. GoUiFredi gli disse 
della morte di Moransdin, e come 1' avea voluto campare, e 
come Maccario 1' avea voluto ureidere, e per questo era ftig- 
gito; e eli' fgli s'arrendeva a lui, e voleva piutloslo alare 
alla misericordia di lui c del re Aluigi, che soUo la crudellfi 
del traditore Maccario. Allora Elia chiamò un suo siniscalco 
di campo, e disse; Va, mena quesla gente [c\ al re Luigi da 
mia parie, e digli che ne faccia al suo parere, c che, se gli 
paresse, che me gli rimandi dinanzi alla mio schiera: e cosi 
fue menalo dinanzi al re Aluigi. E sentila la cagione della 
sua parlenu), tue grande pianto tra quelli di Borgogoia della 



Iu| ggli nntiguarill , tea mmrm quegli dell' anllgiMnla coniro 
i|ue' ai Lotinna. H, 
|t| Ogonio loipelU, c nm iitiieiio che li fan. U. 
le] VuM CH qaefli Rule. 11. 
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morta ui HoraiudiD. E oresio ttie inmandato uoiu 



t. E già ei 
1 ballatila 



giamo Gotuire di Baiai 
e uciODO tornare per 



nel menare el bastone . Borcul eli dlÈ in sulla coiina m del 
capo uie. che roope i eimo e i osso aei caoo. e nmascg» c[ 
couo saou capo appiccara ai basto ; e cosi cadde mono id 
terra BaKnsar. Allora eniro Borcnt odia Aera bauseim: e 'i- 
daca Eiu e uouiirè e uermla e Daramis entrarono neiia bat- 
taglia, uouiirè vide ei grande Faieran, e accosiossi a BorcuL 
e disse: Qaeiio cavaliere te mosiroglieie a aiioi uccise Ho- 



\a] Impanilo di' Criiibni. N. 

\b] gli dlÈ on colp» nlli coppi. P. 



arso 



Riia. ALJora lurono messi : 
rono verso la cìtià. Elia 
con iiiu ai cirimiciniia cav 
rastrello, e am per lorza 
[«] preso el ponte, se Bao 
K a grande lalica lue feyai 
eeauo e saeLiaDionEi . una 



\neih (l'Ati^mans. Alla line Bor- 

j':<ui. 1'. avcli iiorciii nccvuie 
la IO scuoD. e lomo neua baita- 
mga e nimici. e a hiria lorna- 

Daramis e Gemila e Goiuiredi 
in smontarono appiè, aliato at 
imiono ei rastrello; e areobono 
nana Barba non avesse soccorso, 
ai pome: e per io oanno cbc la- 
cii altri SI tirarono isi addietro. 



CAPITOLO ex. 

Coma, restata la battaglia e preso Folarano, Qottifredl 
^sss a Ella della morto di Horansdin , e come 
Haccario aveva tolto dua figlinoli ad Ajolfo. Ed 

ebbe Ella gran dnolo: e menato Falerano al re A- 
iuigi, cODsigliarono che sì cambiassi per Ajolfo. 

Partila la kiliaglia, ci duca Elia e gli alivi si loinarono 
iiidielroi c giunlo Rita alle sue har.diere, trovò Faleran ch'e- 
ra preso. Disse GollifrÈ: 0 duea Elia, etco colui che fu ca- 
gione della morie di Moransdin ; e non ò rimase per lui 
che 'I Ilio figliaolo non sia morto, di cai li so dire assai 
piggiori novale die In non sai. Allora gli conl6 come AJoifo 
avea avuU dae flgliaoli, e come Haccario gliele tolse, e ere- 



la) idilli al rHlrallo, e enbìitto. P. 
[t) ■< tomaroDD, H. 
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(Jesi eh' egli eil ivi li armei-'ù [u], e luLla 

la cosa coni' era andata. Elias'avca Iralto l'elmo, a àiùssi più 
ài venti volli; oeiii: inani nei viso. Doreut crebbe si|nai'l.ilu 
Faleraii colle suo mam: ma lauto ilis^ic bermia , clic à ac- 
cordo lo menarono al re Aluigi. El duca tlla 1 accuso, dna 
mando vendetta: c I Re domandò, s egli era vero. Allora 
diasc Falleran di sì. e dte. s egli avesse possanza di campa- 
re, che farebbe ancora peggia. Disse el Re: Tu ne beije a- 
mendalo. e se nostro prigione (ftf); ma io le ne brb j^orla- 
re lap «ns; e fella legare e tenere a bnona guardia. E poi 
chlaad Ella c Bonml e Gennia e Daramu e Ugo e Bernar- 
do e Kame righello, e disse loro: Signori, voi sapete la cagio- 
ne pcrrlie noi siamo a campo (rammentando molle cose falle 
]ip Min.';!!!/!';! [iasione, le (iuali furono loro perdonale): sopra 
alii^ l'o^f, prnluiiaie non si vuole cercare per noslro onore . 
ma solanieiìlc per le cose eh anno fatfo <li nuovo, cioè d ii- 
vero preso .4joifo . e rollo la pace: smtIh: por lo incirun a 
me parrebbe di fare camino di tpiesio Ii;iifiiii' c"i] Aioifo, 
SI potesse. E questo fiie consigliiMo che. .^i dovesse frii'c. Al- 
lora el Re fece venire tulli e Raroni lìH camiio. c trallaro. 
no sopra questo: e Tuo per lulii risposto essere el meglio. 
E disse el Re: La vendetta de fanciMgli farik bene Iddio n 
Ajolfo 0 noi. Allora fue mandata per uno salvo condotto 
nella terra. Hai volentieri lo dit Maccario. ma pure Io diù 
per nspello di Falleran eh era preso. Tornalo el Irorob^o, 
fede da capo renire tutu e Haroni a consigliare chi y an- 
dasse: e fìtta el Re la sua proposta, disse: Quale di voi 
v'andrìT E nessuno doei si levava per andarvi. E n questo 
mezzo el Re avea ordinano l iif hnk'i an faressc ih sua ma- 
no una lettera a Maccarui , pnigamìolo dm rendeste Ajolfo 
per MD cambio, imperò che. s egli non lo rendesse, egli sa- 
rebbe morto: e molto se gli raccomandava. 



[a] e cnileil slie gli glllnul nel Itga, e quivi gli »negt> M. 
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CAPITOLO CXI. 

Come Oso andò ambaBCiadore a Haccario, avendo bsIto 
condotto, com' è detto di sopra, e portA una lette- 
ra di mano di Fallerano, e riportò la risposta: onde 
a Fallerano fn perdonato, e giurò la morte di Hac- 
cario a di non si partire infina a guerra finita. 

Vedendo et Re die alcono Don si levava per. andarvi, 
un'altra volta damandi chi sarebbe quello che Tosse ardilo 
d' andarvi, mostrando il salvo condono. Allora Horcut si le- 
vù, e vantossi d'andarvi. Ma el Re Io Te pori'e a sedere, e 
non ci volle mandare lui, ma appellò Ugon le Brettone, e 
comaiidùgli eli' egli andasse da sua parte a Maccarlo di Lo- 
sanna, c da sua parie gli dicesse, di' e' gli rendesse Ajollo 
in caniliio di Falleran ti' Aliimans, e farebbe pace, e tornc- 
rclilic con sua genie a Parigi, e lascerelitjeio In pace, e cosi 
lulli irli altri Baroni. Ugon moiitd a cavallo; c '1 Re gli diÈ 
el silvo coniloiifi e la leiteia eli' avea falta Falleran. E Ugon 
ì> andò porln: e e guardie uiandarono a dire a Maccario 
corno 1' amliasciadore del Re volea enirare dentro. Maccario 
e Buovo della Barba vennono alla porta, e ledono aprire: e 
com' e' Aie dentro, Haccario lo domandò quello che volea. 
Allora tJgoa scese da covano, e 'uginoccblossi, e con grande 
senno fecie l' ambasciata del Re, come di sopra è dello, pre- 
gando Haccario della paco. Allora gli di& la Icilcra del capi- 
tano Falleran. Uaccario lesse la Ictlera con Buovo, e non con 
aiiri die loro due, e poi rispose inverso Ugon, e disse: U- 
goji, s' io non gardasso al mio onore , io ti farei giuoco che 
non li piacerebbe; il mio salvo comlotio li sc.ampii. Bisso U- 
goii: S' io russi merlo, dovete pi^nsiui^ iho'i iMjiiliiiio d'Uiion 
{fl&) non scamperebbe. Disse Maccario con suiiorbia; Va, di'al 
re Aluigi die si doverrebbe vergognare ù' essere venuto sul 
mio terreno, Gelinolo d' uno nano eh' egli È; cbè non ch'io 
gli rendessi Ajollo per Fallerao d'AIisnian«,ma io non gli ren- 



piacere, s o^ìm lu lau imiiiCLare rame polirono cu egli o. che si 
lascio tiii;iinre a iil;iio suuiiu. l, loniaio (linaiini aiia Loronn 
Ugon giiuld si melo, e molli di erano aiiilorno Oli). Questo 
non piaquo ami Bonie ui taiicran, e pare lacciiono [nj. Ugon 
torno ai Re. e fecie i ambasciala m presen7.a ui uuii c Ba- 
roni G di Faiieraa. Quando Faitcran imese quello cu avea ri- 
snosio Uaccano contro a lui. s mgiiioccliid dinanzi ai tic. i; 
Teccgli crocie delle braccia, dilaniandosi degno di morie solo 
per la morte di Uoransdio di Boi^ogna. el quBle fallo Ibde 
per servire Uaccano traditore. Ha se io Itoto grana In voi. 
mal non ebbe Maccano m^gtor nimico di me giosla mia 
possanza: o manderoilo a diro al mio signore Llion. ei quaie 
far.1 el vostro comandamento. Allora et Re io mandò da par- 
te: e poi parlo con ijui^u dei consiglio, cu egli era ci me- 
glio a campano. Coi voiea, e cln non voiea: aiia une Ber- 
nardo di Rusbanlc mostro mone rngiuEii cu cau eia niejiiK) 
a campano, s cgn sarà icaie aiia Loruiia. h Boi'i:uì:iioiii moim 
gli temcno auaosso [u]: aiia ime un lu penioiiaie: eu egli 
giuro d essere comro a quegli ui Maganza. cioè chi tenesse 
con Blaccario di Losanua: e reclono fare pace tra lui e Goi- 
Utrè di Bajona. 



[d] E lomitD illu Coronn. Vgo aliA gli occhi ni citta: c a molli olie 
ci eroiici BOB pliqne Ioni, muainiB ilta gente di Fallunna. Ilitearil, 
V. 1909. 

[Il] Allor* Binardc di BuiImbIs dite* oli' oglt «n BDgltv «rapir- 
lo, e mollili nolla mglaii, to MA ImIo allo Comi». E' BargognoDi 
Dolio gli poiiliTiio nddouo. Rieetrd, K. «UHI. 



CAPITOLO CXII. 



Come e' soldati de' Haganiesi s' avvidono che mancava 
la vltturaglla, e dilibararono uscire a battaglia: 
e fa la prima gohiera la gente dì FsUerano, o di- 
Uberarono, come fttirino fuori, volgerai alla terra. 

Dappoi dm fu passalo l'anno che I re Aluigi era sialo 
a nssciìio iijlorno a Losanna, r 'I rapilano d l'Iion s era ac- 
cordalo cui re AliiÌEi. .Maccario Icjmvs la Icrra. c la vcUuva- 
glia cominciò a mancare. E la gente dell arme )tc n erano 
avveduti, e dissono clic volevano innanzi morire nella balla- 
gtia che di fame, o provare la loro ventura. Allora Maccario 
trovo avere venUdae mila di cavalieri nella terra e diecimila 
di pedoni, e fecieoe Ire schiere: la prima furono quegli 
d' Alismans, eh' erano oLtomila , e imtB cqiiiano Raggen 0- 
gllaola di Buovo della Barba; della Beconda fede cs^Ibdo Ti- 
ferò, fratello di Balfosar ch'era morto, e dlègU IntU e' Tartari 
die IbroQO oUomila; e la lena diede a Buovo M\a Barba 
con seimila: ed egli rimase co' pedoni a guardia ddla ciUà. 
Quando quegli d" Alismans seppono che la prima schiera era 
la loro, si consigliarono trenta caporali, come fossono fetori 
della porta , di dare contro alla gente di Maccario. £ co^e 
usi'iroiio mi' iint innanzi die della cillA sansa slormenti per 
fare grande danno al campo, e pei'cbè quegli M campo non 
se ne avvedessono. 
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CAPITOLO cxrii. 

Come usciti dalla città que'di Fallerano, si TOlsono a 
Roggeri figlinolo di Buoto, e dissono ohe ei arreu- 
dusi; od o'&on volle, e proBonlo: e Fallerano, 
oh' era nella schiera diaansi, gridava: Hongtoja. 

Quando Ruggeri tao fuori della terra eoo tolta la sua 
Editerà, e quegli trenta caporali ùstriusona indeme, e d'ac- 
cordo dissono a Ruggcri eh' egli s' arrendesse prigione di 
Fallerai!. Allora Ruggieri gridà: Tradilori, come! volete voi 
abandonaro Maccario.? Allora lulli ferirono coiiiro a lui, e 
iiCfisonn ci suo ravnilo; c pi-r forza roiivcnno eh' arren- 
desse. Ili llue^^lo mezzo .si W\ù tì campo a l'omore, o corse 
Ella, Gcrmia e Uaramis c GoliifrÈ c Falleraii, e giunti al- 
l' aiiiiguardo, si mosfc lOlia c Falleran, Allora iiuegli d' Ali- 
smaiis venivano coulro ni campu con allodi pace: ma Falle- 
ran era el primo, e griilù: Alla morto, Mongioja fi- E que- 
gli d'Alismans riconobbono el loro capitano, e a gran bocie 
gli dicereno: Vira el re Alo^i; e dieronn a conoscere. Nod- 
dimeno avea giA percosso, e forono morti certi di qnegU fi 
Losaima(gi).AIIa1Iae furono riconosciuti per amici, e furono 
lutti appresenlali al re Alaigì: ma prima assalirono quegli 
della terra, e rìmissooo e' Tartari nella lerra, e furono morti 
mille Tartari. Allora furono serrale le poni: e Falleran an- 
dò con tutti questi dinanzi al re Luigi, c preseniAgli Rug- 
gieri cb' era preso. El Re perdonò a luiii qnr^W il' Ali.^mans. 
e alfrancdgli: e' giurorono ili iiou ^ i p^rliru di cambio tino ^i 
guerra Unita. El Re promissc dare loro la vciiuvaizlia; c cosi 
stavano a campo, Quando a' Tarlari vidono essere cosi asse- 
diali, stavano molto pensosi, e gran dolore era nella terra 
per Ruggieri di' era preso. Haccario medesimo non sapea 
che si f^re; e qaegli del campo volevano che Roggier tnise 



(a) VI» HongiDji. t. I. 
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morto: e sareU» auto morto w non Ause GoUfirè, die dine 
cbel padre ano area campalo Ajolfo da morte: e per questo 
campA; ed era (ennio prigione a buona gnardis. 



CAPITOLO CXIIM. 

Come Haccario mandò pel pescatore, che campò e' fi. 
gliaoli d' Ajolfo , noi sapieudo , e disse che '1 por- 
tassì Tia in sulla barchetta: e '1 pescatore rispose, 
non potere ; onde Haccario s' accordò con Tiferò 
fratello dì Balfasar, ucciso da Borgnt, e trovò el 
modo e 1' ordine. 

Stando Maccarto assedialo, c vedendosi majicare la vei- 
tuvaeìia, maodò per quello pescatore che gli avea recati e'pe- 
kA, e poi campò e' flglinoli di Ajolfo, benché Ifacsario noUo 
sapea, e dia^i Maccaiio: 0 caro anuco, non ti dar^be el 
cuore di portarmi via per lo lago in ui una barchetta? Ed 
egli rispofc di uo, imperò che 'I lago era guardalo da molte 
bardic. Allora Macrario gli comandò ch'egli non ne dicesso 
uicDie a persona. Allora s' accorse el pescatore che Maccarlo 
avca voglia di fuggire, e staTa avTisalo per tuggiro ancora 
egli. Haccario mandò segrclamentc per Tiferò, fratello di 
Balfasar, di' era morto, c dìsseeli: lo li voglio dare grande 
tesoro, s' egli ti dù el cuore di cavarmi a salvamento di Lo- 
sanna, ch'io non vegna alle majii del re Aluigi e del duca 
Ella. Rispuoso Tiferò: Signore, come poss' io fare questo, 
essendo noi assediati come iiui siamo? Disse Maccarlo; lo 
l' insegnerò el modo: manda sianone segi ctamenlc nel campo 
un tuo famiglio, chè non paja che noi ne sappiamo niente, 
e domanda al re Alalgl salvo condotto per te e per la (oa 
br^ata; ose tu l' Ai, no) ce ne anderemo, e darotti molto 
del mio tesoro. Albra cosi promisae di fors. Disse Haccario: 
Guarda che Buovo noUo sappia inaino a tanto che tn non l'ài. 
La notte Tenente fece come Haccario gli ordinò; e quando 
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el IbiiiigUo gliiiuB al re Aiuigi. si gu disse |- ambasciata. Ei 
coiuiglio n ragUpA de Bareni: e soma qnesio nspose Falle- 
mi che non era da tare, impero cne m vemirapiia maocara 
nella diU. e quanta più geaie v o (lunLio . uiu tosio verrà 
meno. Allora lutti erano d" accordo ,i nucsLo; mn ei Re dis- 
se: E' Tarleri sono più forli dentro rlic tli ^illri; e qnando 



IvB eoiiiloUo.'*E 
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CAl'lTOLO CXV. 

Come Haccarìo faggi di Losanna con Ajolfo e con Lio- 
nida: e simile fe el pescatore, e vendè e' flghnob 
d' AjoUo , r uno a ima città di Cristiani , s l' altro 
vendè in Poiana. 

AvQio TifuLo el salvo condotto per diecimila cavalieri. 

Il) iiìosii o :i Jlycc^iriu . o disse che si volea parure la nolle 
iTifiitìiiiiì. M.iccano ordinò venti famigli lidati da menare con 
seco. Ili l[ll('^l(^ l'I pescalore tornò dii Mactano . e. domandò 
s' nvcii pensalo niciiU'. JiMcarin lii^si- ili no. F. hi novdla si 
sparse, e si^p^ieM di i: larliin ■■i p;irliiano la nolle vcpiienlc, 
Buovo dalla Barki n'aiidù a MaLfanu. e di.^^i! eome Tiferò 
uvea salvo LOtidollo. M.n'cano feci' nsla di nnllo Rnpiire, e 
mollo gli parea male aj;li alli die moslrava, e disse a Biio- 
vo di alieiidesse a buona |;uardia, e die, se e Tartan se ne 
vanno la vcitiivnglia. diireielilie più. A queste parole si fldà 
Biiovo, e andb la sera alla guardia, h Tartan s armarono, 
e audaronseoc. El pescatore per non morire di fame caricò 
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con un capperoue. e cosi lecie coprire Lionida. b iiaii sapes 
Aiolto «uello cbe si volea fare ili lui. nenma ctr c lo man- 
dasse a giilare in anaiche londo <iei lago o aiiravc a lana 
moilre. E la natie, santa sapuia di Buovo. si paru co Pagani, 
e aodaroDoe p«r la Saroja Terso la ttagna. e tanto andarono 
cne. lasciando i Alpi d AppeDnino da man dirlUa. giansouo 
atia montagna chjaiuaia Home Deios. dond' esce ei Reno.ctie 
parie ia Magna dulia Francia, c cnira nel mare Oceano: e 
dall' allro lalo del monle n' esce ci Dsnnliio, dio corre per la 



mdd con Maccano. 
1 uno a una culà 
a PoUonia. CIOÈ nei 



capìtolo CXVI. 

Come lIaccai:io ne menfr Ajolfo e Lionìda presi al pa- 
dre di Lionida, detto el re Adriano: e furono Ajol- 
fo e Lionida messi in prigione: e Haccario credette 
che '1 Re facessi morire Ajolfo e tórre a lui lio- 
nida per donna. 

Navicando Haccario giù per lo finme dello el Dannino, 
passò tolta la Mapa e l' Ungheria, e gltiiue alla cittì del re 
Adriano àie ai chiamala Pampolonia; e peoA quaranladnqne 
die, dal di ch'entrò in oare, a giugnere a Pampcdonla, la quale 

[a] IMe 1(g«< I< mani ■ AJiini, a ftila abbaTaglian. L, P. 

[b] lollt'l ««[IO. U. 
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dui è cUamaU al di d' oggi Vesqaa; imperà che Ajolfu e 
BoHiltno e Hira]>ello e Verrucchier la dUfeciono. Ora giaoio 
Haccario al re AdriaDo, gli presenlA Ajoiro e LioDida; o il 
Re gli fede grande onore, e donùgli uno ricco palagio e mol- 
te belle possessioni, e Tello siniscalco maggiore della corte. 
E quando Haccario Tue s\:iio h^eì die. si Tu col Re a consi- 
glio di lare morire AjoKu, c <|U.i?^i >i fnccva, se non tosse 
uno cagino di Borcut, ci i^u^ilo s\ù;i nome Durastan, ed avea 
uno fratello, che avea nome Arcabor. Or Duraslan si levò 
nel consiglio, e disse clie a lui non prea onore della Coro- 
na a fare morire Ajolfo sanza Lionida, ma che el meglio sa- 
rebbe 'tenerlo in prigione, e in tale prigione che poco vi- 
vesse. E questo consiglio fue preso e vbto el parlilo. Era la 
ciltA presso al mare Haor, cbiamalo mare <f AllspoDle; e il 
re Aiblaoo aveva una loire molto grande nd mare; e go> 
maudd che 'n rondo di quella torre fosse messo Ajolfo sa- 
grelamente, e la sua figliuola con lui insieme, e dato loro o- 
gnidl un pane d' una libra e dell' ai|ua, siccM mezzo el pane 
toccava a Lionida e mezzo a Ajolfo : e cosi fue fatto. E 
quando cbbono la prima volta el pane, e seppono a quello 
che erano giuiiirali in ijuc^ia torre, Lionida disse: 0 Signore 
mio, io sono fomioa , e non sono di sì grande pasto come 
lu, c perù non voglio se none el terzo di questo pano: e 
cosi avevano Ira loro comincialo a parlii'c ci pane, e stava- 
no in prigione. Uaccario vcdendu ^liu '1 Re non faceva mo- 
rire Ajolfo, che credeiie eh' egU Io facesse squartare: e «do 
lo ùceva Haccailo per venire in grazia al re Adriano, per 
idrFB Lioidda per moglie, e non per bene che le volesse, ma 
per pib vitupero del duca Ella e d' Ajolfo (98). 
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capìtolo CXVll. 



Come el re Adriano a' prieghi di molti Baroni cavA Lia- 
nida di prigione, e volevala dare per moglie a Ma- 
cario: ed ella chiese di grada al Re di potere dire 
in preseua de' Bareni ciA eh' ella volea ; e 1 Re 
fa contante. 

Passali dieci die che Ajelfo tu messo prigione, i Baroni 
furono inùeme col re Adriano, e pregaronlo por Io pater- 
nale amore e pei amore dì tulli lì Dei oli t^gli oavasso Liu- 
nida di quella torre: o questo Fue per Tatlurn delia nenia, la 
quale ayca lutti qtjcsii Baroni pregati , e cosi avea pregato 
Haccano come gli altri, i; promessogli Ji dargliele per mo- 
glie. Lo re Adriano al pricgo dì tanti Baioni fece loro la 
grazia, e Ajolfo vi fue raffermato. E poi che la heil.i Lio- 
nida fne fuori della torre [h], e colla sua madre si slava . e 
non si poteva rallegrare, e Uaccario la domandò al Re per 
sna moglie. E' Baroni pregavano el Re cbe gliele desse: 
e'I Re disse cbe sopra a questo lo pochi die nspooderebbe. 
In questo mezzo laoto ordina Llonida colla madre, eh ella 
mandò certi panni da dormire ad Ajolfo, e facovagli portare 
pane e Tino e carne a bastanza. Uaccario sollecitava pnrc e! 
Re per lOrre Lionìda per moglie: ed era stalo Ajolfo due 
mea in prigione quando el Re dilibcrò dare Llonida per mo. 
glie a Uaccario. E mandato per la Reina e per Llonida e per 
taiia la Raronla in su il real palagio per fare sposare Lloni- 
da (99), e quando ella fue domandata s' ella era contenta di 
Haccarìo, ella s' inginocchiò, e chiese di grazia al re Adriano 
cb'egU le concedesse di rispondere, e che non gli rincre- 
scesse se '1 parlare fosse lungo. El Re le diede piena licenza 
eh' ella dicessa tìò eh' ella voleva: ond" dia con somma ri- 
verenza cosi rispose. 

la) m mori di privine. M. 
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CAPITOLO CXVIII. 

Quello che Lionida disse eiI Re suo padre: e come Hac- 
cario,iioii potendo averla a moglie, e accorgendosi 
d' euere malvoluto, se ne andò nella Magna, don* 
de mandò pregando el Re Alnigi perohè gli perdo- 



0 nobilissimo [a] padre, perdiÈ l'amore m'ahbia ingan- 
nala, io non sono sola io quella die fu vinta dnll' amore; c 
percliÈ io ^a hiosimaia d' avere abandonalo ci mio regno, 
nessuno almeno m pud biasimare di' io Lionida, ligliaola 
del re Adriano, logllessi per mariio un vile caraliera uè di 
vile nadone; ma io tolsi el più franco e ') più gentile cava- 
liere di tutto el mondo. E ora mi pregale dia io tdga per 
mariio Haccario di Losanna, el quale ene el magsiore ira- 
dltore di lutto el mondo ! E' non v' incresca se'l mio par- 
lare fosse un poco troppo lungo: e cominciò a dire la guer- 
ra eli e' Maganzcsi avieno con Ella, c come 'I Re di Francia 
fe fare la pace, c '1 grande onore elio fece alla sua perso- 
fi' prese Ajolfo alla caccia, e o^iii cosa passala iiis'iiio a quel 
die. E perii, padre mio, vogliale in prima darmi laraorie, 
che uuo traditore per mariio. Maccario più volle avea volu' 
to trarompere le parole di Lionida. E' Baroni, palando l'uno 
r altro, nessuno diceva niente. E 'I Re disse ; Un' aiira volla 
saremo sopra qneslo fatto; e ooo si fóce per quel di niente. 
Haccario coiniiicìoe a essere malvolalo per la corte, e co- 
mindosti a spandere la Tama de' suoi tradimenti. E' Baroni di- 
cevano: Egli à tradita la sua Fedc^ die ftrebb'egli alla nostra? 
E passati sei mesi fae tolto a Haccario l'uSciodd siniscalco: 
ed egli destramente si parti di Pampolonia, e tornossi nella 
Magna, e mandò pregando Trasmondo e gli altri di H^amu 

[a] D dsIcltiiDO. M. 
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Ebe bcessono tanto, die 'I re Alidgi gli perdonasse. Ha primi 
à conviene segoìre quello die inlenenne d' AJolfO, e poi 
torneremo a Haccario e al re Aloigi: perchè tanto fe Booto 
e Gotiifrè, che'l Re perdonò a Hsceario, e reod^ Losan- 
na^ c Uaccario gli giura fedeUfi. 



CAPITOLO CXVIIll. 

Come ijoUo, dopo aatte anni eh' ora prigiDne nella 
torre , ne Ina tolto dai ooraall e venduto corno ecU«- 
vo al Itittoro del Re di Trebiflonda. 

Poi che Haccario Ei parU di Pampolonia, sicito Ajolto 
la qaella torre selle anni, e quasi pib non se ne faceva ri- 
cordo. E 'nlervenne che la fama andava per molle pani 
cbe 'I re Adriano avea grande Icsoro. Onde uno corsaro fa] 
di mare imniagiutì die *l lesero del Re fosse in quella lorre 
di' era in mare, e di nollc Icmpo v' aiidi coti una galea 
armala, e scalù la inrre, e cercandola mila, mn li irovù 

Ajolfo noi fondo, doLnaiiiliiiMr'io cLi i'gli ora! Ed egli dis- 
se di ossero sialo selle ^[irii in qiicsia ])ri(iioiie, perch' e- 
gli uccise un L'av^liiTO i\c\ re Adiiano. Allora questo 
corsare, ch'erano lurclii , lo legarono [li], e Irassonlo di 
questa torro. c missoiilo in ^alca, c,por dispetto che non a- 
vìeno trovato et tesoro, lo portarono per lo mare Uaore in 
Trebisonda. E giunti a una terra di Treblsonda, cb' A nome 
Sagalli, lo Teoderono al fattore dello Imperadore; e stava per 
iacbiava a servire la cucina di legoe e d' aqna. E non erano 
allora qn^U di Treblsonda Crìsilaol, ma erano Saraini: e 
lemova AJolfo di non essere conosciuto e morto, e perù non 

jt} quMlo «nule, che era lardilo, lo legurona. Mtiiliali. Cliii, 

xxix. G«d. Ite. 
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a' oaara palesare. E quando Lionida c la Reinit gli manda- 
vano da mangiare, fue manireato, per cerli segni che elibono 
da certi porti di mare delia gaiea, di' egli era sialo portato 
via. LìDDÌda ne fe gran pinto. E slette Ajolfo schiavo fino 
che BosoUdo di GuaUèdra i' andava cercando. In quel tempo 
e' figli BQoi cominciarono a porlare arme, ciA fu Uirabello 
e Teimcchierì. 



CAPITOLO CXX. 

Toma la Storia al re Alnlgi eh' era a campo a Losan- 
na; e poi che Haccario fue partito , la terra si le- 
vò a Tomore, e fue data una porta, e Borcnt ed 
Elia entrarono dentro; onde, avuta la vittoria, U 
Re colla ana gente tornarono a ParIgL 

Per non lasciare la Storia a dietro si conviene tornare ai re 
Alu^ e al duca Ella , e' quali rìmasono a campo a Losanna 
quando Haccario si ftig^J co' Tartari, e menonne AJolfo e 
Lionida. E rimase nella lorra molli MagaozGsì , tra' quali era 
Buovo dalla Barba e Gottlfrè. E quando la novella fue sco- 
perta che Maccario s'era fuggilo, corsone alla prigione, c 
non Irovarono Ajolto nÈ Lionida, furono molti dolerli. E 'I 
terzo die manilarono a dire al re Aluigi, come Maccario s'e- 
ra parlilo sanza sapula di persona, e aviene menalo Ajolto. 
Di questo fue nel campo eraiiJc dolore; e armossi tulio c) 
campo per andare assalire la lerra, E il l'omorc si levù den- 
tro, e furono Ira loro morti molti. Alla fine dierono una por- 
ta; e Borcut enlrù nella citlA o 'I duca Elia. E furono morti 
molli cittadini, e arsa gran parte della ciltà, e molli rurono 
presi. E con veltoria tornarono a Parigi: ma el duca Elia avea 
grande dolore del pinolo: e Aie perdonata la vita a Tra- 
smondo e a molli Monzesi per amore di Goltifì'È eh' era 
con Ella. 
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CAPITOLO CXXI. 

Come el Re di Barbarla e '1 Re di Bella Harina, leado 
pasBBti in Italia, assediarono Soma; e '1 re Alnigi 
Tenne in soccorso con oentomila Cristiani, e poti 
entrare neUa città colla sna gante, avendo Elia 
rotto al campo de' Saralnl. 

In qaesio lempo passò el He di Barberia col Re di Bella 
Marina e ma gna moUIindiiw d' Anricani lo Itdia, e poso- 
no campo a Roma, pensando per la discordia ch'era in Fran- 
cia potere pigliare Roma; e assedìaronla con Ireceniomila 
d' AtTrìcani, e Re e Duchi c Signori assai. El Papa mandò 
letlerc al [te di Franci» , pregandblo che lo soccorresse. El 
re Aluigi mandò pel duca Elia c per [uUi e' Baroni di' e- 
rano 3oUo la Corona di Francia, e Tecie grande oste; e con 
cenlomila Crisiiaiii passò in Iialia, e verso Roma u' andA; e 
sagrctatnenie maniiò a dire al Papa com' ^li era presso a 
Roma, e 'I di eh' egli giungerebbe allo porli di Roma, e che 
dentro si meitessono in punto se bisogno facesse; e cosi (ue 
ratto. E quando giunse ci Re di Francia presso alle porti, ci 
romore ai levò nel campo , e corsone all' arme per non la- 
sciare entrare e' Cristiani in Roma, El duca Elia, eh' avea la 
prima scblera , entrò nel mezzo del campo [a]. E' Romani 
usarono fiiori, e per forza m^^Qo d campo da qoel lalo: 
e 1 duca Ella sosieone laoto la baiiaglia colla leale dell'ar- 
me, cbe 1 re Alnigi entrò nella terra, e tue graslosameoie 
riceralo dal Santo Padie. E cosi a saWamento entrò in Ro- 
ma la gente crUUana; e alenatiti di si riposarono, mettendo 
in ponto loro arme e cavagli, aspettando el H della bittaglis. 



[a] fa «leUB ci cinpi, t. 



CAPITOLO CXXII. 



Come el duca Elia, avuta la licenza dal Papa e dal re 
Alulgì, ordinò la sua gente per dare battaglia, 
{accendo quattro achiora: e i Saralnl feciono citiqne 
schiere. 

Eraao e' fnndosi riposali [a] àied di qoando Ella an- 
dd al Papa e al re Aluìgi a domandare licenza di fare le 
schiere per dare la balU^ia. Ed ebbe licenza, e lécie qnatro 
schiere: la prima diede a GoUirrcdi e a Daramis, figlioolo di 
Cernila, con venlimila cavalieri, l« seconda diede a Tra- 
smoiiJo u j Biiovu dalla Barba e a uuo iioIjìIì; romano chia. 
malo Lucio Marco con venlimila: la Icrza volte per eè e con 
lui N'n me l'i glie [Io, ligliuolo clic fu di GliibeNiue [b], e moHi al- 
tri, la quale fue Irenla mila caTalieri: la quarta e ullima con 
luilo ci resto lasciò al Ro di Francia. E sappiate ciie non 
v'era nel campo Borcui, imperò ciie 1' a vie no mandato a 
Casleos perchè o' TarCorì facevano grande guerra a <!ermia 
di' era rimase a Parigi Viceré, e governava el reame per lo 
re Aluigi le]. Le schiere cominciorono a uscire della città; 
e '1 romore si levò ne! campo. E' Saraiiii s' affrettarono a 
fare le loro schiere, e feciono cinque schiere: della prima fe- 
ciono capitano Norbellaate, della neconda Fieramonie, della 
terza Arcitrano, della quarte el Re di Bella Marina (e ognam 
di qnesle tao cinquantamila); e la quinta e ultima guid6 el 
Re di Tunizi che furono centomila Affricaall. Ed era da o- 
gni parie grande paura della dubbiosa battaglia. La chsride- 
ria di Roma andava a prociesiono pregando Iddio che desse 
la vetloila a' loro Cristiani. 



[■I Bnw enlnti «' Francliul < rlp«MtI in Huii. H. 
[b] di Gstlialme. P. 

[e] ■ PitìbI Vettar* a goiirnitoTe dal nins pel n Lglgl. H. 



capìtolo cxxiii. 



Come ai le grande battaglia tra la gente del re Aluigt 
e { Safaini, e molti furono morti dall' una parte 
e daU' altra. 

L'uoa «dilera d mosse contro all'altra. Darsmis eNor- 
bellsmte si dlarono delle lance, ma Daramis passd il Saraioo 
sino di dietro, e morto lo gilld a terra del cavallo. E Got- 
lilib entrò nella battaBlis; e grande accislone di-gente ri co- 
miodò tra l' una parie e l' altro. DaramU tanto fece d' arme 
ch'era cosa impossibile. Allor» enlrù nella battaglia Fiera- 
mente, e gitlò pel lena Guiiifredi: ma Daiamìs el soccorse, 
e con grande ta\ìca lo rimissc a cavallo, e per forza furono 
coslrelti a lornarc a dietro. Allora si misse nella battaglia 
Trasmondo, Buovo e Lucio Marco, e plnsono indietro e'Pa- 
gani. Ma Fieramonic diede a Lucio Marco d' uno bastone, c 
tulio el capo gli sfraciellò, r morto el misse alh terra [u]. 
Allora entrft nella battaglia Arcitrano, o Te tanto d'arme, che 
per forza convenne a' Cristiani tornare [6) alla schiera d'E- 
lla. Allora ci duca Ella entrò nella battaglia, spronando Mar- 
zagaglia, e uccise due Re di corona colla lancia, ciò hi el re 
Amireo Mìa Marea e 'I re Archibel del Marocco , e misse 
latte le Ire iddere in foga. Allora s' avrentd alla battaglia 
el tle di Bella Marina, e fne tanta la moltitndine, eh' e' Cri- 
sliani (iirono coslrelU tornare all' ultima schiera. Allora el re 
Aln^ entrò nella battaglia , e grande e aspra battaglia à 
comindò. E la sera fece linianerc la furiosa battaglia; el'n- 
na parte lornA dentro di Roma, n 1' altra si tirò indietro nel 
campo: e p^^r molli ili non si Domliatli! a Roma. 



[b] Cvsi il Lnurent. Mul. XL11I. K. n. Gli attri oanteetma I 
CrìiliiDl IsrMK. 
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CAPITOLO CXXIIIl. 



Come BoTCUt si parti da Castens per venire a Roma ; 
e ginnsono nel campo de' Saraini due giuganti con 
malta gente, ed aspra battaglia si fece : ed erano 
i Cristiani a grande pericolo quando giunse Borcnt. 

Fioila a Roma la prima lulUglia, e Bomaoi o Saraini 
s'.aUeDdiei» a medicare. Toma la Storia a Borcnl, el quale 
era rima» |ier comandameplo del Re e d' Ella a guardia di 
Casteos contro a' Tartari; e tanto avca bUa, die'Sarainì non 
aTieno ardimento dì muoverà. Ond' ^i si partt da Casteoa 
con volontà di venire a Roma, e con poca gente venne a 
Uarsiglia, ed enirù i» una nave di mercalaotl romani, e Ter- 
so la provincia d' Italia navicando, e<QO^ «1 porto di Save- 
reto, ed ivi smontò di nave, e per terra n' andù verso Ro- 
ma. In questi di venne nel campo de' Barbari due piuganti 
con molti Attricanli: l'uno avca nome Boranleo, e i' altro Al- 
legrinoro. Essendo nel campo, mandarono a domandare bat- 
taglia al re Aluigi. Allora Elia iecio (re scliìere: la prima con- 
dusse Daramis e Gottifrè, la seconda Elio e NamerìgtwUo, tra- 
tta trenta mila, l'ultima lo Re Aluigi e Trasmondo [n] con tulio 
ef resto e co' Romani. E dal lato de' Pagani venne in prima 
Allegrinoro e Boranleo con doqaanlamila, la aecouda (100) 
Areiirano e Fleramonle cdd altreuanti, poi veniva dopo loro 
el Re di Bella Xirina con cento nùia li], la quarta e ultima 
rimase al Re di Barbarla. L'noa schiera s'afniinnse coli' al- 
tra: ed era la battaglia di sotto da Roma, verso la marina, 
allato al Tevere. Daramis scooIrA uqo giugante, chiamato 
Boranleo, e fegli grande piaga nel petto; ma egli lo fe tra- 
mortire snll' ardono, e appena die la sua gente lo potesse 
trarre dalle loro mani. Gouifrè passò un AlTricante, e few 

{ij « ogDBiui ta tnm»!, 1' altra al re Alnigi e ■ Trakumido. H. 
[1] e1IiM;dl Bella Narlu con InllD il reila ili qoogll iti Min» e 
di Belli Hirina eon.cenlamllit. P. 
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grande prodezze nella battaglia: ma era tanta forza ne' due 
fiuganti, che la schiera prima He' Cristiani convennono [o] 
alquanto tornare a dietro. Allora Elia cntrrt nella ballaElia, 
e colla lancia passù Allegrinoro, e morto 1' aUiallè; e poi 
colla spada assali Boranlco, e diègii grande calpo; ma Bo- 
ranieo lece a Ini come a Daramis, e per lo buono cavalla 
campi>. NamcriglicUo fc(% tante prodezze colla schiera, die 
mise indietro e' Paè^iii' Allora entrò nella battaglia Ardirano 
e Fieramonte, e nippono le due schiere de' Crisliani. El re 
Aloigi si mosse; e 'I duca Ella era meo (ito e Daramis, e 
coiiiiiidtHtì asprìsgima beitaglia, nella qnale moriva grande 
genie. Ed entrò nella battaglia el Re di Bella Marina, ed e- 
rano e' CrisUani a grande pericolo. 



CAPITOLO CXXV. 

Come Borcnt giunse nella battaglia, e fe molte pruove, 
e nccise Boranteo e molti altri, e ruppe e' nimiei; 
epoi, ssaendo in snr un ponte, ed era di legname 
in flu certe navi, aSondó el ponte, e Borcnt alTogA. 

Mentre che qnesla battaglia era più aspra giunse Bor- 
cnt nel campo, e passando pel campo, trovò ctn'l Re di 
Barberia mandava alla battaglia an suo Alinolo, che avea 
nome Artaiset. B qnando Arf^iset tìcan andava, trovò 
Borcul, e domandone donde veala. Biqwose Borcnt: Ve- 
gno d' Affrica , ma per glande vento non potè" entrare 
(6] in foce del Tevere. Ma vd cM sleleT Siete voi el Re 
di Barberia? Rispuoso eh' era ano figliuolo, e che andava 
alla hallaglia eh' era presso a Roma contro al re Aluigi: 
e, se ta vieni meco alla battaglia, to acquisterai grande (mo- 
re e fama , e 'I mio padre tt dmerà grande tesoro. Disse 



laj eanitnn* Laurtiu. PtuL ILUI. H. 9. 
(6J nan pott'*rrlnn. P. H. 
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BorcDt: Andiamo. Allora s' tnyiarono ntm la battagllB. Bor- 
cnt era maggiore appiè che non erano gli altri a cavallo, ed 
area tino grande bastone ferrato in ispalla. E appressandosi 
alla belUgUa, acoDlrd Ficramonlc die ne porl.iva in sull'ar- 
ciaoe Darami^ e giunto dov' era Arfaisci, %\ì6[a giiiù innan- 
zi: ancora non era Darantia disarmato di niente. Quando 
Borcat vide Daramis, mise dq grande grido, e percosse Klc- 
ramoDle sull'elmo, e lotto elcapo e l'ehno ^li fiacassà, e 
morto cadde; e prese colle braccia Daramis, e missclo sul 
cavallo di Ficramonle, e disse: Fieri [rancamente, died io 
sono Borcut; e toIscsì al llgliuolo del Re di Barberia, e dia- 
gli in sulla lesta del bastone, e ucrtu l' abbattè da cavallo. 
AUora si levò grande romore: la novella n' andò dov'era la 
ballai com' era morio Fieramooie e Arbiset da odo gio- 
gante dw pareva mi dimomo dello inferno. Daramis era tor- 
nalo tra' suoi eh' erano per ruggire , e trovato Elia e Gotli- 
frfi disse loro com'era campato, e come Borcat era nella 
baliaglia. Allora rlpresono e' Cristiani cuore; la bocie di Bor- 
cut si spando tra loro; la battaglia rinforza: e 'I campo do'Pa- 
gani comincia a fuegìi'c. Arcilrano assali Borcut, o feglì gran- 
de piaga in ima coscia colia Ijincia; Tn,T Borcut gli slracfllò 
\à\ L'I capo. Allora tulli fui-'jiiviinfi. La novella giunse spaili- 
glioni come tutta la RCntc d' AITnca fuft'iva, <: la morie di 
tanli Baroni. El re di B.irlieriii, adduluralo, monló a cavallo 
per andare alla battaglia, ed egli vide tuiia la sub gente (ag- 
gire. Ed cr^o Horcut die faceva grande macello, c abboccalo 
con un altro gioganlc, di' avci nome Soraiiieo, si dierono 
grandi colpi, ma Borcut gli sTraciellò ci capo. Allora so- 
praggiunse Elia o Namerighetio e Daramis, onde o'Pagani si 
missono in fuga, aliandonando Irabacebs e padiglioni. Era 
in quella parte fallo un ponte su certe navi a Iraverao 
Tevero: e '1 Re di Bella Marina e 'I Be di Tnnizi passarono 
questo ponte. Allora Bareni, che gli vide, corse sul ponte, e 
quivi tacevi cose maraTigliose: e fae Unta la mDlliladine 



|i| gli n^ilHi. L. P. a coti poco tfprtuo. 
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della genie die aboaJd in sul ponto, a '1 Tevere era grossis- 
Simo, cbe alcuna nave -mùI) ìoUo. Allora liitte le altre alTou- 
tlaronii; c l!orcul cMc, [ii'l uie*iO lìi'l Tevere. L'equa era 
tirando; e la (uiluiia lei^Ejaeie, la jji'uvexza dell'anni eie 
grida r uccL^eiiu, iiO[i polendo tanie fare Bercili di' egli non 
annegasse. E tjui morì ci franco BorcuL, della cui morte la 
gran danno a' Crisliani: ma pure rimasono e' Crisliani vinci- 
tori delta ballaglia. LI Re di Tonisi e 'I Re di Ilella Marina 
si loroaroiio in loro paese [a]; e così ai tornò it Re di Fran- 
cia ìd Roma. E dappoi a poclii die prese licenza, avendo 
s^pelliU b' moni [i] e fatto a Borcut grande onore. B Aie 
molto pianto; e loraaronti in Francia, dove poco siettono In 
pace. 

CAPITOLO CXXVI. 

Torna la Storia a dire della naiione di Boaolino di 
Snalfedra, il qiiale alleTOSu in Bella Marina. 

In quGsia parh' torca la Istoria ilclla nazione di Doselino 
di i;ii,iirodr:i le], lii^liiiolo clic rimsM' dei fonie Ufolina di 
Gualfcdra, ci <i\vjk Uic liiiliuelo d' Amonclto, lli^luiolo di Ri- 
naldo da Monte Albano, come si dimostra nella Storia d' E- 
Ila, ((uando Tuo caccialo, a' ca])iioli sei di (jueslo libro nel 
primo comi nciamunio d' F.lia e d'Ajoiro (101). Marmonda , 
Mlìa di BoBOllno, fece 'ii ranibio dì Dosoliiio ammazzare el 
suo propio Dgliuolo, pensando, se Bosollao era mono, non 
essere mai vendetla, ma, a' die campasse Boaolino, di' egli 
ne farebbe aspra vendeiia; com'egli te, e [ne la distrudone 
de' Maganzesi. La Storia el dichiara aperlameotc. Com' ella 



\a\ Et Re ili Tuniii cimiib, e'I Ut di Bella Harlu ti tomi ImuD 
se. L. P. 

m iTcndo tulio loppelllrs e' corpi. H. 

[e] lo queBU parla al tocca dalla nilnn di BoioIIdo di Guallcdra. 
P. 
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«i fu^l, per la Spagna, iscoaosciula, se n' andò in Granala 
accattaodo, e poi passò in Bella Harìna, allevandolo in corte 
del Re ffi Bella llarìna. 



CAPITOLO CXXVH. 

Bendo Hainionda in Bella llarìna, ta raocettata, e al- 
levava BoBolino con un figliuolo di Pittanr, die a- 
vava nome Talentino. E come Boeolino bmamorA 
deUa Annoia del Be fortemente. 

Sondo MarmoDila arrivata in Bella Marina a mia citlà 
cbismala Lacundla, c indi n' andt'i .1 iMaliana, dove stava ci 
Rem Beila HarìM, di' avM nome ci va AliiTc H- V. uno 
riniscalco di corte, eh' nvea nome l'iliaur, vedendo un di 
Harmonda con questo fanciullo eh' andava accanando, la do- 
mandò s'ella voleva stare nel elio palaijìo; e rarehLe elie 
questo suo ligliuolo verj'ebbc da qualciic cosa. Marmoiida ri- 
pose die sarebbe contenta, ma ch'ella non lo lascerebbe 
saoza lei. El siniscalco iae contento, e stette in coite di que- 
sto PlUaar. Questo siniscalco arerà un figliuolo, eh' area no- 
me Taleniiuo; ed era del tempo che Bosotino, e allevavansi 
insieme. E imparò mollo bene a cavalcare e a Icpeerc con 
questo flgliuol di Piliaur. E poi che furono giarali di i^uin- 
dici anni, andavano a' mparare a cantare e a sonare arpe e 
liuti: e Bosolino imparò inolio bene a cantare c a sonare . e 
cosi Talentino. Allora cominciò lìosoliiio a 'iiipararc a ta- 
gliare dinanzi a Pitiaiir e alla sua donna. E inlcrvcnne che 'I 
re Aliffe fccie un dì un grande convito, e servendo molti a 
tavola, Tue lodalo Dosolino per lo piii destro che vi fussc. 
Allora lo Re lo domandò a Pittaur: ed egli risposo o che 
modo V aves, e come, se gii dava Bosolino, gli conreniva 
Idrre ancora Harmonda. El Re fUe oonlenlo; e andò Boso- 



[al Uilt. II. fui « (n listilo. 



Digiiizedliy Google 



lino e Mannontld a siai'u in corte del Re: c non dimeno fio- 
solino non lasciava la compagnia di Talentino, ma di e notte 
usavano insieme. E servendo Bosolìno dinanzi al Re Aliffo, 
iiiiervenno che una llgliuola del ile, eh' avea nome Ghiarìla, 
vide tagliare Bosoliuo dioand al padre. Ella disse alla sua 
madre e al padre eh' ella volea che quel donzello senìm 
dìnanù a lei a tagliare; e cosi le tue concedalo. E tagliando 
Bosolino dinanù a Chiarita, ionamord di lei tanto forte, die 
di e notte non area mai posa. Ed ella aocora [iinamorà di 
Ini, ma ella nollo dimosU^va; ne anclin Bo^oliiio: m.i egli !;l 
disse al sno compagno TalenUno, c con lui si riricdev^ ; 
ed eragU grande conforto el potere favellarne con Talentino. 



CAPITOLO CXXVIIT. 

Come suendo Boflolino Innamorato di Chiarita, llgliuola 
del Be, ed ella di Ini, spesao egli andara con Ta- 
lentino a cantare a piè della Bnestra di Chiarita. 

Scodo Bosolino innamoralo (li Cliiarila, una sera chiamò 
Talctitino, e nienolio di dietro alla camera di Chiarita, e sta- 
vano nella via, c cominciarono a cantare una canzonetta, e 
TalenUno faceva tenore e Bosolino sovrano. E abbattessi ci 
Ro a essere in camera della flgllaolai e tanto gli piacque que- 
sto cantare, di' egli mandò due famigli a Bosolino e a Talen- 
tino, non sappiendo nessuno chi eglino si fussono; e, per non 
essere conosciuti, erano straveslili Quando e' famigli di- 
cevano ch'eglino aiidispouo dinaiui al ile, ed eglino non ri- 
spondevano. K r uno de famigli prese Bosolino per lo brac- 
cio; c Bosolino gli diÈ si grande ci pugno col pomo della 
spada, che se lo gillA morto a' piedi: e l' altro famiglio si ml^ 
se a Ibggire. Allora si parli Bosolino e Talentino per non 



(a] li riurcden. K. 
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essere conoscimi: e'I famiglio lornó al lt«, e fegli aasapcve 
come e1 fatto slava. El Re vi manilA per farli pigliare; e non 
si seppe chi fusse stato. Passali alquanti die, o una sera sulle 
Ire ore lornò Bosolino c Talentino da cagio nel medesimo 
luogo a canUre. La Reina lo mandù a diro al Re: ed egli 
mandA dd sao scudiere circa con ^ecl compagni, e comondd 
cbe gli menasse dinanii da lui. E giunto d servidore del Re, 
gli volle pigliare: e Bosolino trasse la ^>ada, e cosi te Talen- 
tino, e uccieono el famiglio del Re e qnatró suoi compagni. 
El remore tue grande: e Bosolino e'I con^ngno lornarono 
alla casa di PiUanr, e non hirono conosciuti. Di qneala cosa 
s' adirà molto el Re; e chiamalo un suo figliuolo, ch'avea 
uomo Faisiiron, Rii disse: Tieni modo eh' io ahlna questi ri- 
baldi, che vengono J [Cantare la iioltc appiÈ della Dneslra di 
tua iiareUa. E luolle spie furono messe per sapere chi erano 
siali costoro: c non si potÈ s.ipcro. 



CAPITOLO CXXVIIII. 

Come sentendo el Re questi canti più e più volte , 
volle spiare chi erano, e mandòvi molte volte: on- 
de che Rosolina e Talentino, n'nccisono parecchi, 
e fedirono al figlinolo. 

Non solamenlH a Bosolino loiervenne cbe l' amore l'ac- 
cecasse, imperò cbe l' amore n'ao ingannali molli. Per bilia 
quello die fnsse inlerveouto a Bosolino per due volle (103) , 
non fu tanta la paura, che 1' amore non vincesse paura; e da 
capo, passalo un mese, disse al suo compagno Tatcnliiio: Caro 
mio fratello, 1' amore di Cliianta mi tira d' andare a dire u- 
na ballaltina i\\ì\ììì- «li iiin'ii^i liEicstra che li sai. Disse Tnlen- 
lino; Omè, cir i'|;li ^ iru|ipo srao pericolo per quello che per 
dae volle abbiamo fallo. Dis-^c Bosolino: E noi andoremo ar- 
mali por modo, elio noi ci difenderemo da cento e da piiì. 
E co^ feciono; e mentre che cantavano, snliilo Ine fìtto as- 
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sapere a Falsilron e al Re, E Palsitron con cinqunnLi com- 
pagni pose (la ottiii pane pnarme (eu era poco innanzi al 
p 0 Iberno OD 

loro aspre parole minacciandomi, h Bosolino non rispondoa; 
ne anche el compagno. Allora taisilron comando die fo^sono 
presi: ma BoBolino trasse la spada, e giliossi fra toro come 
un drago, o m poca il ora n ebbe morii qiiatro. El romore 
era grande . e gli alln trassono al romore. Bosolino s ab- 
bocca col flgltuolo del Re. e diègll nn colpo sul capo. (die. se 
noD ìossì eh e^i eraamuUo. I areUw fesso Sdo al pello. e 
nondimeno aspramente Temo cadde. Allora era asserragliato 
Talentino, c se non fosso che Bosolino tornò indietro, egli 
era preso: ina Bosoliiio i^baragliù ['i] Inlta la lingaia. G ria- 
villo Taicniiiio, «i [uggirono a casa: e non si seppe clii Tos- 
sono 51(111. Fiiifiiron ne fiif mcnaio al palagio ferilo: c I al- 
iro aie and i il hanno tue, dii gii pigliasse o iialesasse. areLbe 
f. n n I I lo 0 I le I ili 

ali Kirelihfi imi-Joiiiiio e V altro sarebbe iiiorlo. Allorii disse. 
Talenimo a Dosoliiio : E non vi si vuole tornare piii: e ih 
sagrclo ne parlavano. E llamonda comprese di egli erano 
siali loro duo quegli che aviono fella qaesia coso. 



CAPITOLO C.XXX. 

Come Harmonda, sendoai avveduta di quello eh' avie- 
no fatto Bosolino e Talentino, chiamà Bosolino, e 
diasegli di cui ara BgUnolo, b in ohe modo ellK el 
campA: onde miase Bosolino In gran penaiero, e 
coinÌiici6 a laBciare Io fimcinlleue. 

ATTÌsandosi Marmonda essere sialo Bosolino e Tatenlino 
qnegU di' avieno falla la qaeslione, sagreiamenie [b] clitamA 

(■I RIE ibuvaUl. H. 
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a sii Bosolino in una camera , e ammonendolo , lo pregò 
di' egli non facesse più quesle cose, e ch'egli avesse piii cura 
della sua persona; e poi gli disse di cui egli era lli-'lmolo. e 
com' ella 1' avea campato dalle mani di Haccario di Losanna, 
e tulio el fatto del duca Elia e della morte del suo padre 
conte Usoliao di Gnsifedra, e com' ella avea dato per lai el 
suo propio Bgliaalo nelle mani di Haccsr», penrando et» tu 
bresll vendetta del Ino padre e del mio pinolo , e che tu 
mi iratiereeli come tua propia madre. E mentre eh' ella di- 
ceva queste parale, sempre piagneva. Allora Bosolino sospiri 
e pianse, e poi 1' abbracciò, o disse: Madre mia, non lemeie, 
chÈ, se io non muojo, di qui a dieci anni sarà falla la vo- 
stra e la mia vendeua per si fauo modo, che a tutto el mon- 
do fia manifcilo. F, sopra qiieslo coniinoiù di pionio in gior- 
no a pensare e a lasciare le fanciullezze: onde [ti] Talenlino 
mollo di lui si luaravigliava. £ cosi sicllc di poi circa .sci 
mesi. 

CAPÌTOLO cxxxr. 

Come, avendo Boaolino anni xxv , el Re ordinò xa tor- 
niamento, e mandò per tutta Affrica; e obi me'Ia- 
cessi, arebbe la figliuola per moglie: e Bosolino 
quando fu tempo andò alla giostra. 

lieinqnc. ci re AliUe, avendo la figlinola prande iià uiarìlo, 
dilibcrò di marilarla, c fecie bandire per lulta l'Affrica gran- 
de lornianienlo e giostra; c rlii meglio facesse, arebbe la sua 
llgtiuoia per moglie. E rennevi molli Sìisnori, Re, Duchi, 
Preuzi. E quando fue raccolla la genie, Bosdino non avea 
arme da combaiiere; e mollo stava mallocoDoso. E Talentino 
lo domandò perchè stava tanto malinconoso. Riapaose: Percfaè 
non poIrA entrare in qnesto tomiamenlo; dbi mi darebbe el 

I<] dosda. L. 
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cuore HI Vincere questo lorniamenio. Risouosc Talentino: Per 
i eh' io f armeni 

iri[ iii'iii' iiiii:iioi'i -.iiim- ili iiiLia . die furono del re 

aio eavallo. Disse 

Marmonda. (luaiiuo seniL qucsio laiio. cne non volea eli' egli 
eriLrasse nei lorniamenio . mosiraiidogii [o\ molle i-agloni di 
pencolo. Allora disse Taicoiioo: 0 madre, io sioe in un pa- 
lagio che a molle entrale: egli unirà e lornerì per modo, die 
non sarà codoscidIo. E a questo s accordarono fare colia li- 
cenza di Marmonda. 



CAPITOLO CXXXI1. 

Come BoBoUno andà alla giostra, a Tinse. E Talentino 
fne molto domandato se conosceva chi egli era 
quello eh' aveva vinto: ed e' rispose che soiniglìa- 

La sera vegiiiiiile, seiido fiosolino dinanzi alla lidia Cliia- 
riia, e servla di coltello, ed ella disse verso Dosolino: Dim- 
mi, o non enlcrrai per mio amore in questo lorniamento? 
Bosolino diventò tutto rosso, e non rispose, e aLbassù gii oc- 
elli. Allora alcun' altra damigella lo molK^glava: e Ctiiariia, 
veggcndoto tanto vergognoso, s' inllammA piii d'amore verso 
Bosolino, e sospirava. L' altro die s' apparecchiò in campo la 
giostra: e poi dte le donne ebbono mangiato, Bosolino n'an- 
dò al palagio di Pitlaur, dov' era Marmonda o Talentino, e 
armos^i di tiiionc arme. E Marmonda 1' armù iti sua mano , 
B cosi Talentino, e per una sagrcta porta, dietro al palagio, 
lo mi.tse fuori. E portò per sopravesta una molto hclla di- 
visa, fatta aniicamenle, tutta ad oro proHiaia lY arìento <Ui 
i}uale tue fatta per io contrario, perchè i' oro i: piti line clit; 

[a] ptr qaealo HDD tiliir lu maniDconoia, tnptrA ihcil la a lant'ar- 
m» ebti lo l' inDert. II. 
\tì auegianilaill. M. 
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eia DorUU. El re Aliffe avea fallo meilcre in ii 
i.ince »er cui non lussc ueiic larriiiu. iJiisoiiiin .nii 
mo. ei secondo e i terzo, e iacea laoie nrodeuc. 
piasza nsonava idi deiie grida che oer lai si li 
ra la pih pam aeiia genie dava a mi i onore, i 



jper 



a sera, nieiuro ette uosoiin 



più olire Jclla gioslra; e non si mariló Cliiarila per 
Bosnuno oisse a Uarmonaa che tenesse i arme cne 
lino gli avea donaie ceiaiamenie. Ea eua le teneva 



[a] riHonn* L. rìDlrmuvi. N. 
[tj ed ella oiptrt. U. 



cameretta scrr.tic , e sempre letifiva h chiave a ilosso péreliè 
persona noll<' t dilesse. 



CAPITOLO CXXXIII. 

Come e in che modo si seppe che BoaoUno avea vinto: 
e BpDsA Chiarita, e amrù di non dormire con lei 
se non piallava prima il re Aluirti e tutta Francia, 
avendo veduta pi ano e re Ha rm onda. 

Avvenne per caso che Pitlaur el siniscalco diede, com e- 
ra per coosueiudine. desinare al Re e alla [tema e a lulia la 
baronia della corte, come ogni anno Taceva due volle, in ano 
ano bellissimo giardino. E poi di ebbono mangialo, vi ven- 
iiuno molli burroni, c malli fiiiocIii vi si [i;co. e balli molli 
vi tue. Essondo gran ymrn (turala l;r Ipsh. e Chiama eoo 
dieci damigelle usci iji'l uMidmu. t.' au^l.ivariu int lo palagio 
del siniecalco dandosi pmctYi.'. rmuv l:ium le iiainigcllc. in- 
sieme. E trovarono Mniiunima i>i inia .'^ila. uà elleno !a 
cominciarono a diiet^i^iiut'. i' dui enirui-orii) in camera di Bo- 
solino. e lotto el lelin l'Iiìi^nii'ohu. i', .iMimonda gridava con 
loro; ed elleno .cerca dcIo . injv^in.rm (|iieiia cainerella serrala. 
Disse Cbianla: Oli sia i]ua ileniroT Rispose Harmonda: Non 
persona; meglio faresti andarvi con Dio, chè tanta noja m s- 
vet« biia. E le damig^le se ne ridevano. Allora el Re e la 
Reina avieno mandato per lei, ch'ella lomasse alla fesla. 
Disse Clitania: Per mia non tornerA alla fcsia cbe qnesla 
vm-lna npimi (|uesia wmera, & Marmonda Don volea: ond el* 
la foli alile la premono, e. lolsonlo qnanle dilavi aveva, b a> 
persono (]i:esia canirry. Unendo Cbianla Vide I arme di Bo- 
soluio . siibilo le riconoblie . e domandava la veccbia , i!i cui 
erano: Ella diceva nnllo sapere. Intanlo el padre, adiralo per- 
che la n^liiiola non tornava alla festa, si mosse per venire a 
lei: e la Rema c Pillaur e Talentino gli vcnnono dietro. E 
gmniD ci padre di Cbianla a lei, le cominciò a dire grande 
villania. Ed ella si scusava, e appresso disse eh avea irovaie 
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e arme di quello cbe Tinse el (oroiamenlo. E) padre le volle 
vedere, e domandava di cui erano: e la vecchia pìagnea, e 
notlo volea dire, tremando di panra che Bosolino non Tosse 
mono. Estendo a queste parole, giunse Talemino c 1 padre: 
0 'I Re lo domandò di cui erano queste arme. Allora s' in- 
t;inocchiA Talonllno, c <:hie3e dì grazia al Re che se quello, 
di cui erano queir arme , avca per nieolc fallalo contro alla 
Corona, gli fosse perdonalo. Allora ci Re perdonò, com'egli 
domandò: ed e' disse com'ell' erano di Bosoiino, e com'ej^i 
era alato quello eh' avea violo et lomìamento, e non s' era 
voluto appalesare perchb a lui non parea meritare d' avere 
Oilarila per moglie. Bl Re lagiimò d'atl^rem senteado l'a- 
inmo di BosDiino, e fello chiamare. Giunto Bosoiino dinanzi 
al Re, non sapplendo perchè era chiamalo, s' inginocchiò. 
Allora d Be disse: 0 noUle ginvinelto, degno di corona, per- 
chè celasti a me el tuo ben fare, por queslo non voglio che 
lu perda quello che lu ài acqnistalti, e fece trarre alla Reina 
duo anoUa dì grande riecliezza, e posule in inaTio a Cosolino; 
e poi prese la figliuola per iiiano, o fcreslicle spos;np in pre- 
senza del siniscalco e de' Baroni e ili Marmouila, la quale ne 
Tue mtìlo allegra, e per tenerezza piagneva. 



CAPITOLO CXXXIIII. 

Come Batolino con IH." migliaia di Sarai&i e con molti 
Signori andò in Francia, a pose campo a Parigi. 

Bosollao, avendo sposala Chiarita, e vide Harmooda 
pia^», credette Bosoiino eh' ella piagnesse la moria del 
suo figlinolo, el quale ella diede alla morte per campare lui; 
e perù disse Bosoiino verso el re AlilTo: Sonia Corona,, io 
SODO molto cotileolo d' a\ei'e kt vostra liiilinol» per mu(;lìe, 
la quale io non meritava, xaa io f.'m-o per li cieli e [lav la 
terra e per tulli gli Iddci che mai cort lei non mi accompa- 
però se io non piglio con le mie mani el Re di Francia e 
tulli e' suoi Baroni: e la maggior parie metterò al taglio delle 



spade per -vendetta del p^ilm mio, rh' ciglino fecinno morire. 
Per questo saiamento si conlristA la corte [a]: e nondimeno 
el Re, sentendo I' animo granilo di Eosolino, si proferse sè 
e '1 flgliDolo c amici c parcnli c solloposii, c mandarono am- 
basciadori per tutta Affrica e in Bambillonia, e teciono In 
meno di due anni cinquecento mtEliaja di Saraìui, e'n Bir- 
berìa n ragnnaroDO una graode quanlili di navi. E dì Intta 
la molUtadine non missono in mare se non ireeeniomila , e 
passarono ad Aqnamorta, e indi, per mezzo di Francia 
ne Tennono a Parigi, ed ivi posono campo, mettendo d rea- 
me io grande iravagHa e lrìbDladon& E areano menata la 
Reina e Chiarita e Marmonda con loro in campo e molte 
genUIe donne. 



CAPITOLO CXXXV. 

Come el re Alnigi , vedendo 1' assedio , mandA 
per soocorio, e fa sconfitto. 

Lo re AluleA maodA per tutto el suo pae.'^e richiedendo 
soccorso; o vennevi motta gente. E' Maganzcsi erano in Pa- 
rigi con grande gente; e Irovaronsi dentro a Parigi ottanta- 
mila cavalieri, e ordinarono uscire alla battaglia, e feciono 
tre scbiere: la prima gaid6 el nobile Ollone d'Altieri e Ha- 
merigheito, la seconda Bernardo e'I duca Ella (ognana fUe 
di ventimila), la terza el re Aluigl, Haccario, Trasmondo e 
tutti e' HagunzGsi. E così la prima ìschiera usd di Parigi. 
E 'I campo si levò a romorc, onde Bosolino ordinA le schiere: 
la prima fue data a Falsltron , la seconda a Pitlaur e a Ta- 
lentino (o^'nuna cinnunnlamila), [a terza a Bosolino, la quarla 
al He (ii liarbcrla c ail Arciirano del Marocco, e 'I resto ri- 
masi: a' padiglioni. L una schiera s' ap^iunsc coll'allra: Oiiunc 
abliaiLÈ Fiilsilron, ed egli abliallÈ lui; c la gente gli te rimari- 
tare. Namcrigbello Iacea grande prodezze: alla fine non po- 
tai umilila mnHo »] turbò la colle. M. 
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lerono sosloncre alla moUiludioe. Ma Bernardo e '1 duca Elia 
missono in fuga e' Pap.niiK Ella uctìsi! L-nU.i spaila un Re di 
corona, E \a sccoiulu ?diiera ^iuns(\ l'iofi Pillaiir e Talenii- 
no, e gran pe-iza sosleniic c' Liisliani |(;]. Allora sopraggiansc 
Basolino, e fece volgere Inni e' Cristiani. £1 re Aluigi soc- 
corse, ma niente polà [6] soslenere; e per forza raroiw 
coElreltì a tornare nella dtlì. E furano morii teniinilla CrìsUa- 
ni, e molti ne fnrono feriti e presi: e tanta paura entrò nel- 
la dllA, che per perduti si tenevano, e non saperano che si 
fare. 

CAPITOLO OXXXVI. 

Come Bosolino andò a chiedere battaglia a corpo h 
corpo, vedendo che non usciva persona della cit- 
tà; e '1 Re vi mandò Elia, e fue prigione di Boso- 
lino. 

t'assilli (re die, e vedemlo Ilusoliiio chi' da Parigi no- 
ne appariva piii persona, diliberA a corpo a corpo dare Une 
alta 'mpresa. E la quarta maUine, dietro alla bailagtia , s' ar- 
mò, e chiamò TalenUno, e raccomandògli Marmonda, e poi 
montò a cavallo, e aiqiressosri alla 'ciUA, e mandò un ano 
trombetto a Parigi al re Aluigi a domandare la balt^jlia. Lo 
re Aiuigi, ricotti luui i Baroni, disse loro come Boaolino 
mandava a domandare battaglia, e quale di loro viTolea an- 
dare. Allora si levò il duca Ella d' Orlino, e disse: A me Ba- 
rellile la morie vita: e queslo diceva pcrcliÈ ci re Aluigi a- 
veva perdonalo a Haccario e a Trasniondo oiini offesa, eri 
erano e maggiori della corie. Ella domandò licenza, e andò 
al campo coriiro Rosolino. E ijuaiido giunse. I nno ali altro 
domandi» rlii egli era: o Elia gliele disse. Allora disse Bo- 
solino: Io non venni per combattere teco: vaitene al Re, 

[a] Colla lecODili schieri giunie PlUAgura e Talcnlino, c enn pci- 
u soaUnnaiiD a'Criiliini. diurni. Piai. lUII. H. ». 
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e di' die mi manili i[ii Mio. Ella non ;ivea Marza^aglia, 
0 slidù Bosolino, c presouo del cnmpo; e 'I cavallo à' Elia 
caddi! jicv lo gian colpo ; e fuc menalo a Mnrmonda. Lila 
ci minacciò mollo, e poi io !e disarmare c l'ivcslirc, e Te- 
gli snnio onore. E caputo chi egli era, domandava s'ogli 
avea Desso no flgliuolo. Elta disse di sì, ma di' egli «rebbe 
suo meglio a nollo avere; e poi [ui^Bado le disse la ca- 
gione: ond' ella cdd IoÌ insieme piagneva. El Duca si mara- 
vigliava perdi' ella gli facea lanlo onore, e della domaDda 
eh' ella gli avee falla. E Bosolino domandava battaglia, e so- 
nava el corno. 



CAPITOLO CXXXVII. 

Come veane al campo Bernardo e Ita preao: a fo preso 
■aocario. ed ebbe molte bastonate. E BosoUno fe 
cenare aeoo e' Baroni degni, e Fe loro onore. 

Bosoimo sonava ei corno dando segno di battaglia. Lo 
IT AiuiKi, veamo ci ouca P.iin menare prigione, si icvù ni- 



iiifiiio ii) Soria iili s,;i!iiilorono. orlile sempre ne Mrà Uinga 
fama per loro lieiie fare. Ora uno solo Saraino |n| domanda 
baiUtglia . c non V è ctil risponda 1 Bernardo vecchio di Bu- 
sbanle si levò. e domandò licenza: e i Re maivoienueri gliele 
diè. e per non potere altro gliela diede. Quando Nanteri- 
gheiio videteraio Bernardo, si vensognò. e voiea iikreia m- 
presa per ini: Bernardo non voile. Quanuo la Rotna senti 



m 

come Bernardo buo Tratcllo s'armava, venni; ii lui, c per 
Dio lo pregava che non andasse alla ballaglia. AIIr fluc ven- 
ne fuori; e BosoUno lo domandò cbl egli era, c quaiido lo 
seppe, volea eh' ^li tornasse dentro. Alla fine giosirarono; e 
Bosoliiw abbaltello, e mandollo a Harmonda; la quale da pri- 
ma lo minacdd, e poi gli fe grande onore. E Bosolino rad- 
domanda battaglia. Allora si levò Namerighetto : ma el Re 
non Tolie si armasse, e contro a' Magansesi molle parole osò 
e noD buone. Per questo Uaccario di Losanna a' armò, e an- 
dd al campo, e fiie abttaltoto aspramente, e appiè lo lé an- 
dare sino al padiglione di Hannonda. Li quale con villane 
parole e Tatti lo ricoveitc, e fegli dare cento bastonate e le- 
gare come ladrone, e pur poi lo rivesll, c rimisci tra gli altri 
dov' era lilia a Bcniardu: e per i]uello die non si eombaiit 
più. Desolino fc cenare si;co ti prigionieri, u fe loro grande 
onoi e. E '1 Re di Bella Uanna c la Reina e Clnania e miti 
gii altri Baroni del campo andarono a viciiare Bosolino, e 
a vedere e' Baroni cnstiaol: e fu nel campo grande aite- 
treiza. 

CAPITOLO CXXXVIIi. 

Tornato l'altro di al campo Bosolino, preae Hameri- 
ghetto. Ottone e '1 re Alnigi, e tvgU fatto grande 
onore. E' HaganaoBi , eBsendo preso el Be, coraono 
Parigi per Carlo Martello. 

L' altra mattina s' nrmù lìoselino. e viiiine ^il eampo, e 
domandò baltaslia. Ailer-a ri it AIuìì:ì piirlù a'Tìaioiii, e dis- 
se: Qual di ^oi amlrà alla batlaizli:]? Allor^i >a me rigl ietto 
d' Oringa s'armò: c sapiate clie lue tlgliuolo di tiliibellino 
d'Amerigo diNerbona [a]. E' venne al campo, e fUe prigia- 

[nj Cui U Ltmiii. PIhL lim, N. 9. Gli altri CC. Aonai): pirit 
n'Biinnii, qnlt di Itro «nduH «Ila bilUglit. HuneTlgtiettii d' Oringa 
l'irmO: ■ qiHU hi ngllDUla di Ghibellino d'AilerBule « deilatchlal- 
la di Kerbin». 
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ne. E poi and4 al campo Odone d AIDcn: quosti Tuo Hgimo- 
lo d Astolfo d Inghilterra, ed era mollo vecchio, o fue pri. 
gione. [Quando el re Aluigi vide preso NamerjgbBllo e Ot- 
tone, ebbe grande dolore, e prcf^ava gli altri clie vi andas- 
siDO [a]: e nessnoo noa si annava. Allora ol re Alaigi con 
grande dolore dilaniava el conte CaUielmo e Ajolfo e meriti 
de passali, e domandò 1 arme. E quando s ann»a. U Rema 
c madonna Elisabetta e molle altre dame Tennono m sda- 
pri'LzaiKio l'I He. rii l'pit non armasse per andare alla bal- 



di avcLi nomo Uno Maneilo. eu egli s armù. c vonne al 
rampo: c giunto a Dosohno. si dissono alqnante parole. Bo- 
solino I atriKitlè. e mandollo a Bfarmonda: ed dia gli fece 
grande onore, o come Re io fede semre. E Rosolino sona- 
va el corno: e nessuno s armava. Allora quegli di U3gaDi;a 
cb' erano nella citta, ciò era Trasmondo e Bnovo della Barba 
B Manfredi e Goltifrcdi e moni aliri (eli urano in Parigi qua- 
rantadue Conti di Uaganza con molla gente a arme) leva- 
rono el romore. c coisono hi lena per Carlo Martello, non 
Io R ini It po 0 1 

0 li 0 1 

nn sno mcsfo iii'lki icrra . al (|iialc lue faim pero onore, e 
tulio ci fallo seni): e loriiain .1 llo.'ioiino. d ogni cosa 1 avvi- 
sò. Allora si tomd Rosolino al padiglione. 



raia della terra, pregando e Ba- 




cìi 



I'. iiueva la Rema eh egli era loro 
:iuai'i! ci Re alla battaglia: ma mente 
no non s armava. Allora el Re fecic 
j forona a un suo figliuolo piccolo. 



1<] che li amiMiis. L. 



CAPITOLO CXXXVHH. 

Ironie Harmonda ai Bcoperaa ai Be . e i 
e dopo moue paroie leciimo che i 
gamtesi nelle mani diBosoiino: e 



a Maccano. avendo 
I la ainiia giusima 
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vedesse del fatio. E 1' allia manina BosoUno anilù a viciiare 
Iti un iJi URiiii Il lUMv. i:um iiKiirm iiviivann irii loro 

oniiniiEo. Il Ile gii uissc ciic, quciio cn o laceva, voleva ciio los- 
ee fatto [à] (104). Allora tb venire lo re Aluigi, e fegli Binrare 
di dare ogni anno el censo al He di Bella Harìna; e giurd i[ re 
Àluigi in questa forma: Io giuro di dare l'omaggio al Re 
di Disila Mji'Uin come ii ordinato Bosolìno. Quando Elia e 
licrriiinlii iiiliLO[io cairn i'\ He. giurava di dare Irebulo, In- 
loim iLioki ilulciili. E ]ii'v qiit'sLo fuc lireiizialo 11 re Aluigi 
e' Baroni, a rundiiie loru arme u cavatali. Ed enlrati iiellacitlà 
si lece grandi: fesia della loro loriiaiii: ma ijusiulo si seppe 
la 'mpronie^a del Re molli ne furono doletili. 



(i| Cdii il Lauroii, rial. XLIU. H. 9. CU allri CC. distc come 
a«l«Di> ordinali) cbe diceme : e («gli Titpodo cbe quello eh' egli liicca 



CAPITOLO CXL1. 



Come ■accario si ragnnò co' conBorti; e '1 Ss el seppe, 
e mandò par Boiolino, U qnals venne con mille 
caTalierl ; e farne presi e' HaganseBi e morti : e 
' Haccarlo preso fU-dato a Marmonda ; ed sDa l' De- 
cise. 



Msccni-io ili Losaniu ragund e' snoi coosorli nel palilo 
rlie fa del conic Gano da Pontieri, e Asse loro come el re 
Aluigi nvTa giuralo di dare Irebuio al Re di Bella Marina; c 
])cr qucslo egli È mal voliilo; e se noi vogliamo, noi d pos- 
siamo fLirc sipiiovi: e dii sarfi |(/] iiut'[:li che |ier lui si levi 
coniro a noi? E cosi erano a sirciio consiglio luìii e' Jiagan- 
zesi, e slcUono in qiipl pplngio. La sera, da [loi eiic fu nolIe> 
ci re Aluigi mandd per lo duca Ella, e dìssogli corno que- 
gli, clic gli avca presi, era Gosolino di Guairedra , e ch'e- 
gli ora figliuolo del conlc Ugolino, e com'egli era campato' 
e 'I patio cb' egli avoa /atto coniro a' Mapnzcai : e per 
questo io so che Haccarlo fiie ordine [6] contro a me; e 
perA vi^io che in vada per Bosolino , e ^rai che vei^ 
con mille armali dentro; n dato a'nlendere a' Signori pa- 
gani che corti sono in Parigi die non vogliono eh' io dia 
ci irebuio, e clie noi gli vogliamo vincere per l)attaglia. Ella 
lutto si rallegrò per vendicare AjoKo suo figtiuolo, e venne 
nel campo, e fece quello che'l Re gli comandò. E Bosolino 
meoò mille armali, e menò Uarmonda o Talentino, e'n sul 
fare dèi d) entrarono nella cilli, e assalirono \e] el palagio 
dov' erano ragimaii e' Uagaoiesì, e eoe grande forza di gen- 



ici Coti il LnHtrin. Pini. \Lt][. N. D Gli sfln.- s-n ani mtUim 
CDlraroiia nella eliti, s in int fare del d) BniDliao , Elia a Trentino 
luaiUniBo. 
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le entrarono nel palagio, e fue grandi! falica a entrare in sul- 
la sala; e se non fusse la forza di Bosolino non si sarebbe 
aviilo u\ palagio. K fiiroiivi morii dei Maganzcsi venlollo Conli, 
0 i[uallordtej ne furono presi; tra' quali fue [iieso Maccarlo e 
Trasmondo, o furono dati [a] a Marmonda con conto cavalieri 
a guardia. E Bosolino correrà per la terra ed Elia e Nameri* 
SbeUo, gridando: Tiya el re Aln^ e muojano e'Haganzesi 
tradilori. E grande uceìtione fae della gente loro, e solo cam- 
pò BuoTO dalla Barba, perchè Elia lo domandò di grazia 
a Bosolino quando io presono, perchè egli fu riuello rhe campò 
Ajolfo da mono in Losanna. Bfarmonda, iti questo iiiez;!o cliz- 
ia terra ai rorreva per lo re Aluigi, chiamato Maccario, ch'e- 
ra lepatn , lo domandò s' egli la conoscca. Ed c' nspuose di 
Ilo. Kil Pila ilisso: Traditore, io conosco ben io (e, chi; tu 
mi logUesii el mio flgUuolo di braccio, e piTcotesiilo nel mu- 
ro, credendo uceidere Bosolino di Gnalfedra quando avevi 
merlo el suo padre conte Ugolino. E allora ella colla suo ma- 
ni gli levò d naso di su el viso, e segi^H la gola^ e coman- 
dò che lutti tossono messi al Dio delle spade salvo die Soo- 
ve dalla Barba: e cosi morirono e'Hagaoieei la maggior 
pane. 

CAPITOLO CXLII. 

Come BoBoUno, fatta la vendotta, si ribattezzò, e cosi 
■armonda; e a Talentino ftt fatto grande onore; e 
a Harmonda fo data una starna bella in Parigi e 
molte poaseBiioni, per modo ohe vivera onorerole- 
mente.- 

Glà era passala l'ora di terza quando Bosoliao, Elia, 
Talentino, Naoerighetto, OUon d'Altieri lomaroDo al palai^o 
reale; e giunti in sulta sala dinanzi dal Re, fa palesalo nel ser- 




dv ragione coiilro :i JLi^iiti/.i'.-.i. llo^nlu.o .-' i[i(;iJioi'ch)ò al re 
Alulgi, e domanilùgli ci liaLtc^inio: o il Ri; lo foce levali! rit- 
to. Allora Talcutiuo icniÈ [a]; c BdsoIìdo si vol^ a lui, o 
disse: 0 caro compagno, non avere temenza, chè tu riceve- 
rai quel mal che la mia propia persona. E poco stante von- 
ne in sala madonna Lisiibeiia o la Reina, e fnmde festa fe- 
doDO a BosoUdo. E poi atidanino al tempio, e Teciono battei- 
tare Bosolioo da capo. E Harmonda ancora si yoUe iibatteua< 
re : e '1 re AIaìgi le dood nna bellissima stanza , e ordinolle 
molte possessioni; siccliè pMea sempre vivere con grande o- 
nore. E fa btto a TalonliDo grande onoro per amore di Bo- 
solino: e tolta la città era in allegrezza. 



capìtolo CLXin. 

Come Bosolino mandA Talentino al Re di Bella Marina, 
e Ine fatta la pace ; e Bosolino ebbe Chiarita ; e '1 
Re di Francia gli donò Dordona, Cbiaramonte e 
Brava; e poi ingravidò la donna, sondo tornato 
a Dordona, io un fancinllo maschio. 

Per la tornala di Bosolino era grande allegrezza, e per- 
igliò ogmiMO sperava die h pace si rac:e55c. E ragunali inni 

ISosoliiw .:oi,j' pallio maiiiiilìwiiLiu l^i Cm-om-. El 111; di mìa 
Manna m ac onoralo c failomi signaro dov' io era vassallo; 
e per Ini e per voi ò fatto la mia vendetta, ed ò tolto per 
moglie la ana figliuola, alla quale in^omis^ di non mai 
coricarmi con lùe non toccarla insino di' io non passava nel 



jnj Altaluliiio (giiieTa dì miicbi. L. t. 
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regno ui Franciu ; c per quesla promossa prego la Tosira 
Hagaiflcenza die noi maaJiamo uno BaroDc al Re di Bella 
Harina. chè fàccia la pace, e dia a me la mia donoa. A que- 
gto fiiroDo inUi d accordo. Allora Bosolino elesse di man- 
darri Taieuuno. E' giurò ui fare 1 accorda c di tornare so- 
pra la sua fe. E giunio nei ramno [ni. nini e Signori feme 
ragunare. e poi iiiiiiinii mui i: i;i[ii in l'armi e h morie 

e M ize i f e coni' c- 

B 1 1 c n conto Ugo- 

1 1 D 'ome Har- 

[ I n Ho 0 io pregava 

e t I i g 1 Ite (li Bella 

Manna che facesse pace coi Re ui trancia eu a lui desse la 
promesjia Chiarita per moglie, Fue Ira Pagani grande fìon- 
iesa dal SI al no: alla line presoao per migliore fare la pace 
e 1 parentado. Allora Talentino, tornalo nella dIU, fece l'al- 
tro di venire el .Re fuon della porla, e I uno Re giarò al- 
1 altro perfetta e buona pace. E BosoUdo ^osd da capo Chia- 
rita: e Tennono dentro talli e Ngnori dd campo, e per otto 
die SI Tece grande corte e festa. El re Aliiigi donò a Boso- 
lino Dordona e Chiaramonie e Brava: c in niie^in fu molto 

on entn e Re d lei M n inlli, od 

narono. E Bosolino so n' andò a Doi doua colla lioiiiia sua c 
con Marraonda. E nel soconuo nioso niEravuio (.iii:iriin d'u- 
no fanciullo maschio, el quale !ue. valmiis^nno. e fiic cliia- 
inalo per nome al liaiiesimo Marmonum le Namnoi e fc< 
eie in sua viia tanio comro a ijnegli di Magan/a, ctie poca 



|a| Cmì il Laureili. PIui. XLIJI. U. (,'(. ellri : Hnmlanl Tal^n- 
llBO. e di Ini SiUtBnicnle li fidò. TiiI«dI1di> giuri ili Tare t'accoHv, o 
ui loranra lUi hdff. e nm nel ciid|hi. 

11] Coli il tutd. C Gli altri! e prcH Ilcaml* M He di Fruoli, * 
lorniU Inltl H p»n. intnrono In man. 

\c] um t lalTl. H. 

[dj MunKiiidino le Stinti M.. t mi opprtna, Allrì CC, MirmiBdliiD 
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ricordanza ne rimase nel reame di Francia. E fecie grande 
guerra a Carlo Hariello; come al Une di questo libro bì tro- 
va la storia di questo Harmondin le flanlod: ma de'fIgliiioH 
d' Ajolb si traila prima ebe di lai. 



CAPITOLO CXLIill. 

Come Boaolino gitirù a Elia di ritrovare ijolfo morto 
0 vivo i 0 fatta la festa , e raocomandata la sua 
donila e le snè terre a EUa, partissi solo e armato, 
e passA molti paesi andando inverso la Magna. 

F/Maganzcsi in questo tempo perderono molle ciii^ c 
Provincie e tuLi.i In riviera di Fiandra. E molli no furono 
morii c cnccinli; c (|ui!i!li che sc.imparono dalla fonunasi ri- 
tiussono in l'rntiori, m ll^jnii.n, in Forlihero e'n Bel cica gli a. 
In nutìllD anno fi fi'cu^ .iIIm l'i'ijiicusia grande corle e festa a 
Parigi: e, scndovi molli Signori , vi giunse Bosolino, e poi 
eh' ebbe salutato d Re, e' vollossi a' Baroni, e poi aperse le 
braccia verso el duca EUa, e abbracciollo. Gl Duca lo baciò, 
e come l' ebbe badato. cominci6 diroltamenle a piagnere per- 
chè si rimembrò d' Ajolfo suo figliuolo, e come a od tempo 
he cacdato Bosoiino e Ajolfo di Francia. Allora Bosolino, 
vedendola juagnerc, lo domandò dclt.n cagione. EUa gliele dis- 
se, e poi disse come el tradilore Maccariu I' avea messo nà- 
ie mani del re Adriano preso, c none spero mai di rive- 
derlo. Allora Bosolino gli prt^c V.i ninno , p giurù per la fi; 
della cavalleria clic, falla la festa, 1' aiidrelilie a riirovarc o 
vivo 0 mono che sia; e mai noji lornerù di' lo lo l iirovcrrA. 
El duca Elia dob voleva: ed egli da capo ire volle io giuroc. 
E finita la festa tolte le sac terre c la donna Chiarita lasciò alla 
gaardiadei daca EUa; e disse alla donna ch'andava per faccen- 
de del re Aluig^ e solo si parli, sconosciuio, armato e bene a 
a cavallo. E prese suo camino verso la idagoia, e passò mon- 
te Gulas, dond' esce el Dannbbio che per mezzo Mlt Magnia 
corre, e'I Reno clie pane la Magnia dalla Franda. 
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CAPITOLO CXLV. 

Come essendo Bosolino a uno albergo, la notte vollono 
prenderlo; ma e' se n' avridde, e nccise el Signo- 
ra del eastello , eh' aveva nome Agnraa , il quale 
Tolea rubarlo, e accise l' oste, e pertlesi. 

Parlilo Bosolino di Francia passò la Magna e la Bueni- 

mia e 1 Ungheria, e molle giornale cavalcava: ed oiilralo per 
la nomaniii , verso io reame del re Adriano n andava per 
arrivare alla ctìtj di l'ampoioma ; e pnnsit a uno caslello. 
rli iiHlt il 1 I I 1 I I li ^ 1 r"! T tirare 
I llei^ I III I I I II 11 ^ I Ih ei 
ujiu iinJroiii.'. l: Ji^^tìLih, tome uno lort^-tieri.' era ali albergo 
arrivalo; e parb alTncaiiie. ma epii a Inllo allo d essere Cri- 
sliano, ed è mollo bene in puiilo. Disse ei Signore , eh avea 
iiome AEurna: Te qucsla ingluslara [n]. e (juando anderì 
a dormire, dagliene bere. Questo era uno beveraggio sliilato. 
e pareva un bellissimo vino bianco. L osliero lornù ali al- 
beifo, e trovd una sua flgliaola che serviva dinanzi a Boso- 
lino di collello . com era I usanza del paese. E quando Bo- 
solino ebbe cenato, stette per 1 albergo un poco, e andA a 
veJfre ci suo cavallo, e poi lindo a dormire. E quando andò 
iiril;i r,j[iirv,i. i' i n-iiiTi' :JÌi (iiirlu Una cella contellagione. e 
\ I 1 1 1 J I IL in di I IL ivtr -.eie t. 
il I 1 II I f I B -^ulii 0 



! lu I li\ il i il I 11 1 II I e qiie 
sto era I ostiere, die pone» melile se Bosolino beveva di 
iiucslo vino. Bosolino si pensA quello clie doveva éssen, 
e sentendo andare 1 osUero, tolse questa inghistara, e lirossi 
un poco oa parte, e versonne qaasi et mezzo, e annisouo, ea 



[a] lignltltn. H. 

(IJ ma certa EDEhitmit, e Tdlttiell. M, 
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egli avei baono olore; ma non ne assaQpA. E Mira a ascol- 
tare allato air ascio, e senti cbe l'oeUero venia all'oKlo. 
E' guatando dentro, vidde la ioglustara [a] mezza, pensò che 
BoEoiino l'avesse bevuto, e disse: (^[gimal se' tu fornito. 
Ua non disse si piano, che Boaolino nollo udisse, e senU che 
si parti. Allora riprese Bosolinu le sue arme; e armossi di 
tutte arme. E'I traditore ostiere ajiàù per Agurna ioro Si- 
gnore, el quale venne ron venti compagni armati; e giunti 
ail' albergo, l'oste liiede loro bere, e poi liomaiiiiù l'ostiere 
quello che Agurna gli darebbe di quesio fniio. Disse ci ca- 
stellano: Darotli cento liisaiiti d'oro. F, l'aste allegro gli me- 
nO alla camera. E Bosolino, armato, s'era posto a dormirò 
coir elmo in testa; e com'è' si pose a dormire [A], spense 
et lume, sicdiè, giunti costoro, e toccarono l'ascio, e' si seni), 
e posesi allato all' osdo colla spaia in mano: e loro ruppo- 
no r ascio con uno legno. El primo rb' enlrò dentro Tue A- 
gnma el castellano: BosoIIjio gli levA el capo dalle spalle. 
El secondo Ibe l'oste: liosnlino lo p:iril lino al petto, e uc- 
cise molti de{U altri, csmoulù le ^cale, andomie alla stalla, 
e selialo el cavallo, imbraccili lo scudo, e monto a cavallo, e 
partisti dall'albergo cti'avea pagato r oste. 



[i| Il itutura. H. 

[tj fi pati 1 uiStrt. H, 



capìtolo cxlvi. 

Come BoaoliDO, aendo partito dall' osteria, camind, s 
arriTd a tina città dotta Linea : ed orane signore 
nn Se cUuiiato Danaoou , clie fogli onora perchè 
Agama era ano nimico: o qui seppe novelle d'Ajolfii 
la prima volta, e fessi fare una lettera per lo re 
Adriano. 

Partilo Rosolino dall' allorpo, liov' era siaiu pranilc el ro- 
irorc, quegli del casicllo inssono con arme al romore.. e 
trovalo morto ci loro Signore, nel portarono al easlclio. Bo- 
.solino tiilln la nollc camini, c ando&sl mollo avviluppando: 
e poi r altro die tanto cnvalcd, che giunse a una i^ltlfi chia- 
mala Linea, e andonne alla corte. Essendo appresentalo dl- 
nao!^ al Re della cillA, <Ai' avea nome Danacon (al quale Re 
gli fede grande onore, credeodo ch'egli fUsse Affricante), 
e' domandò come avca nome. Rispnoso Bosolino ch'avea nome 
Aniicor, e disso come uno Cristiano avea ingannato ci Re di 
lìplla Marina (il ijiiale Crisliaiio à iioim; Uli-uIìho), c disse 
■lucilo cli'avt^a fallo oiili in lìfuvsì J' al[r]. Kl Re g\i conili 
lincilo dui un alirn C.risli^ino avea fallo a lui, ci liuale avea 
nome Ajolfo. riusnliui) d'ini. inito el Re, cliì era questo AjoKo. 
e dav' e?h era f.i[iii;iin. i:i ve Danacon gli disse: Egli è io 
lina torre del re Adriano di Pampotonia in prigione; e an- 
cora d re Adriano tiene la sua Qgiìuola Lionida in corte, e 
mai non k riaDegata la Fede cristiana, e non A mai TOlato 
marito. Rosolino comincia a minacciare Ajolfo e tutti e'Cri- 
Ulani, e pregò e) Re che lo raccomandasse al re Adriano: 
e questo Re gli fe una lettera di racco man di già. E 'n capo di 
Ire ài prese licenzia: e 'I Re gli diede venti compagni, o' quali 
iodno a' confini l'accompagnarono. E Bosolino gli ringraziò, 
e rimandùgli indietro, e fessi insegnare la via, e parassi da 
loro. Aviell el Re fallo questo onore per la morte d' Agor- 
na, di' era suo nimico mortale. 
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CAPITOLO CXLVIl. 

Come BoBolino, sendo presso a Fampolonia, fu assalito 
da' Turchi eh' andavano a assediare el re Adriano, 
ed eranvi daa giganti, parenti di Borout: e come 
campb per emore della lettera eh' ehbe del re 
. Adrieno, -e ta mandato e Pampolania. 

Cavalcando DosoUno per dae die, giiinse presso a Pam- 
polonia a doe teglie, esento in una piaggella, hi assalito 
da' TurcM. E questa era geeie eh' andava assediare lo re A- 
driano, ed erano due gioganli (lOò) dtn fumno ciigiiii di 
Borcni, el quale Ine compapo d'A.jtiKn. l'uno n-o^i nome 
Ourasian e l'altro Arcabo. E mcmrc vhf Bo^olinn co'Turdii 
si liirpinleva , giunse Arc.nbo, <■ vcili'iuin m v;ili-rLli' (mvìiIUtu, 

Irò EÌoganlc. Kd efli dondndù come avca iionic. Rispuosc: 0 
nome Anlicor. Disse Durastan: Per onore del mio fralello ti 
campo la vita , chb m' ài morti lanti dì mia gente che io 
t' arei fatto impiccare come ladrone. Ha per questo non cam- 
perai tu, imperA ch'io voglio che tu vadanelladui diPao- 
polonia del re Adriano, e te ctn Ini insieme farò morire e 
la patlaea dt Lionida; la quale se n' andA con Ajolfo, e fèlla 
lialtezzare pe' suoi incanii e Horcal mio fralello. E 'nsino alla 
porla della cinii di Pampolonia eorsonn , lucllerjdo a fuoco, c 
poi si fermni'ono, e niis^oiivi rnin|K), c ia^ii;iro[ivi miìnrc Bo- 
xoVmo drciilo. l'. i|u:irHlo llu^uli[iu Un- idiiiiaiilu parlilo da lo- 
ro, disse: Dile a Durastan die io f\i farò provare come la 
mia spada taglia in difensione del re Adriano. Fiigli rispo- 
sto; Va par dentro, che tu e 'I He e la città perirà inueme 
con Lionida. 



m 

CAPITOLO CXI.VMI. 

Come BoEolino entrò aelìs città, e disse al Be quello 
che gli era interveauto co' due giganti; e fogli dato 
una stanza nel palagio, 

Enli'ù Bosollnn nella LÌtlà, c [ne menato di oanii al re 
Adriano, el quale lo ville volentieri per la lettera che por- 
lava da parte dd re DanaGon [a] di Linea. Essendo dinaoii 
dal Re, disse quello che gli era interfonuio co' due giocanti 
del campo, e quello die area detto quando entrò nella ciUi. 
El Re gli fece grande onore; e per qnd di si riposò ; e fa* 
gli dato nel palagio una ricca camera, foruila di ciò che hi* 
sognerà. 

CAPITOLO CXLVIIII. 

Come oBBendo Bosollno a cena col Re, aepps tutta la 
storia d' ijolfo, e ndda Lioaida; e poi andò l'altro 
di alla battaglia , avendo avuto da Lionida una gril- 
landa, a tornò ooa vittoria; e"*! Re dlsas a LIOnida: 
COBtni Bari tno marito. Ed ella noi volle; e '1 padre 
le diò nna (tran notntn. 

La mauina vegnenin, fcn.io isdJoiu.o .nui lavoia cci Re 



diiì nello mani. Ilissn Bosolino : 0 perchè nollo fate morire? 
Rispuose et Re: Egli è poco tempo eh egli tue cavalo ut 
pr^one uà certi. che andavano {.fri per rubare ei mio leso- 

[a] shg psrliTi M re lt«n«i>n. H. L. 

[b] dn certi ntrinij, et* ndtitna. M, 
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ro: e 6II0 sapato da certi marinari che Girono inTÌtati d' an- 
darvi: e non si sa dove hisse porlalo, ma e' più dicono 
di' egli è nella Tarchia schiavo [a] venduto. La sera, sen- 
do a cena, e Bosolino prega el re Adriano dw &cesse ve> 
nire Lionida a cena nella sala colla Reina e ca'Daroni: e 
tosi fue fallo per suo amore. E Rosnlino la cominciò a 
[ircEare eli' ella tornasse alla lor fede di Maomciio : ed ella 
a riolla iiUendeva. Bosolino, poi ih ebl>e ]n;iTit'i;ila , s'andò 
a dormire. E l'altra manina andiì a vedere Lionida, e da- 
mandone ima grìllanda [tj: ed ella ne tolse una, c donùgliele. 
Ed ^li andò fuori della terra, e solo assalì ci <:am[)0 [e], e 
Teoe cose marav^liose. E U romore A levò nella terra, e 11- 
sclrono (borì in saosjnto tremila cavalieri. Bosolino, tornan- 
do denbti, isconird costoro, e con loro rilomd alla l»tlagUa. 
El re Adriana lo mostrò a Lionida per dai^Uele per marilo: 
ed ella lo pregò per uollo avere: e 1 Re te diede nna gran- 
de goandata. In questo mezzo Bosolino colla, brigala tornò 
dentro con grande rettoria e allegrezza : e 'I Re gli venne 
incontro in sulla piazza. 



CAPITOLO CL. ' 

Come Bosolino parlò con Lionida, e manifestosai a lei. 
Ed ella gli diate ogni cosa; e 1' ordine e '1 modo 
oh' ella trOT6, e la promessa ohe li te. 

Giunto Bosolino dinanzi al re Adriano, ismontò da ca- 
vallo: e'i Be lo prese per mano, e'osino alla sua camera 
r aEcompapftj e disarmato, lo fe riccamente rìvestìre. E poi 
andarono a vedere Lionida la quale egli molto motteggiò; e 
non patendo avere da lei alcuna buona parola, andarono a 

In) uhtmvaie. M. 
[i] gUrluda. M. 

[c\ doDliBlielc. EupuiIi) arnaloi rinlhi, mei Ikiorl dctii irrn laln, 
<^ utin el eumta, U. 
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I I 0 } Mio di lo 

guaio nel viso, c ha disse: Costui non e baramo: e parlù 
con lui. e-disse di si. e di molto cose parlarono. Ella loscon- 
giaró per quello Iddio in cui e credeva, eh egli dicesse a lei 
dii egli era. Rispose, non essere lempo: e levossi ritto. La 
nollo Tcpenle ella maodA una delle cameriere, che la guar- 
davano, per lui. F.d egli andò da lei. e dopo medie parole la 
domandò s ella sapoa come ei duca Elia ttie cacciato. Ella a 
pane a pane ogni rosa disse, e come Tue merlo e1 conte 
Ig I I ( If 1 lo 1 Ila (1 od re n Fran 

VI 11 Ipl tJ!l nd 
I i ) Il J d noli 

volere pei* iiiarim s egli none uci^idesse Ajolfo: e con que- 
llo se u aiiao. ld rnaiuna ima uciie cameriere io uisse ai re 
Adriano, come Aiulcor era venuto alla camera. E come Bo- 
solioo Tuo dinanzi al Re, disse clic arca vìciiata Lionìda, e 
eh' ella gli avea promesso di Iorio per marìlo s' egli dccI- 
deva Ajolfo, e cbe qoello, eli' ella avea tauo, aiea fallo per 
panra i' Ajolfo; ond'io ondrA tanto cercando cli'io l' ucdde- 
rd, ma prima vi Toglio liberare di qoesla guerra: e a lei 
avea promesso d' andarlo a ritrovare (106). E per quel di si 
riposarono Insino al tono iì sania balla^ia. 
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CAPITOLO ai. 

Come BoBolìno et quarto di mandi ambaBciadora nel 
campo, e riobiese Dnrastan di battaglia a oorpo a 
corpo: e forno fermati i patti, e mandarono sta- 
ticlii I' nno all' altro. 

El nuai'iu aie dappoi Boi^oiiim sndò dinanzi ai Rt. e 

dire .l' iiiniici di' e^li volcn romhalicre coli uno de' fialelli 
gog \ a R pt 
no. e vcdeiiao «ne Bosoiino voie;i iwi'iirc per anuarc a niro- 
Tare Ajolfo e ucciderlo, si sollomi^c alla fnrluna, e maiidiì 
uno raesso nei campo. E Bosomio cu uissc, che us sua pane 
dicesse a Duraslau di egli io ngaggiava e tiomandava di 
baltaelia [ai a corpo a corpo. El messo xindo. e fece i am~ 
bascialo. Disse Daraslaa: Io fard combaucre un mio vassallo. 
Disse CI messo: ^on dire cosi, impero cn cpn :<i vanta di 
dare morii! a le c a ArciiDo luu lialdio. Disse Duraslan: 
S' in vinco, avi) io li terra? 1^1 me^so ilissi;: lo non so, ma 
L \d 

campione vincem. che voieva che gii fussono sDUoposU co- 
me Eolevano essere: e diede Tenti suilchi: e per I ailra 
manina s iiigaeeiarono. 



[a] ■ doiniiDdaTila i hilUglla. M. 
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CAPITOLO CLII. 

ime Bosolino vinse Durastan: e 1' altro 
Tù leae ai re Annano. E aoro moiu i 
solino Dor andare a trovare Aiolfo. 
Tiirchia dove si laceva guerra , unni 
AjoiiD SI aarelibe dimostrato in qualche liattagua. 

La maiuna s armo Bosoimo. e amiDiio Lioniaa di sua 
100. e saBreiameoie. oi^oendo. io roccomaodo a Dio. El 
Aonano ea eiia i acromoagnaroDO Uno cbe monio a ca- 
llo-, e andò ai camoo. j^i re Adriano s armo con oiecimiia. 
stava aeniro in dudeo. aonaio Bosoiino ei corno, si icto 
irasian. c armaio. ciiiamo ei fratello Arcabo. e ni^i ei 



gli e loro per terra, e quello di Duraslan si guastù. E' prese 
CI bastone, o Bosoimo la spaoa. ai orimo corno Bosoimo 
sano da Darle, e 11:^1 ei basione. e len Dnraslsii nuia co- 
scia slanca, ah auro corno Duraeian gli accenno . e Bosoimo 
lueei. ma ecn aiiora ei munse. 0 mito io scoao en iracassA. 

DOtca aDDreì<snrc uer la erandc mazza. E un tratto Durastan 
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pre piatilo quando vedea che Bosoimo avea e\ luggioiT. F.i 
padre la domando: ed ciia oisse: Pianpo la vnsira fortiinn; 
se cosrui rcriPi'c i^i tiaiiagim. i-emi' Mn'iiio noi: E i padre 
pianse. Bosoiuio crpui'iiu i^iviiari^ iiii^i inaino a: nimico, e lagnò 
el bastone: co cpii, cm\ n scaL-rc, irassc la Mimiiarra. Alia fine 
Bosolioo con ceni coipi gii lagiio i lacci aeu eimo. Allora 
fli8 consiglialo el fraieiio cim per suo onore lo soccorresse: ed 
egli SI movea. Quando fiosoiino vide venire questa genie se 
gli accostò, c lagiiògii la lesta. e presto rimontò a cavallo. 
E 1 re Adriano usci con dletìmila malieri della terra ar- 
mali. Innanzi che Bosolioo rinonlasse. lo re Adriano entrò 
nella battaglia. E &araloi Isvieoo aitorniaio. e. se non fosse 
sialo el soccorso, sarebbe perno Bosoiino: e Lionida era ira- 
morlila a balconi. In quesio Arraim ssum io n: Adriano, e 
tenllo delia spada, e preselo, e porcivaio ir:L lu .■iua perno, e 
lascioiio a guardia de suoi cavalieri, h uiinmm i^i senio dei 
re Adriano enlnirono nella liallaplia , Gosolino rìmuiitù ;i in- 
vailo, e udì dire rome lo re Adriano era preso. Snbilo su- 
ganti la iraccia. e ri.iconiro Arciino, cne lornava aiia nana- 
glia, c abbaiieiio. Ed egli s arrende a lui. e menoiio alla 
terra per prigione, e rieUM il re Adriano: e poi fece sonare 
a raccolta, perchè Mito el campo era sbaraglialo, sicché opu 
no s arrendè, e giurò questo Arcabo fedeilì al re Adriano 
la\ . e latte le sue terre gli sottomise com essere solevano. 
E passati Ireola dl.BosoliDO domando licenza d andare a ri- 
trovare AJolto per mellulo a mone siccome avea promosso 
a Ltonida. E sagreiamenie Liomda. piangendo . se gii racco- 
mandi; e I re Auriano pii fe aimarc una pnu'oua. e pariissi 
uai nono ui \ariia. e navioaouo passù presse a ijosianiiiiu- 



cne AiDifo lossc sialo 
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menato terao Turchia e veDdulo; se i[i qjesLo paese si farà 
guerra, ^1 si moilerrà [o], e forse lo ritroverrA. E smon- 
tato, comindA a cavalcare verso Pai>tàgi»iia, fidandosi nel 
parlare affrìcano e arabo, ch'eli sapea, e un poco tnrcfae- 
sco. 

CAPITOLO CLIll, 

Come BoboUqo cavalco pel reame di Panfagonla , e ab- 
battessi a nn castello che teneaim Torco, el quale 
avea preso un flgllnclo del Bs , e volevalo tot» 
saettare: e BosoUno entrò in ana difesa avendo 
sapnta la camene. 

E cavslMiido IJu^oliiiu L-i^rli di,' su [ki uno liumfi ch'il 
nome Gamas, |jiuii-.' :i mio iiiDiile dii,nmjilo MoiiIp MnsLo. e 
vide nella pllil^khi M muntL' uno Lvisldlo, ol gufile avca [olio 
di poco imian/.i iim grami.' Iiiii'ii al !lR ili l'aiifaponia ; e! 
(|uaie Turco :im'.i iiointì Aiismoiis, vd avea ceiilo tontpagiii 
mollo fieri, e ognidì ton ev» per lo reame raccendo gran dan- 
no, e rullava tuUo ci paese, e cavalcava una alfana. El di 
avea corso a una cittì di Panfagonia . c aveva preso un fi- 
glinolo del Re, el qnale avea nome Pandrocos: e poi che 1 eb- 
be menala nel castello, e voleva c!i egli facesse perra al 
suo padre. E perchè Pandroccs disse che volea )ii prima so- 
slonero morie, o Ansmons el condanno eli e^h fosse saol- 
lalo a segno; e fella menare nella pianura liel casiello. e fe- 
ce ficcare due colonne pur in sull una mettere questo garzo- 
ne eli ave» circa diciassetic anni, e n sull altra fosse messo 
chi por lui parlasse. E quegli del castello veiinono appiè del 
poggio per vedere, e stavano lungi per paura del Turco. In 
queslo giunse Bosotino, e trovù questi del castello piagnere 
percìiè incresceva loro del pnone. Bosoliuo domanda la ca- 
gione del loro pianlo, c nessuno non lo voleva dire: ma uno 
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paesano fuo più sicuro che gh aiin. e ogni cosa tiì disse. 
Quando DosoJino miese ei lono eh era fniio a questo giovi- 
neiLO. SI [uruò. e giurò di meiiersi a qucsia vcuiui a ui caiii- 



nuutare la battaglia d un boIo 



dei campo, eàeronsiauu ci-jlui ceni], e rmtu ip liuco, udii 
VI fac vantaggio. Auora quegli uci miciiu e ceni ^itn nei Me- 
se presQDO 1 arme, circa di trecento, e stavano a veucrc. Ei 
Turco cOD mia mam ferrata diede due comi a llo.«oiirio. e, 
lutto 10 scodo gli speai: e Bosohno. adirato, nscaiuo la sua 
tomenui [tr] (108): e dierotui di petto i sUana e i suo cavano. 
E'd que^o mezzo BosoUoo el primo colpo dià d^ spada, 
e vemwgli a (^Dgeore el sinistro braccio, e picconile ia 
mano con tutto el pugno. E passando oltre [e], appena se 
n' avvedeva ci Turco, se non quando volle pigliare el freno 
allora se n' avvide, c smontò, c ruppe la sinistra gamba di 
dietro all' alfana per dispetto colla matta. Bosolino, ch'area 
ricevuto una grande bastonata, si volse, e vide Arismous in 



[b| rticaldl la ma poltnia Levreut. Plul. L\l. N. 34. 

[c] Ntl laureili. Plot. XL1II. II. 9. li legs'. con molla Ptrittd, co- 
INC tppraio; e Inlto la icudo gli ipeiib : c 'I Icrio Boioliaa lUt UDÌ 
palut Itcbirm , ttnti 11 anali* , e «Ìih I* ipili in «Id>, < flun- 
njll di lotto lUi DUD, t (plKOgUeh di netto punndo oHrc. 



terra, ol quale t^on grand' mi aiid3\a mtso l'.imlroccs per 
ammazzarlo. BosoUnD innlo s' alTri?l1ù, rli' e^^li smontò Ira l'a- 
no C l'allro, e colla spati:! in ra.ino si fece conlro ad Arl- 
smons, el quale gli menò \mo si gran colpo, che l'arebbe di- 
scuoi ma Bosolioo sallù ila lalo, o lagliùgti mezza la cosda 
slanES, B lUgel el colpo della maraa. FaUo Bosolino el colpo, 
el Torco gridò alla sua genie che l' alassono, e per la lerlla 
trasse granila mnggbio. Allora e' suoi Tarebi ebbono tra loro 
differenza Ira'i al e'I no; c quaranta colle lance lo corumo 
alare, e venti arcieri. Bosolìno volle montare, e non potà, e 
difendevasi a pÌ6 e sco.«talo da Arismons, ci qoalo si fecie 
cavare l'elmo a'suoi Turcbi. E quaranta della sua brigala 
erano tirati da parte, e nollo corsone ad alare. Allora que- 
gli del paese aopra detti, clic volevano male a Arismons, is- 
salirono quegli quaranta: ma eglino si tirarono da parte, si 
dilungi che non gli offesono; ed eglino soecorsono Bosolino, 
e rccionlo rimoniare. Allora furono rolli quegli sessanta: ed 
erano quegh del castello circa irecenio cioquanla [d], e tro- 
valo Arlsmons snnz' elmo. Ira colle lance c colle saette l'vc- 
cisono, e irislameiilc mori. Allora Bosdino' cwae Contro a 
quegli qoarania, C quali si gltlarono da cavallo, donuuidando 
perdono . e profTercndosi al servigio di Bosolina. Ed egli rì- 
spuose che perdonava loro, ma ch'egli non volea sotto suo 
testone si vile gente; e cacciAgli via, e tornò verso quegli 
del castello. 



[h] td m»B qui' dal paa« «In* ■ dagailo oliqnul*. H. 



3S0 



CAPITOLO culli. 

Come que' del castello mandorno a dire al Re che Pan- 
droces era campato; e un paesano, detto Bamis, 
si fe scudiere di Bosolino. E come una sirocchia 
di Pandroces ìnnamorA di Bosolino sentendo dire 
le sue Tirtù e bellecze. E come, avendo saputo 
ohe '1 Re veniva per vedergli , eglino andorno in- 
contro a Ini, e a meisa via lo Bcontrorono. 

Poi die Bosolino ebba la velloria e 1' onore deE tulio- 
loi'nato a quegli <Iel paese, trovA sciollo Pandroces. el quale 
se gli gittù ginocchione. E Bosoliao sinonl6, e disse ch'egli 
non era degno che '1 liglìDolo del Re di Panbgonìa gli Taces- 
te onore; e ttàlo rizzare In fÀb. E' paesaoi gli dierano un 
cavallo; e BomIìdo rotea di' egli moolaue io sol suo; e an- 
daronne al caslello, e mandarono due del castello si Re. 
Qnando lo Re seppe qnesla novella Aie mollo allegro. E men- 
iro che facevano l' ambasciala giunse la Reina e una sua fi- 
glinola, ch'avea nome Candìdora; e stando a udire, pianse 
per tenerezza. Ed era ([uesl.i Candidora la più bella damigella 
di lolla Seria. E' due ambasciadori dissono la vernila di Bo- 
solino (ma non sanno el nome), e le sue possanze e ardire 
e la sua Iwllezza, siimanilo avesse veiiiiirè anni. E per i|uc- 
ste pai-ole s' innamorù Condidora , e gii bramava avei'lo per 
marilo. E' me.ssi , ricchi di doni, [ornarono a Desolino c a 
Pandroces, e, [alla la risposi^, dissimo a Bosolino la bellezza 
di Candìdora. Per questo Bosolino li proverbiò, e non dimeno 
cominciò ad amare la bella Candiderà, e lulto el di com- 
batiÈ tra ! si c i no. Ha l'altro di, seodo con PoDdrooes, 
disse Pandroces: Per mia fé mollo mi pesa el dolore dd mio 
padre , ma più mi duole le lagrime della mia bellissima so- 
rella, la quale ene la pib bella damigella det mondo, che mi 
dicono eh' ella per me slrscdava e' suoi biondi capali, e bal- 
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e per (ruosio la manina pei- leiiipo inoiiuiroiio a cavano. Ma 
quanuo BogQimo monio a cavano, a quciio gemile pnea-ime 
[n] . Il quali! gli avea uelio in prima deji essere d Arismoos. 
se gli giito giiiocciiioni a pieui. e pregolio eh egli noilo rìftu- 
lasse, e che voica essere sempre suo scudiere o andare con 
Ini: e Busolino nolio nfliiid. Era costai di Dazione di un re- 
goo duaniato Castiglla: e sooi aotidd ttErono Grisliant. e ren- 
ne con loro a Panfogonla. E irovarono el Re circa qualro 
miglia fuori della terra: e Pandroces israonld, e cosi Boso- 
lino. El Re gli fe rimomare a cavano. es.scTido con loro pI 
sopraueuo servidore tauo ai Fiosoiirui, fi nuaic avca Lomc 
Ramis. El ([ualc lo chiami) el Re. c (lii,«: 0 fiaiuis. doV è 
la vo.'ilrn fedellà e loallà , rhù drali ci mio cnslello a Ari- 
F P n p n I 

lì n on e 

min loro. MI iiomaiiuo Pundroces roiii era sialo campa- 
lo. Eh egli Disse: Per la grazia ui Maomeiio e per la vertù 
di questo cavaliere: allora duse tniio el iàtlo com era andaio. 
El Re fece grande onore a Bosohno: ed eniraU nella città, 
inilo eì popolo correva per vedere el loro signore giovi- 
neito. eh era campalo dalle mani d Anitmons. e tulio el po- 
polo dimosirava grande leiiKia. 



(a] «Dida vlio. Cr. 

m paosna. Uhtbii. Plot. lini. !i. 0. 



CAPITOLO CLV. 



CDBie BOBOUno n' andd nella oitU col Re, e fUgll tatto 
grande onore, e ragionarono de'fotti d'AjoUb; e 
disse Boflollno che'l Ra fiicasBi cercare d'AjolfO, 
se niono 1' avessi per iscUaro. 

Dappoi die siunsono sulla piazza appit de! palagio del 
Re, e smorbili, l,t lUnija c molle A\rù duimv h IièII.t tlnii- 
didoni veniioiiit .loro ìucouIìq; e Liiu.ittsi l(! duimi; lul Si- 
gnore, la lleiiiil alibracciti C baciò d ligliiioio. AlloiM puiisc 
Candiderà, e giltossi al collo di Pandroces suo fratello, e ba- 
gnavagli di lagrime el tìso per Icnercm. E Pandroces dis- 
se: Molto mi dolcra, sorelb, delle tno lagrime. Ed ella disse: 
Dov' É quella cavaliere che ti campO? Ed egli gliele mostrò. 
Edtila s' inginocctuA a Bosolioo ringraziaDdolo del berte Odo 
rìceTulo. El Re prese per mano BoaoUao e la figlia; e la 
Reioa prese Paodroces e Ramia, e Teoaono tn sulla sala, e 
fecioQO quel A grande tela. Era dì oipo della sala un Ma- 
cone d' oro cea iulbiile rìcdiezie sopra la sedia del Re. L' a- 
more di Candidora area si acceso Bosolino, clic di e notte 
combatleTS coli' amore, rammentando Chiarita sua moglie e 
la promessa fatta a Lionida, mi^, Mìrabildani nio; tic d' Ajolfo. 
E il terzo die, sendo a sedere allato al lie, el Re lo lioman- 
dó iloiid' egli era, e come a\ea nome. Rispuose di' avea no- 
me Anticor, e di' egli era d' AUrica. Lo Re domandi) s'egli 
uvea moglie: ed e' disse di no. E 'I Re gli toccò la spalla, e 
disse: lo li darò la pifi bella donna del mondo. Bosolino ri- 
spose, che non potea torre moglie, s' egli non forniva la pro- 
messa ratta a Lionida, Rgliuola del re Adriano, Re di Panpo- 
Ionia; e disse godio cb' egli avea impromessa d'uccidere A- 
]oiro agllnelo del duca Ella di Francia. Allora el Re disse 
che l' area adite ricordare e unto el tallo passato, disse ave- 
re saputo come lU messo in pr^one, ma non sa come n' e- 
ra Qscito. Bosolino gliene ffisse qadio die gli avea dello Llo- 
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riitia, e ch'egli le promisse di rìlroTarlo e portarlo la testa 
saa; e pregò lo Re che facesse cercare se alcano l' avesse 
per isiAiaTD eonqieralo nel suo paese: e cosilo fece cercare, 
dando a vedere al Re ch'egli lo volea fare morire. 



CAPITOLO CLVI. 

Dopo dieci di che BaaoUno fn stato nella terra del R« 
di Panfagonia, esaendo in festa, venne due amba- 
gciadori deU' Alfiunir di Panfilia a domandare el 
trahnto; e dopo molte parole, BosoUno, ohiamato 
Antìcor, ■' ingaggid di camliattere con- mut de^ 
amliasDiadori detto Bnhinaa. 

Lo Re fece ordinare die il decimo di u facesse uds rie- 
fi fpstn a corte <■■ grande convito: e cosi fu fallo. E mentre 
chf- la ft'si:! fra rna^jgiore Eiiiiisono due aiiiba.si'iadori cofi 
cenlo a ravalli). li' dne nmtiasciailori moniaronu in sulla sala 
ilinaiizi al Re saiiia fargli riverenza, e con villane parole el 
minacciarono da parte dell' Alfamir [a] di Panlilia perchè era 
passato tre anni che none area mandatogli el Ireboto. L' Al- 
famir era capitana maggioro di tutta la genie del Saldano di 
Bambdionia, od era signore di Damasco e di Cilicia e H Pan* 
Htla e d' Ermenia Hinore e per inlìno all' Esmir, e avea 
salto bS el Veglio deBa Huitagna. E' comandarono al re di 
Panfagonia che tn Ire di avesse appareediialo el Ir^lo, ed 
egli in persona venisse con loro 'ali' Altamir [i] di Panfilia. 
Bosolino gli guatava, e crollava el capo: e allora Rosoline 
s'accostò al Re, e disse: Volete voi ch'io risponda loro per 
baltaglia? Rispose el Re di no, imperò eh' egli era a grande 
perìcolo. E rispose el Re agli ambasciadori che lornassono 
al loro Signore, e che facessono sua scasa, chè da quel d) a 
uno anno porterebbe el Irehuto di qaatro anni. L' altro am- 

\s\ inhiilr. P. (Hi t appnm. 
\t\ iteniM* dlHiui all' Anflntr. 
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bascisdore, ch'am nome Rulnau, disse verso el Re. non 
cbe nQ anoo ma solo un di non volea aspettare, e minac- 
ciala el he di morte. Era costui flglluolo del Veglio della 
Hontagna di Panlilia, e avea padre c nove trategli carnali, 
gente molto superbi, e mettevano in campo centomila Sa- 
ralni. Allora ta bella Candiderà lagrimó; e Bosoliuo la vide, e 
adirato contro all' ambasciadore si levd, e disse verso Rubi- 
naE, questo non essere usanza d'ambasdadore di fare oltre 
a! mandato àel ano Signore , e che doveano tornare al lo- 
ro ^ore colla risposta. Quando Ratrinas l' adi, adirato 
- dieso cbe lo menerebbe con uno eapresto al collo dietro al 
suo cavalo Gno all' Albmir. Rosolino, adirato, rispose che 
la sua spada lo sicarava. Allora Rntdnas lo ridtfese dì batta- 
glia: BosoUao accetti, fil Re e l' altro ambasdadore volerano 
fare pace tra lor due: ma Rnbinas d parti nùnacciando 
ci Re e Rosolino e 'I reame di Panfagonia, e osd rnori della 
terra, e fermassi su uno prato, c mandò a dire a Rosolino 
die r.nspeilava. Rosolino era cliiamalo da mui Aiilìcor, ed 
c's' andò armare por andare alla baiiaplia; c atavalo armare 
Itamis. E mentre clic lo armava, di^^e a Rosolino clii era 
Rabinas e la sua signoria , pregiandolo rbc non coraLaltcssf . 
Rosolino fue armalo: e Candidorn (\i mandi una ricca sopra- 
vesta e una grìlaiidu di peiie, la quale per suo amore por- 
tasse sull'elmo. E venne dinanzi dal Re, e 'nginocchialo, lo 
Re lo pr^A cbe none avesse fretta; e armosù el Re con 
dledmlla a cavallo. B l'al^ smbascladore iHase al Re: Ve- 
nite destramente, ed io andrò a pregare Rubinas che faccia 
pace COI) voi e con questo genlile uomo; imperù clic, s'egli 
comballe, a osui irioJo voi ^ielt disljtioi imperò che, s'egli 
vince, mai nello potrete conleniarc, e s' epii periic, el padre 
e' fralegli li verranno adiioasoj c copi si parli, o andò dov'e- 
ra Rubinas, e niente valso el suo prepaie. Poi fiunse el Re, 
e imprometleva di dare ci tvebulo, e ;iiHlarc con loro, e non 
si combattesse. E Rubinas disse; El Ircbulo cbcd io vogliosi 
6 che te e Ini menerò come mastini legati dinanzi all' Alfamìr. 
Allora Rosolino (pidd: Lasdaiemi aUtailere qaesla superbia 
a me; e dlsfldarond. Ha el Re disse verso l'altro ambascla- 
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dorè e meo tutta l' altra genie : Voi siete mici lesllmoni 
diDami all' Albmlr e al SokbiDO e al padre. 



CAPITOLO CLVII. 

Come BoBoIino combatu con Bnbinas, ch'era il miglio- 
re cavaliere di Levaiite, e al fine, avendo combat- 
tuto gran peno, s'accordarono: e promiaono gli 
ambasoiadori oha si Bo aaraUie franoato del Ire- 
bnto; e fioioUno giord fratellanaa con Roblnas; U 
qnale, essendo ferito, andA Bosolino col Re al letto 
a vederlo. 

Poi die furono slldaii e' tiue Baroni, preson ilei rampo : 
c la bella Candiilora era alla flncslra del suo palagio. K quan- 
do e' due Daroni si percossoiio, ruppono le lanoe, e iiessunu 
vautai^o vi Tue. Candiderà disse Torte [aj, sicché tue udita: 
0 maladeiio Kubinas , vedi die oollo aliballesti. Molte donne 
se ne risono; e'dne cavalieri a volsono. BosoUno subito 
trasse la spada, e Rnbinas trasse una sctnutarra. Allora il 
compapo di Rabinas disse: Per mia (è questo è un buon 
cavaliere. Disse el Re: s'egli vince, i'ò mula speranza nella 
sua spada, l U' t fralegli di llubinas none Dampeggeraiino el mio 
reame se 1' Alfaoiir non mi farà Iorio: ma vada la cosa co- 
me vuole, pur che vinca messer Anlicor. Allora s' assalirono 
colle spade e' due combattitori. Rubinas lev6 una parte dello 
scudo a Rosolino, e Bosolino fece a lui el simile: e al lerzo 
colpo Rubinas gittó via lo scado dietro alle ^lle, e tagliò 
colla soiinitarra per mezzo lo scudo a Rosolino. Allora Bo- 
solino prese a due mani la spada, e levA parte dell' elmo al 
nimico. Allora s' adiri RuUnas, e accoslaron» co' loro cava- 
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gli, e grande battaglia IbdoDO. Alla flue 3'abbracdsroDO, e 
caddoDo da cavallo aUn^cdali, e pib volte aodarooo or di so- 
pra or di sotto. Alla fine si riuorono ginocdiioDe, e poi sì 
levorono riUt, e alquanlo diballuli, lasciarono I' uno 1' aliro, 
e scoBiaii l' ano dall'altro affaticati, ripresono un poco di ripo- 
so. Allora Io Re e 1' allro ambasciadore s' appressarono per 
metlere pace fra loro, e non vi fu modo. E Rubinas si mas- 
se in Jena Bonlioo, e andò gridando : Difendili , cavaliere 
[a]. E Bowlino mosse, gridando: A le È bisogno di difeo- 
dera, (M la mia spada disidera mandarti all'altra vita; e 
dieroiui dae grandi colili sopra elmi. AI lecondo colpa 
Rnbinas tagliò l'arme a Bosolliw, e ferilla sulla spalla. Allora 
Bosolino , adiralo, prese la spada colla mano ritta Ira I' elsa 
li 'I pome, e colla mano manca nel meuo del Inolio, e gii- 
tossi a dosso a Rubinas, e passali Inlte l'arme fino di die- 
tro; ma c' gli andò la spada da lato, e poco l' accarnù, e diè- 
gli si grande l'urlo, cb" elli cadde iadielro. E Bosolino si fer- 
mò, e gridò: Ver mia fé che tu non morrai si vilmente, 
che alcuno mi riprenda e dica eh' essendo lùe caduto , io 
l' abbia morto. Allora el Re e l' altro ambasciadore entraro- 
DO nel meuo pregando della pace. E qaaiido Aie ritto Rn. 
blnas, disse verso el Re, cb'Iraa contento al veramente die 
volea el trebuto. Alle quali parole Bosolino grldoe eb' eglino 
si levassonodel mezzo, chèel trebuto era nella sua spada, el 
quale egli arebbc. Allora l'altro ambasciadore smontò da 
cavallo, e venne verso Rosolino, pregandolo che non guar- 
dasse alle sue parole, e che rimcllesse in lui ci fallo del tre- 
buto. I! Rubinas fue pregalo dal Re. E' disse che faceva la 
paco per amore del Re e non per paura: ma e' fu manife- 
sto che per lo sangue ch'egli si scniin perdere fecie l'ac- 
cordo. E rimontati a cavallo, rilornorono nella cilta di Pan- 
bgonla, e fiie ognuno medicato. Ha Rubinas avea due ferite, 
e Bosolino una; e quelle di Rutùnas erano molto grandi, e 
per questo BosoUBO andò col Re a vlcitsrlo ^la sua camera. 



[a| Difendili, canllcK. tilt li mia ipailii iaUcn d'ncelilcHt. f. 
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e Irovollo sul letto, e presonsi per mano. Allora disse Ru- 
binas, avendolo per la mano: 0 n-anco cavaliere Anlicor, io 
voglio ana grazia da le. Rispose Anlicor, cioè Bosotino, dw 
cosi era chiamalo : Ogni grazia che a me Qa licila si t' è 
fàtta. Disse Rubioas: Io si one nove fi'alegli carnali, e la gra- 
da che tu m' ài bua si b die m sarai mio fratello giunto, 
fiosolino rispose dw dod era degna d' essere fratello it uno 
cosi franco cavaliere, e die mai doq area combattuto col più 
franco omo. Disse Rnbioas: Cotesto tocca a dire a me di 
voi, chè per tutte le parli di Levante 6 combattuto, e mai 
non trovai combattitore che mi durasse; e perù era tanta la 
mia superbia, ched io non credeva che fosse omo [a] sopra 
la terra che mi dovesse dorare: e per questo non sia dìudo 
che creda che la natura umana nou possa fare noo malore 
a più forlc di lui. Allora fue rafferma la pace; e Bosolino 
disse ch'era contento si veramente di' et Re di Paotagonia 
fosse franco del trehnio. £1 cosi promissono lU fare che l' Al- 
famir perdonertiibe à trdnito a questo Re: e giurarono fra- 
tellanza Rutriiias e Bosolino dilaniato per nome messer 
Anlicor. 

CAPITOLO CLVIII. 

Come Rubinas fn guarito, si partiroao , e andorno al 
padre di Rubinas; si qnale Rnbinas disse la flratol- 
lanza eh' aveva coD Antlcor , e poi ne andorno 
all'Alfamir. 

Dappoi che l' uno e l' altro fue guarito si voQono parti- 
re. E Rubinas chlamù Anlicor, e volevalo menare seco; ma 
egli rispose non palerò, e che lo pregava, per una promessa 
lalln a LIonida, liglliiota del re Adriano, di portarle la lesia 
d'Ajolfo, che Rubinas facesse cercare e seniire s'egli fesse 
in suo paese: e perdiè Rosolino non avea mai vedulo Ajolfo, 



|i) Tim eredtvR ci» la luiluni um» (Vcue fitls ono. P, 



268 



DMi gli sapea dare la sua OgniM w none jjer ndita. E 
pr^ollo chfi lo volea vivo, iwri'ht lu pioniissi ron le mie 
mani tagliargli la lesia; c cosi iii|.'h:iinTio romialo dal Re di 
Panfagoma . e tornarono alle luoniutiniì di L.iliccia e di Pan- 
filia dinanzi al padre di Rulimas . al quale dissono liiUa la 
loro andata. Eil egli, udita la ballaglia fatta per lo figliuolo, 
minacciala el Re di Panfagonia. Allora lo domando Ruhi- 
U3S, ([uaDti flglmoli avea. El padre disse: Unne dieci con le- 
co. Disse RubinaB: Padre, vo n avete ondici, imperd die Ad- 
ticor è Alto mio fratello, e pih Tale eglt solo cfae DiUi noi 
deci. Allora fece perdonare a' Panfa(!oni; e nposalf tre di si 
partirono, e andarono a Panfilia nella gran pianura. E a 
Panfdia trovarono I Alfamir: e falla la loro amlia.sciala. dis- 
se n lui i I I i Il II ui \ I i 1 |iu n-incD 
c ; li u 1 1 I 1 t r OMO I pli | i I i il i I uK il 
Re. ila egli disse cùa volea vedere Aiiiicoi' . e nmandù un al- 
tra imbasceria a Pantagoma per Bosolmo, pregandolo eh egli 
r andasse a vedere, e eh' e' lo tirdibe grande signore. 



CAPITOLO CLVnil. 

Come fn trattato di dare Gandidora a Bosolino ; ed 
egli non volle; ed ella gli mandò a dire una am- 
basciata per Ramis suo scudiere. 

Torna la Storia a Paiifaiioui. l'oi che ^li amliasciadori 
furono parlili, el Ite mollo Irallù di dare per moglie Gandi- 
dora a Bosolltio; ma egli a nulla alleiidca: e Paiidroccs mollo 
se ne affaticava. E cosi, passali molli die, la bella Candì- 
dora pregava la madre; ed ella pregava el Re. La Reina fa- 
ceva spesso grandi comili per fare innamorare Bosolino, e 
niente venia a dire. Alla liiie Candiderà, vinta dall'amore, 
un di, sondo in camera, cMamò Ramis lo scudiere di Bo- 
ia] ]■ m» almlllluiliiie. P. 
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solino, B saifreto [n] lo liiò da parie, ti disscell: Egli è biso- 
gDÌo che tu mi faccia un gran servigio, di.i guarda che persona 
nollo sappia se non lu ed io e quelld pursuna a cui m par- 
lerai. Rispose Raniìs, sendo ginoccliioiii , fare ci suo coman- 
damenio. Ed ella disse: Io vù die lii dica ad Aiilicor che io 
moro la notte e'I di per suo amore, e che gli sia di pia- 
cere amare me com' io amo lui. Disse itanis: 0 madonna , 
ette ò quello che voi dite? Kd ella rispose: So lu non Tai 
quello eh' io l' ó dello, io dirò die lu m' abbia appellata di 
vurgt^na (109). Ond' egli promisse fare l' ambasdila al sno 
signore, e partissi da lei. E poi che fa partito disse la Rei* 
na alla figliuola: Che diccslu a Raroìs? Ed ella rispnose: Dis- 
sigli che un di voi'i'ei che noi hallasslmo per nostro piacere 
al iioslio reale Jii^iriliiio, e che Anlicor vi Cusso a ballare, e 
che |wr mia parti: iiu lo [irc^asic. La Ilenia se ne rise, non 
pensando che la figliuola trattasse <|uello eh' ella irallava. 



CAPITOLO CIX. 

Come Ramìs fe 1' ambasciata a Bosolino per parte di 
Candiderà; e la risposta ohe dié BoioUno sendo 

pure pieno d' amore. 

ni I f I 
1 I in I n I 

rinaiido furono rimasi soli loro due. e Ramis cosi cominciò 
a dire: 0 nobilissimo signore, io sono tuo servidore, forza 
m è istata di promettere farli al sagreto una imbasciata per 
parie delta bellissima Candiderà : e solamente in te e m lei 
e in me sarà questa cosa: non di meno, quello che ti parrì 
di fare, faremo. Candiderà ti manda mille salute, e dice clic 
mai per voi non trova posa nè di nè notte . e eh ella non 
sa qual sia la cagione di ella sia riSalata da voi: e che per 

[s] ngreliiiBiile Lauraii. Plut. XLIII. K, 9. 
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voi ella ai tlarì asprìssima morte: e dice che voi ni^la do- 
Tele rifluUre perch' ella non sia beila , e perdi' elia sia po- 
vera, e pcrch'elta sia di bassa nazione, imiieri di' elia i- h 
più lielia e la più ricca e la piii ti^nlile ili luna l'anfapoiiia. 
È caoida [a], e non b Ermina nè Indiana ni; Amorca nk 
Barbera, ma simile alle nobile Greche, che iìnno lanta Tama 
di bellezza : e a voi si raccomanda. E se per altra ilonna 
che voi abbiate per isposa rimano, o pur promessa d'altra 
donna (110), l'amore sì paote celalamenle osare, come inno 
imo gli li anUcbi amadoiì. E priega gì' Iddei che ti accea- 
dino d' amore com' ìddo fallo \tà. K qaesie parole rispose 
BdeoUdo, e disse, proverìtiando Ramis: Non pensi lùe quanto 
male pnote seguire di questa cosa? La quale per igualro prin- 
cipali cose si TQOle non fare: la prima, perdi' io ^:ireì tr;i- 
Atore: la seconda, tórre' la sua ver(!inità: lery.o, l'avollerio 
di' io cummellerei: quarlo, el dubbio della morie so venisse 
agli orecchi del suo padre e del suo fraiello. Allora Ramis 
disse: E io cosi risponderò; o l'altra mattina aspettava ri- 
spondere. Nondimeno Bosolino la notte, pensando sopra a 
questo, fae stretto dall' amore, e lutla notte s' avvolse, sos|d- 
rando, per lo leilo, areodo sempre el caor Atto nella bdla 
CanAdora. 



CAPITOLO CLXI. 

Come Ramis fe la rispoeta a Candidare, e la madre 
■a n' avridde , e la icnsa che dette Ramia aeDdo 
rimaeto d' aooordo oon Candldora. 

Venata la mattina Bosolino montò a cavallo per andare 
a disio. E la bella Candidora iii.iiilIò per Ramis, e poi che 
l' ebbe nella sua camera, lo doraandù ri' lìfni cosa, ed egli le fe 
la risposta. Ond' ella disse: Per certo che, se tu vorrai, tiie mi 

|a| di loti* PnfaB«n1<. < par aainra wndldi c triims. Lmtiis. 
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puoi campare da morte, ed io li donerò grande tesoro. Disse 
Ramis: Come poss' io fare? Ella disse: Io verrù in salla prima 
0 In sulla seconda ora della notte alla camera vostra, quaado 
ognuno dorme, e io manderò prima una mia serva. E a 
questo s' accordìi Ramis aprire l'uscio della camera, e par- 
tissi con lei. E nel partire ella disse: Cavaliere, se ta mia 
madre li domanda, dille clied io vorrei Tare una fe^ta al no- 
Biro bardino, e YOrrci clic Aiiticor yi venisse; perchfi cosi 
te dissi jeri. Allora, uscendo della camera, e la Reina disse 
qadlo che andava bccendo. JAsse Ramis laginocctiialo : La fi- 
(^iuola vostra vorrebbe bre ddb Itela al vostro giardino, 
e'I mio signore Anllcor non vi vuole andare, e Candidora 
me ne pregava. Di^sc la Reina: 0 matta da catena, ogni vol- 
ta che tu voir.i! i;i r.ii.^mo, e manderemo per lui; e per 
questo non ci viuilrc più. cIiè altri non no pensasse male. E 
Ramis torni) alla sua zamlra, e tutto el di slette sopra pen- 
derò di questo fatto. 



CAPITOLO CLXII. 

Come Candidora andò a letto con Bagolino, e la carne- 
riara andò a dormire con Ramii, eh' era nella oar- 
rinola: e molto bene si macinò la farina per Boao- 
Uno e per Bamis. 

Or Sfflido vennia la sera, Bosolino s' andò a letto, e Ra- 
mis entrò nel letto della carriuola com' era usato. E 'o sol- 
r ora promessa venne una serva di Candiderà. Ed eflì aper- 
se-, ed ella tornò per la bella Candidora, la qnale io giobbe 
reale [n] entrò segretamente nella camera di Bosolino, e spo- 
gliossi, e allato a Bosolino si coricò; e la serro aliata a Ra- 
mis. Bosolino dormla, e quando si senti atdiracciare si destò, 
e sentilo di' eli' era ternata dall' ardente amore, camalmeole 

[Sj glDlllHI Ili Mi* Tetit. H. 
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la conobbe più o più volle I 

la si levò, e lornoronsi ella 
era In mailonn;i o la si^rva 
Bo I 1 q 11 

mollo se 111; iloUc con lìami 
ce ne inconirn Disse R:imis 
che la cameriera ii* andò !.. 
donna. Bosolino se ne rise. 
roDO più volle quello mede: 



1 noUe. Essendo presso al di el- 
e la serva alla loro camera: ed 
In I ]. Quando 

r 1 I 'i gillù, e 

>, clucuiio; Dio voglia clie bene 
h non SI poirà sapere^ imperò 
ne rorniia. ma ood coma ma- 
! per lapazio d uno mese si die- 
imo piacere e maggiore. 



CAPÌTOLO CLXIII. 



Come la cameriera appalesò a Pandroces el fatto di 
Candìdora, perch' ella audù sanza lei. E Bamis, a- 
vendo soEpetto, ogni cosa seppe da lei; e stavano 
ciascuno a buona guardia. 

E siando Bosolino in questo piacere, intervenne l'ordine 
ddia cosa ebbe la foriuna invidia a tanto bene (111): cbè essen- 
do [6] el Re colla Rebii andato e con midti Baroni e Dame a 
un suo bardino, e con Ini BosoliDO e Fandroces suo figlioo- 
lo, Candiderà di notte, all'usato modo, aodò dov'eraBo- 
solino, e non mm(i h .serva. Ond' ella. accesa d'ira, la mat- 
tina vegiiemc iiis.^c a iMnaroces tutta la cosa come slava. Fan- 
droces lumai u coiiii'u il ifosoiino 0 contro alia sortila, co- 
mincio a nensnie m laic inuniv. iiowiino. e uisse aiia serva: 
Se tu larai cheu io el gmnga, io ii inru iiccj. r.à eiia giiei 
promissc; c tornati alla città, stava alli'iiln di Ijre |)i;;li:irc Bo- 
solino e Gandldora. Un di Bosollno lece tema a l'anQi oces. c 
vide ciiQ Fandroces non gii lece uuei viso cne soieva, ma 



|i1 Coti il LatatHi. Pini. LM. ». 34. Gli atlri: luinia prMN al 
A\ In larni ■ la inm mn lomiM loraue aiit lora canore. 

[»| Ceti il Imunm. Pili. lUIi. H. 9. I OC. L. P. («jjofla: Inlar- 
tenu l'ordina ddlii cota abbo ioildta. Eiundo «o. fili altri CC m- 
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non sene curo: ma Ramis vi pose [iiu menie. h toniati la 
sera m camera, lo disse a Bosolmo: ojid C)ili. dubitando chs 
non Tosse sapulo, andava collu spad,i c coli osbcrgo di mi- 
glia. Ramis n andò un di alla stanza di Candidora. c IrovaU 
quella serva, disse male di iìosoliuo por sottrarla i ma ella 
disse: Deli non li dare fallica . rliu egli sarà ancuiM punito di 
quello eh ci;li a fatto: ed ullro nan pale sotlrarre. h siali certi 
die Hamis meno Dosolino a uno suo caslelleilo dnamalo Ma- 
nn: ed era lu luogo mollo forte, ma poi;a eeiilc vi siavu 
dentro, o stavavi circa a dieci famiglie, t comandA a tutti 
Ramis di eglino TacessoDO [)iu onore a Aiiiicor c)ie a lui. c 
per ogni tempo, eoa lui o senza lui. I acceiiassono per si- 
gaore più che me proprio: e eoa! facevano, h poi che furo- 
no lornatL alla icrra si slavaDO a buona guardia. E Paodro- 
ces parlò alla serva chè ponesse mente al fattoi e cosi facera 
per giugnere la cosa. 



CAPITOLO axtiii. 

Coma la oameriera fé giugnera BosoUno con Candldora 
e andò Pa&drooes por pigliarlo, e tn ledito: o Bo- 
solino fnggl , avendo morti parecchi , e ccllosai a 
terra dalle mura, e andonne al castello di Ramis. 

Passali certi die e Candidora, fidandosi della sert*3, dis- 
se: Stasera anderemo dove ti sai. E la serva ci di lo disse al 
Iratello, cioè a Pandroces: ed egli si misse in punlo sagrela- 
mente con cento armali; e 1 padre ancora s' apparcccliìd. E 
la notte, passata 1' ora del primo sonno, Candidora e la serva 
andarono sdla camera, e toccarono l'usdo. Bosoilao era desto, 
e lemetlo che non fosse altri, e presto, col giubberello indosso, 
si misse r osbergo di maglia, e aperse. Allora Candidora se gli 
gittò al collo, e badollo. Allora sì levò el remore, e 1 tra> 
dllore Pandroces giunse all' uscio, ea fìirìa entrarono dentro. 
Bosolino trasse la spada, e ucciso tre di loro, e tanto fé 
Udirò, TOH. I. 18 
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cir egli usci dalla camera, e scontrù Pandroccs, el quale pose 
ai pelto a Bosolino una puola d' un' arme corla. E Bosolino 
se la sfietò dal petto, e diègli un colpo «U capo tale, die, 
s' egli non l' avesse campalo ta tmona armadDra , sarebbe 
morto: dod di meno cadde per morto a piÈ di Bosolino. Al- 
lora si giltò Bosolino Ira loro, e por forza passò la sala, e 
per la scala scese. El romoio er,i grande: c 'I Re coti 
molti armali corse ;il roinore. Ma Bosolino ora già sulla 
pianta, B avca morti dodici c fcrìli t>enc ailrcllanli. El Ite 
giuosfl in sala, e trovalo al lit^liiiolo, lo levò rillo pìaiigCEido, 
e poi corse alla camei a, e Fuo presa Cmididora e molto stra- 
dala dal padre. E sarebbe sialo uiorlo namis, se la serva 
Dolio avesse scusato: eTu messo in prigione e Caodidora in- 
carcerata. E poi andavano cercando per la terra di Bosolino 
per pigliarlo: ma egli montò sul muro della terra, ed era in 
mollo parti tedilo, e trovò dae pardie, a cui avea fatti mcdti 
doni per lo passato, e'qaali con una lancia lo collarono ii fuorii 
6 perchè la lancia tue corta, cadde nel fosso, e passd per 
i aqna. e poi tanto cammlaò cu ^n andò a Harìn [a], cioè 
al castello di Rarais: e ouivi me faccettato e medicato. E 
iii[ii>iin iiiK> ima i'ur:i iier siiiiere runit: ei idtki iintiav.'j: e non 
si ilol.'V,i se non iJcl rav.nllo e dell' nrnie. El Ile fe slsre due 
di le porlo sellale jier iiigiiaro Itosolino: e jiei alla Iratda 
nei .s;nniue si senne ioni era luuuno. i'. iiaiiiis me laseiHin 
di prigione, tanto lo scuso la sena: e come viode ei tem- 
po SI luggi. e anuoniic a Narin, dove trovò Sosoiino. E di 
CIÒ fece grande festa e ailegreiM : e aiiesonsi a medicare . 
e mandarono dae spie atla terra per sapere te cose di punio 
m ponto. 



[a) Miri» M. ^«i e npfircuo. 
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CAPITOLO CLXV. 



aie an io dava oreso o mono areabe granai tesoro: e 
perù Toiea cne la sua vergogna si sapeue per abon^oa- 
zioDO di Bosofìno. E daio qaesto ordine e i bando coq- 



K Ramìs ragiinù ceulo patsu 

rorlc ijor llusolino. K uno oi 
mono grande . ma eua 6 max 
vata per Bosotioo : ed eg» la 
lagevoie a pidana. nondim< 
termine di nove die [ne ordii 

muse i arme ui itosuunu . c 

ud egli si teneva molto da [ 



lesaoie disse: i one una cavana 
3 imbrigliata. E quella me ito- 
provò, e IrovoUalbrle e ma- 
ino 1 anno per se. Passato el 
iato alia terra di taro i auro di 
era. E la mattìna Pandroces si 

1 ner x>mza. Okquqo lo lodava; 
liù di' egli non era. El Ite fece 



uora s ingirmucniu , e L'iiiuuuva ai paure ui grama cn ogii la 
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facesse ammazzare, e nolla mandasse a morire fi calti vam ente. 
La Reina venne dinanzi dal Re, e pregavalo, piagneodo, che 
perdonasse a Gandidora. Egli la minacciò del fuoco, e cac- 
ciolla via, c poi comandò che la flEliuola fusse arsa e la ca- 
meriera. Disse la serva: 0 Re, perchè mi fai Iorio? Dissoci 
Re: Percbb lu m' ii dello la liugla , cliè dìcesli nono avevi 
colpa di questo male, e lu coiiscrilivi, e con lei insieme com- 
metteali I' avellerò. E cosi furono menate per la terra, TuHc 
le doone della cillà piagnevano. Giunto alla porta Pandroces, 
con Irecenio a cavallo, usà della ciiià innauzi t lutti. 



CAPITOLO CLXVI. 

BoBoiino. sentecdo la sera dinanzi deua oiuslizia . ai 
misse in punto euii e Ramis con C a cavallo e a 
piò. e EUBBOno dua aauati: e sendo Candidora al 
cap annue CIO. si scopri Bosolino. e la tolse per forza. 

La sera dinanzi tornò una spia a (ionie Mann, c oisse a 
Bosotmo che nella terra era ordinato di fare la mauina giu- 
sllila di Candiderà. Sosolmo e Ramis con cerno cavairarono 
insino alla lerra. Rosolino con timiu.-irna si pose in apuani 
nel fosso della cilia , ai iiingi aiia imrnt un iiwith nmio, e 
R n tgi t 



eleva leaaro Landidora nei capa ni ni mio. Allora [/ii Bosoiino 
si scopcitìc sulla porla. Ei romore si lovo: c Bosoiino si ui- 
rizxd verso CI eapannuccio^ e la sua cavana ahhuiie moni ca- 
vagli correndo. Allora Pandroces si volse ai romore, e vide 
BosoliDD di' era Intto rugginoso, e corsali adesso, e diègli 
QD colpo sull elmo- che lo la^ld . e fbgli una ferita sol capo, 
B Rosolino gli diede nn colpo sull elmo . e poco male gli 



[a) poi cb'cbbe hlU iigin li cinulon upuBDccIs, illora. 
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Te. Aìiora Panilroces assali Bosolino; ei] egli s\ ricoperse 
dello scudo, e poi gli corse a dosso, e abbracci olio, e levollo 
da cavallo, e poseselo dinanzi sull'arcione; c 'n quella ch'e- 
gli sci pose sali' arcione, e l' elmo cadde dì capo a Pandrocus. 
E quando Bosolino vide el capo scoperto, col pome della spada 
gli dava sul capo, e cosi l' uccise, e glllollo io leira morto. 
E poi corse dov' era la sua manza, e fèlla sd(^liere. Allora 
era eoirato Ramis nella baltaglìa, e cacciarono sino alle porli 
e' nemici, e mcdti n'uccisono: e loriiali ,i' capannucd fece 
ardere la cameriera, cha mWs le valse, l'hi.imnrc miscrifor. 
dia. E sentendo el romore clic k'v^na ncll^i cillà, missoim 
a cavallo Candidora, rivestila come uojuo, c [ornarono verso 
Monte Harìn, c feciono alTorzarc el caste! d' arme e dì vel- 
(uvaglia, e con cento armati guardarono el castello. Bosolino 
s'attendeva a medicare; e Candidora el governava colle sue 
mani. Avea Bosolino tulle sue armi lolle a Pandroccs e ri- 
colto l'elmo ch'era in terra. 



CAPITOLO CLXVII. 

Come el Re , vedendo morto el roo figlinolo , la sera 
medesima pose campo al castello di Kamis , e ne 
giara la distrazione , e fe pace oon Aailarco fra- 
tello d'Arlsmons. 

Sendo levato el remore nella ciitii, trasse al remore el 
Re e luKo el popolo, c trovalo morlo e\ figliuolo, fede gran 
piiiiiLg, e ilomandù che genie cr.'i sljiLn. fnijli ddlo di' era 
.Italo R.imis. Allora ci Re fiiurù la di.^lruzionc di Ramis u 
del suo castello, c venne quella sera a os le al castello; e 'I 
corpo di Pandroccs avca rimandato nella cittì, e fello seppel- 
lire. E come elilie messo campo al castello, mando lellere 
per tutta Turcliia, dove avea signoria o amici, e fece pace 
col tratello d' Arismons, el quale Bosolino avea morto: e '1 

(s) gli ta pai iiMino (tno di Boulln». Allori. U. 
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ijiiinlo <lic rurono inlomo a Monie Harin cento mila Saraini. 
E quello Tralello d' Arismons avca nome Asilarco, e que- 
sto Asilai-CD era molto migliore combailitore cbe non fu el 
rratello. E' posesi san ano poggcito al dirimpctio del castello 
(ed era un collo di poggio ira'l castello e quel polito), c 
sletleri al campo uno mese e qalndici di Imiami che Boso- 
Iìdo potesse portare arme. E poi cbe fa gaantg, avendD sen* 
tilo dire molta villania a qa^U del castello da pegil di liiorì, 
diliiierò assalire el campo, e andd vedendo come stava ci ca- 
stello. E Vida dw v'era due entrate, una al poggio e un'al- 
tra nel piano, ood' egli chiamA Ramia, e disse quello che vo- 
lea fare. Ha ilamis non volea , e pregavalo die si sles-ie nel 
castello, cJ io ariilerù ni tuo irluralo fraiello Riibinas , elifi ti 
venga ad atarc. llosoliiio ilissp: QiKnido ?,irà pei' lorra W, mu- 
ra tflslello « moria noslra poiile, alloi ii iii^Hideril pur sor- 
corso ; e la mauirm s' armi). K armollo Candidora c namis: 
ed ella piaiigca. K usali della l'occa, circa a venti di qua' del 
castello s' armarotio per aiidaru con lui: ed egli non voleva, 
ma pure v" andarono. E montalo a cavallo usci di verso el 
poggetlo, dov' era accampalo Asilarco, e mosse el cavallo su 
per lo collo del paggio [a\. 



CAPITOLO CLXVill. 

Come BoBolino assali el campo d' Asilarco, e morto al- 
cuno tornò dentro; e Asilarco el mandA a alidare 
a corpo a corpo, e in qnesto ginnse in campo dne 
ambascfadori dell' Alfiimir, e poi andarono nel ca- 
stello a Baaolìno, e seppono tutto el fatto. 

Quando lo vidono iiuegli ddia guardia licf campo, fecpsi 
incoatro mito armali, e- uno eiilrù iiiiiniiii. Basolino el passù 
rolla lancia, c un altro uccise col troncone dell asie, e corse 

[a] iq ptl pgggto dal colia. X. 
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insino a piè dell' allro poggeUo, e poi si volse, e lirò gib 
per le piaggie , e lilornò Terso la porla del piaDo [a] , e 
quindi rienlrA ed castello. Candldora tremara di paura. E 
questa prodezza gii Tlde fbre Asilarco , e maDdù al castello 
UD suo hmiglio a sapere se qndlo era Antìcor, eh' era ve- 
nato (aorl. BoBolino area trovati e' sani compilili dentro, e 
dissono che, quando si parU da loro egli, erano troppo ri- 
masi adletra , e però tornarono dentro. El messo d' Asitarco 
[Ik'^R n Gosolìno grande villania, e poi lo chIamA traditore. 
GqsoIìiiù dine: V ù voglia dì l'arti gìttare dalla cima di que- 
sii torre ii terni. El messo ebbe grande paura, e allora lo 
slìdA da parte di AsilArco. Disse Bosolino : Io accollo la bat- 
taglia, ma io voglio il Re per islalico, cb' io non mi fido di 
voi. El messo, die tremava di paura, prese eomialo, c torni 
nel campo, e fece l' Bmtmsciala. Allora Asilarco, adirato, 
n' andd al padiglione del Re, e mentre dio gli diceva la do- 
manda ch'avea fetta Bosolino, e che el Re bestemmiava la 
fortuna, gìonsono gli amt>asciadori dell' Alfamir, (ed erano 
stati a Panragonia), e smontarono al padiglione del Re, e sa- 
Intaronlo da parie dell' Alfamir e ilei Vefiiio iMh Montagna 
e ili RiijjiiKis frali'iliì '/rwMu d' Aiilkor, Alluni ci Re comin- 
ciù, dopo ia liella raccoflienin falla ;ii;li iimlasdiiilori, a dire 
([uelio clii! Anticor gli avea fallo, ponendo ci caso mollo peg- 
giore die non era. Alle (|uuli parole gli amliascìadorì dissono 
ohe, ac la cosa slava come diceva el Re, che Anticor era di- 
sleale cnvaliere; e domandarono licenza d'essere [b] l'altra 
mattina nel castello. El Re non volea, ma per paura diede 
loro licenza, e disse: Egli dirà ch'io abUa el torlo, e non 
vi dirà ttoa verità. E vedete, com' io posso avere el torta 
di' e' m'ha morto el mio lìt^iaolo e tolta la mia fli^ioota? 
E la matUna gli ambasraadori andarono con due scudieri al 
castello. E quando seppe Boseline chi egli erano, fece loro 
aprire, e gianti dentro, gli prese per mano; ed eglino lo sa- 



la) >I tDin Indietro, e giti per li plagili Itni Tenaci ptino. H. 
I»] llceniiB ti Ire. P. L. 
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lutarono da parie dell' Alfamir e del VRglin ddla Monlsgna 
e da liane di Ruhinas ano fraleNo. Allora Rosolino gli ab- 
liracciù, e fece loro grande riverenza. Appresso a questo l' addo- 
mandarono delia guerra del Re dì Panfagonia. Rispose loro, e 
disse tallo ci latto com' era stato, e appresso chiamo RamU, e 
chiamò Candidora, 6 fecegli per loro ceni d' o$ia cosa com'era 
Intervenuta. Canifidora disse Ten^goosameDle, com' ella era an- 
data alla camera d' Aniicor. E por qnesto li ambasdadoH 
Inlesono opi cosa, e appresso com' era morto Pandroces, e 
amo Aniicor s' affaiicù e campò Candidora. I,i ambascia (io ri 
ne risono, e lodarono mnllo Rosolino, i' dissono: A va- 
lealre omo non manca mai arme; o feciono collezione, e 
presono comialo. V, nel partire dissono: 'l'n rri inrnlp:ito tradi- 
tore [n] |n.'r la morie di Pandroei;., Allov.i di^-c lìowlino: 
Egli è nel campo nno Barone di' ii nume Asikn-cn, el (piale, 
per la morte del suo fralelio Arismons, ol qnale io feci mo- 
rire, e campai Pandroccs, mi mandd a domandare di com- 
battere. Ed io non mi Bdara di loro; ma ora, che voi mi po- 
tete tldare el campo, mi sari di grazia combattere; e per 
r amore che toì portale a Rabinas, Cile eh' lo combatta con 
luL Allora gli ambasciadorì si partirono, e lornarooo nel 
campo. 

CAPITOLO CLXVmi. 

Come gli omliaBoiBdori ritornarono nel campo , e dia- 
sono che BofloUno accettava la aBda, e dettone 
mode ohe 1 oampo fn Bdato. 

Ginnti ntì campo li ambasdadori, disaooo al Re che a 
loro parca che '1 Re non ti fUsae portato saviamente; imperò 
che per una vile femina non dovea rlRalare uno si franco 
cavaliere e mettere el suo reame in isconcordia [b]. Lo Re 

!■) Mi 11 colpito Indilor*. Laurim Plot. XLlll. H. 9. 
[b] la iKordlL L. P. ■ dlteaiiordli. O-. 



disse die ni tulio era dililjei'aio disfare e! casiello, e quanti 
ve n' era dentro mettere a morto, a Ramis e Anlicor fargli 
mangiare a' caiiì, e la sua HglioDla fare ardere. Li nmba- 
sciadori dissono come Anlicor avea detto d' QDO, che doman- 
dava battaglia con lui, e eh' egli era apparecchiato. Allora Asi. 
larco si trasse el cappello di capo, e dsse a ano suo scu- 
diere, con licenza degli ambasciadori, che 'I portasse ad An- 
licor, eh' egli volea combalUre con lui. E' cosi te: e Boso- 
llno gli mandA el cambio. LI ambasdadoi^, con licenza del 
Re, fidarono el capo in questo modo, perchè l' uno nè l' al- 
tro potesse essere ofTeso dall' una parte nè dall' alira. 



nome e dove a- ordino ei combattimento tra Boi 
e Asuarco. E ambidne vennono ai palanca 
ordine in dato che al anono d nn corno » io 



I uno oaii aure, u luiauno cinauaiiia cava 
r uno guardava l' enirau verso ei casieiio 
Il campo: e cosi era d campo sicnro. chè 
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CAPITOLO CLXXI. 

Come BoioUno dopo gran pericolo ucoiBe AbìUtoo , e 
disse agtl ambasoUdori eh' el raoaomandBsrino a 
Rnbinas ano fratello, e ritoraft nel caetello, dove 
ai to gran testa. 

Veduto gli ambaiici.ndoi'i ci lcin|)o, dicdono el sedilo. Ed 
eglijiu si ruppono le Intice a dosso, a i\uu vi Tue alcuno vaii- 
iaggìo. E rivolli 1' uno all' altro, colle spade si dierono gran- 
di colpi: e durò mollo ci primo assalto, rompendo li scudi 
e' cimieri. Essendo molto aisochi, cominciaroiio la luttagUa 
aspellaodo e' colpi l' uno dell' altro. BosoUdd roppe l' elmo 
ad Asilarco; e adiralo si fermA, c pregava Bosolino che gli 
difesse clii ceIì era, e scongiiivollo per Maoniet e per li loro 
liìei. CosoliiK. ilis^i;, esseri- .-iffiii filile , jialo ^1 M.irot della 
slirp;i d' Alidiiiile. Disse Asihiren; MdIIo mi iiiiiraviplio per- 
cUI: 111 non ài loro porlnlurn. Rispose Hosoliiin in lingua af- 
fricniia « aralìcsca , essere vero aUricaiile. Allora li amha- 
sciadori vollono Tarli accordare, ma non vi fue modo: anzi 
domandava Asilarco che gli giurasse fedeltà per acquistare 
iuiia Turclila. Allora sì mossono, e urtorottsì co' cavagli; e 
ricevè Bosolioo el grande el colpo, cba IramorU, ed eblie due 
col[ù, e arebbelo mono, se 'I cavallo non gli avesse Iragcono 
IosIdo al palancalo. Allora Bosolino si risenll, e vide el nimico 
lorosro verso lai adiralo perchè nollo avea potuto recare a 
Jine. E nota che iue el cavallo d' Asilarco quello che trascorse. 
E ginniìsi insieme, da capo Aera ballaglia ricomìncìaro. Bo- 
solino s' adirò fra sÈ, chiamandosi vile e codardo, e con ru- 
ria si mosse. El cavallo d' Asilarco si riz7.d: e Bosolino gli 
diÈ in sulla testa; e appresso ci suo cavallo l'urtò, e gitlollo 
per terra; e come lue caduto, poco si dibatlÈ ctie mori. Al- 
lora Asilarco venne verso Bosolino per uccidere el suo ca- 
vallo: e Bosolino smontò; e aggiunti» insiume, Asilarco diede 
grande colpo a Bosolino. Ha egli giunse a lui soli' elmo roi- 
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IO, fì raissegli h .apad» sino tra le ciglia, e morto cadde alla 
[erra. E credeva Bosulino di' culi fosse IramoriUo, e stava 

va, gli Irasse l'eliiiu. t'. vide rti iTii miirlf]. Allora riprese el suo 
eavallo per tornare nel fastello, lii'a nel canijio grande dolore, 
e nel castello grande allegrezza, li iIì^^ù Bosolino allì amba- 
sdadorì: Raccamandaieiiii al mio fralello Rnljìnas; e tornossi 
dentro al castello. El palancato lite disfnUo: c '1 Re subito 
mandò molti messagei via per tutto dove pensava avere ajuto, 
0 ginroe da capo di dlsCire el castrilo sino a' fondamenll. 
Li ambasciadorl tornarono nel campo. 



CAPITOLO CLX.XII. 

Come gli ambaBcìadorì tornarono a FanBlia , e prima 
al Veglio poi all' Airamir, e fecìono 1' ambasciata a 
Rnblnas, che domandi licenzia d' andare a soccor- 
rere Anticor. E l' Alfamir fa consiglio : e 'n quel 
mezzo Tenue ambaaciadori da Fanfagonia con molti 
presenti; onde per questo fU abbandonato Boaolino 
da tutti loro. 

Sendo tornati fili ambasciadori in campo, pregavano el 
Re che f;ires«e \mv. con Anticor. E:l egli i;iurò per In sua 
corona non .-i levare mai di campo clt' egli disfarà el castello, 
n nrcidcrà quaiili nel caslello .saranno, e Anticor e IlamiR 
darà marjfiiare a' cani. Li ambasciadori domandarono licenza 
ili tornare all' Alfamir. El Re disse: E' vi conviene aspellare 
quindici giorni, eh' io voglio die voi portiate et trcbulo al- 
l' Alfamir. E' cosi feciono : ed egli appareccbiò el irelwio di 
Ire anni passati, e mandù al Veglio della Montagna grandi 
doni. Gli aobasdadori lornarono fa] indietro, e leciono al 
V^lio grandi presenti per parte del Re di Panlàgonia, e tutta 



(a) gì' imbuolidaH rlcibl l«rmnna. H. P. 



Aniicor avca fatto contro ai Re <le<la figlinola (114): ma 
iijssongiiiìii: cciaiamcriic. Ld efii com.niui) clic lo diressoDO 
palese a ogni odo; e poi disse: Ei Re ui Fanragonia ì fallo 
male, chè per una vile femina non dovea lare taola gneira. 
ma farla eegretamenle morire. Allora Rabinaa s m^nocchiò. 
e domandava licenza d andare in ajnlo ad Anlicor. Ma I Al- 
famir disse die voiea consiglio sopra questo. E tana ftoe per 
iiuci UIC. me COTI (-mi s\ioi saprcwn; c anali dissono: Poi 
l chÈ Bt 
' egli 
(, pnn 0 

ijLiiKi iiiNi'i'. I' unno ulsaiuiare. E ua ivi a pociii uie giunsono 
aniL^i.^L'KiiDi I ua nane del Re di Panragonia. e Teciono mola 
prf^ienii a iinroiii. e fue dato gran tesoro a Rnbinas: ond e- 
Kii non SI misse cura d' andare in ajuio a Bosoimo. E per 
gnesio fli abbandonato da Rabinas. e perdiè li smbasciadon 
del Re dissono maggiore el tradimento cbe non era . e che 
a tradimento avea morto Pandroces. E cosi rimase assediato 
Bosoimo nei caslello : nel quale slette cinqne anni, lame cbe 
la Tilinvsglia gli era mancata, e ctie e' Ogliuoh di Ajolfo an- 
davano cercando et padre, rid fn MIrabeilo e Vemicchien. 
Or toma la aiona a loro. 
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Torna la Storia al poscatoro cbe campO e' figlinoli 
d' Ajolfo a Losanna; e' qnall per certe gnem ai 
trovarono a combattsre insieme, avendo prima Hi- 
ralieilo rotto el Re di Poiana, ob'avea Termcclileri 

per isc biavo. 

>\et tempo clic Macuarìo dì Losaiiua fuggi dulia sua cUlà 
di Losanna, e menonne Ajolfo e Lionida al re Adriano, pas- 
sando giù per lo Home del Dannbbio, era fuggilo con Ini di 
Losanna une pescatore, el qoale avea tenuti circa dìdoUo 
mesi e' dne Alinoli à' Ajolto. E lendègli nella Uagoa, l'nno 
a una dtlì chiamata per nome Lonara, e l'altro vendè in 
Poiana. Quello eh' egli vendè a Lunara fu battezzato, perclit 
erano Cristiani, u fue chiamato Mirabello; e 1* altro era chia- 
mato VeiTU edile ri. Es-scndo net tempo di sedici amii si ro- 
minciù una guena Ira i^uesle duo iirovineie por la V'ode; e 
r un:i r ]' nUn aiiilii :i r.iiiiini, Ks^eiidn alle inaili i|Up. 

Cri.^li;Nii .^i' iKjii iuf 'f.i' Miralji'llo ci i|Uak; U-i:v. Uìiiir. pro- 
dezze elle non furono .sconiìtti : e per questo i|uegli di Lu- 
itara lo Teciono franco, e donoroogli grande tesoro. Non di- 
meno mori Ira delf una parte e dell'altra ventimila persone; 
e tornaU amenduni e' campi a dietro, stetloDÓ dna med sania 
battaglia. Alla fine e' Tedesctù e gli Uwberì e quegli di Lu- 
nara feciono campo grosso, e tornarono a campo in Poiana. 
Essendo t' uno campo presso all' altro, la novella era sparsa 
come nno sciiiavo era stato cagione che 'I Re di Poiana non 
avea ^ìvnla la vettoi'i». Onde, venato uoo mosso da guegli 
di l.iiniira, (iomanil,nu olio per lo meglio dnvessoiio coiiiliaL- 
lero (re Bai oni per parte. El Re domandò i|uatl erano que- 
gli tre. Rispose: Kl primo si è uno eh' era sctiiavo, e ora ò 
fatto franco, ed à nome Hirabello. El Re fede consiglio, e 
non trovò nessuno che volesse tOrre questa battaglia. Essendo 
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tornato Ìq sala malìnconoso, pensando quanla gente ora mor- 
ia nella prima battaglia , e die per questo e' suoi nimìci pi- 
^ierebbouD cuore (c questo dicìcva stando nella sua camoia 
Lo]), e Verruccliieri, eh' era famiglio alla sialla de' cavagli del 
Re, venne dinanzi al Re, e disse: Siporc, voi avete udito 
die uno schiavo v' ha data perduta questa battaglia , ed è af- 
francalo; per Haomel, se voi mi volete affrancare, ched io 
pìglleró questa bjtiaelia. El Re sapca buoe che costui era 
mollo forte della sua persona, e risesene, e disse: Come! 
Verrncdner, dsrebbeli et cuore di combaUer con uno die k 
abbaUult tutti e' miBllori Baroid che aressIT E oIoido ne 
menzonò. Dbse Termcdiier: Tatti colesti ò lo abbattuti alle 
braccia e vinti a tutte pniove. Sentendo el Re qaeslo. Io fece 
franco, e accctlolla per suo campioDe. c rispose agli ambascia- 
dori, eh' era coiitunio. Ed egliao tornarono con l' ambasciata 
a' Cristiani. 



CAPITOLO CLXXllll. 

Come easenda a battaglia e' due frategli con dna com- 
pagni per uno, rimasero soli, e combatterono tatto 
el giorno, e poi s' andamo a posare, e la notte 
sognò r uno quel che 1' altro. 

Lo Re diede ordine die Verruccbim fosse armalo. E '1 
quarto di lornarouo dae messi de' CrisUani a domandare el 
di della battaglia de' tre contro a ire, e se none volevano 
comliallere a o?iii niedo. Quando giunsoLio dinanzi al Re, e 
vidoiio Vcrrucchieri, disse l'uno: Per min fÈ, se costui fosse 
Cristiana, io dirci die fussc llirabcllo. E latta l'ambasciata, 
d Re accellù la batlt^ia, e clùamò Vcrruccbieri , e disse: 
Questo è r nno. Gli smbasciadori guardavano l' uno l' altro. 
0 dissono al Ite: Per noslra fè ch'egli somiglia propio Mi- 
ta) (Jori il Lanreni. i'iut. XLIil. S. 3.Gti offri a/., allori illttva. 
tendo neliii aii> amen. 
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rabeUo. E presooo conttato, e dierono l' ordine per lo lerxo 
^ Tegnente « comballesse con questi palli: che mentre che 
ire contro e' ire combaUessojio , die figgendo I' uno inuanzi 
all'altro nel campo suo, e fussegli dato alcuno consiglio o 
ajulo, s'intendesse avere perduto quella {larle che desse a- 
jiito o uoMsifiio: e fusi furono d' accordo. Tornali gli ami»- 
fci.idoi-i in'l c;iiviiio, ft'ciono I;ì proposla ci terzo die dovessi 
essere la liall;iglia. li venuto ti tempo furono irovuii due con 
Mirabello, e andarono in campo tre contro a tic. 1^ andovi 
chi scrìsse e' palli Ica questi sei, siccome avieno ordinalo gli 
amtusdadori tra runa parie e l' altra; e dato eì seguo si 
lirurouo indietro. Era ogni campo di lungi alla battaglia mc/,- 
zo miglio: e ogmioo sinwa apparecchiato e 'a punto: e' He 
contro a tre sipercossono. E'due ft'ategli si ruppono le lance 
ados«>;e gli albi qualro ne cadde uno da i^ni parle.-E Hi- 
rabello, tornando indietro, uccise i)uello eh' era rimaso a ca- 
vallo, e cosi fé Verrucchieri: e poi, porcliÈ l'onore rimaocj^se 
a loro, assalirono quegli di' erano <:adiiti, e H pochi colpi gli 
uocisono. Appresso si volse l'uno fratello verso r altro. E fue 
ammirazione che la notte I' uno e I' altro sognò, e vide in 
visione la loro madre in prigionie il loro padre stdiiavo, e 
condullere col suo propio fratello; e quello segnò l'uno 
elio l'altro. 

C.M'ITOI-U CI.X.W. 

Come seguirono e' duo Erategli la battaglia inaino 
alla sera, e poi ginroroDO tornare la mattina. 

Era il sole salito per li suoi gradi sopra la punta de' Per- 
siani, e darà el coloro di mezzogiorno a loro, e a noi dava 
quello razzo che dà quando noi diciamo: El sole è nello sci- 
rocco; quando e' due frategll, colle spade in mano, assa- 
lla r uno l'altro. E parca die '1 sole avesse alcuna turba- 
zione vedendo puparo innocentemente l' uno fratello con- 
tro all'altro. E dura battaglia commissono, tanto che Febo 
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frenò \n] il suo carro iielU sfera (115) cbe e' tra Ostro e 
Scirocco. Allora li affannati Tralelli, affraoU, rolU e Bianchi, 
di lungi l'uno dall'altro due aste di lancia si fermaroDo: e 
t4I1ì r uno air altro, appena e' cavagli siavana rilli. E' due 
non conosciuti fralCKli , sUnchi, aspettavano di riprendere 
spirilo [II], e circa a un'ora slellono saldi. Alloreliò'l sole 
era nel punto dell' Oslra, ammezzaiitlo el lil , riprcsnno ioi o 
scudi, e loro spade slrinsono, avendo 1' uno e 1' altro falli 
molti immagina menti della rortuna, e nessuno per sé non sa 
chi si da 0 di cbe gente sle nato. E nel muoversi disse Vcrruc- 
clùeri: 0 Naomet, se in te sia la potenza, fammi conoscere 
quello ch'io foe. E UiraLello disse: 0 vero Giesn Cristo, 
dammi a conoscere quello eh' io roe; e non « parlarono al- 
trimenti per lo primo assalto. E comindano el secondo mollo 
lerrilnle, e feciona due colpi per prorare l'uno l'altro, aspet- 
tando e* colpi; e appresso ricominciorno da capo a martellare 
con ispessi colpì : e durò mollo questo assallo. E ritirati nn 
poco a dietro, Hirabello illese: 0 nobiU^ Verrucchleri, non pen- 
sare che par paura io favelli prima, ma l'amore della somi^ 
gliaiiza mi fa prima parlare. Disse Vernicchier; Per Maomet 
chi mi donasse una città uon sarei tanto allegra qoanl' io so- 
no del tuo parlare: di' a me, e io dirò a le quello che a me 
sari! di piacere. Disse Hirabello: Io udi' dire al nostro am- 
bascìadore die, quando li vidono, parvo loro di vedere pro- 
pamenlB me, e die In rat somigli come se noi fossimo fra- 
tegli oail d' un corpo. Disse' Termcdiieri : Per mia tb tu 
di' vero, però che dinanzi al nostro Re dissono simile parole; 
inn itimtni, Jlir^Iiul, sa' lùe chi fusse tuo padre? Rispose Ni- 
lidlo: 0 liii; ì:i]ìo° Disse Verrucchicr di no, e coniò com'e- 
ra .^mo srhinvo (lei Re. E Blirabello disse com' era sulo schia- 
vo d' uno gemile omo di Lunara . e com' era libero. Disse 
Verrucchicr : Per mia fé ben vorrei che queste due pani 
s' accordassono, e noi giurassimo d' essere fTalegli tu ed io: 
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ma quello cW i' ò promesso non fallirei. E coìd disse Mirabella, 
e 3gi;iunse: L' uno di noi conviene rimanere morto. E allo- 
ra rirominciarono el lerzo assalto mollo icrrDiilc, el quale poi 
che gran pezzo ebbono comballulo, cominciarono per (' affan- 
no a dare radi colpi, aspettando c' colpi 1' uno dell' altro: e 
durò questo assalto insino alla sera. E quando ci sole Tue 
sotto disse Verrucchierl : 0 Miratiello, egli è meglio die noi 
riserbiamo questa battaglia a domattina: e cosi s' impalma- 
rono lornare I' altra mallina alla battaglia; e 1' uno dall' altro 
(d separò [a]. 

CAPITOLO CLXXVI. 

Tornato Verrncchleri «1 Ite di Poiana, faa mito bsiia 
ricevuto, ed e' lad6 molto lliralieUo. E tu Verrac- 
chierì el primo che l' altra mattina venne in campo. 

Tornato Verracchierì al Ite di Poiana fue graziosamente 
l'icevuto e lUsannaio e cerco e medicato e fatlogli la sera 
un hnpno. Diceva el Re: 0 figlinol mio, quauO franchezza 4 
ili tt'nuin nella mia corte non coooscendo la Ma Terlù 1 Ma 
«e .^laomci li dà velloria, io ti darò la mia flgliaola per mo- 
glie. Disse Vermcchier, ii^mccliiaUi e piè del Re: Signor 
mio, io non merito tanta nobiltit, e non sono degno d' avere 
la vtKtra flgllaola per moglie. Preple pure Uaomel cbe mi 
dia veUoria, chè qaello Mirabello per certe eoe il migliare 
combaiiitore del mondo, o per mia fè, IwnchÒ m stato ecliia- 
vo, egli à parlare di gentile nomo. E poi che ebbono cenato, 
disse Vermcchisri, come area giurato l' altra matUoa essere 
a campo. El Re lo domandava, quello cbe nredera della bat- 
lat^lia. Rispose: Itene; nondimeno molto lodava Mirabello, e. 
poi oikU'i n dormil e Uno alla mattina. La malUnafOs el pri- 
mo ctiu venne fli campo: la cagione adirai Del sapiente ca- 
pitolo di Mirabello e '1 perctii. 
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CAPITOLO CLXXVII. 



Coms usi campo (ti Uraballo arrìTò la muina al pa- 
Boaitore, ohe gli campo a losanna, quando forano 
iettati nal lago, e parlìt con lai. 

Mirabello tornò a' suol, e fue ricevuto da tutti e' Baroni 
del campo nel padiglione maggiore, e fuc disarmato a medi- 
cato c fallogli lino prezioso liagno. E ilomanilaio della Ijai- 
tsglia, rispose, essere Verruccliieri un franco uomo, e non 
parca essere stalo scliiaTO nft servo, ma llgliuolo di franco 
uomo, a die mai iiollo avea poluio vantaggiare di niente, e 
come avicno giurala la Lailnglla per 1' alira manina e lialosi 
la fede. E per questo uè 'I Re di Poiana né i Baroni ci'istia- 
ni poteatio stimare el line della battaglia. Mirabello c' Baroni 
aiuhron a cena, e poco alante andarono a dormire; e l' ano 
e r altro campo facera grande goardia con molli armati. Era 
el di doanii venato nel campo certa veltuvaglia dal lato 
de'Grìstianì; e'per avrenlura v'era venuto con certo pesce fre- 
sco e calalo quello pescatore, el quale avea allevati e venduii 
qnesti dae frategli Mirabello e Vemicchieri; el quale fnc quel- 
lo che gli campò a Losanna quando Maccario gli igei lago 
E iidendn ragionare ucl campo delia batiaglia eli' era sljla t~l 
di, venne ponsanrio (llOi. udendo dm questi due rrsrm .'Cliia- 
vi. E udì come avieno [ionie, imperi di' epii avea posto no- 
me a ognuno com' erano cliiamati. Allora el pectore ciiia- 
m6 un suo compagno, e tutta la novella gli disse. Allora el 
compagno lo conforlavu eh' egli andasse da Miratiello, e des- 
segli ad inlendere chi egli era. Disse el pescatore: Non 1^- 
re', eh' egli mi acciderebbe, perclied io lo vende' . Ha tanto 
Io pregò el compagno, ch'egli s'arrecò a andarvi [n]. E 
come tu di andarono al padiglione, dov' era Mirabello, 
cb' era levato, e tacevaA armare percbè ei sole gii si vedca 
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levare. Quando el pc&caloi'c volle cotrarc nel padiglione, malli 
lo cacàavano, dicendo: Va, vendi la tua roba, villano. Ed egli 
pare voleva entrare; lanto che, per cerio romore che fece la 
boce, seotirono e'Baroni, e volsonsi. Allora Mi rateilo disse che 

10 lasdasMQO veoire: od ora Hirabello lutto armato, solo l' el- 
mo gli mancava. Ginnlo el pescatore e 'I compagoo, li giltò 
a pift di HirabeUo, e disse: 0 nobile nato, se tu mi perdoni 
la'ogiurìa ched io li feci, io li dirò tutta la tua Dazione. 
Quando Uirabello lo 'nlesc lo prese per la mano, e tirollo da 
parie, e disse: A me none oITcadcsti mai più. Disse ci pe- 
scatore: Ascolla, ed io li dirò tutta la cosa come sta, e 
come, svenilo lùe iliic di e Jion più, con uno tuo fratello 
tosil K'il'iio ili l'ipc; (^d io ^"i campai; e si' nato di 
senlile s.iuKue. Allor^i senll Mirabcllo sonare el corno a 
Verruccliieri , t per non essere tcnulo viic, disse al pesca- 
tore: lo non posso piti slare, ma stasera mi dirai ogni cosa 
per ordine; e volsesi a quegli signori, e disse: lo vi racco- 
mando costui come la mia propria persona, e che voi noUo 
lasciate partire insloo ch'io non tomo; e allora s'allacciò 
r elmo in testa, e monta a cavallo, a venne al campo, e sa- 
lutò Verrucchierl. Ed egli gli disse: Troppo se' penato a mon- 
tare a cavallo. Disse Mirabello: AscolU la cagione; Slloragti 
disse quello eh' ci pescatore gli avea detto. Disse Vermcchieri; 

011 qnanlo vanlagt'io arai da me I Ma, se lu torni a quello 
pcicaiurc, sappi Uà lui s' cfli sapesse indovinare clii fusse 
sialo el padre mio: c poi disse verso Mirahcllo: l'er mia fft 
che jer notte i' sognai che mi pareva vedei'e la mia madre 
in prigione, e 'I mio padre era schiavo venduto. Risposo Mi- 
rabelle: Per la mia [È cosi sognai ancora io, e più ched io 
combatteva con uno mìo fratello carnale. Disse Verruccbieri: 
Se noa fusse che tu m' ài detta questa dreiana parola non 
farei credula la vinone; ma perch'io ancora sognai combattere 
con uno mio fratello, però credo die didii vero. Or Tolesse 
Idlo che noi hietàmo fratelli, ma questo non può essere: la 
espone il questa, to se' Cristiano, o io Saralno; essendo fn- 
(egli, saremmo vendati da una di queste parti e non da dae; 
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e perciò parti da me come da nemica merlale: o disflddli, 
presone del campo. 

CAPITOLO CLXXVIl!. 

Come BUrabello e Vemicchien tornarono alla liattaglia. 
e combatterono msmo a sera, e avendo avuti mol- 
ti raaionamenti . oiurarono di tornare 1' altra 
mattina. 

Rjnforzuii ncii ammo e due Iraiciii. i uno coulro all' at- 
iro lornd. colle lance si percossono . e rollo le lance non vi 
(ile alcnno vantaggio: e poi. riprese lo spade, molto lerrlbilo 
assalto be, e gran pezzo darò rompendo» t' arme e eli sca- 
di. Appresso per lo grande affanno ristclte la loro baltaglia. 
E tiràti alquanto indietro, tanto cbe ripresone alquanto lena, 
e Temicctuen disse: Robne Hirabello. quanto ci abbiamo a 
lameotare della fonuna. considerando che noi poco tempo go- 
deremo quesi.7 nostra Imerla c franchigia. Dis.ic Miraliulio: Fra- 
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'capitolo ci,xxviiii. 



Come, tornato Mirabello al campo , fe chiamare el pe- 
scatore, ed egli andò a lui, e dìssegli di coi era 
nato e tutti e' fatti di Ajolfo , e che VerruccMerl 
era ano fratello, e come gli vendè. E Hirabello gli 
perdonò chiamandolo padre; e andorono a cena, 
e face grande onore a! pescatore. 

r \ [ I f r evulo con 

prnriui' -MUiirf r ni./iniLiLn r i.irr.iLii iiil uiiuiiu, e poi anuarono 
:i cri/i Tii--c \ i'rniL\':iii'[ t : rtT \:\ iiii:i k' lu [lon credo che 
ne I Ilo n nno à 

parlare c di cosuime «ui lurii?. « ccjii |ioca ira e superbia; 
egli È diritto . gcnlde bcnnliu la forluna I abbia condotta 
a essere slato schiavo. VA Re ilomando Verrucchieri quello 
die credeva della baiiaeliii- Ripose: Io spero domane, col- 
I ajuto dogi Iddei. avere la vettona: e poi cb ebbono 
cenalo andarono a dormire. Ora torna la Storia a Hira- 
bello. el quale lue ricevuto all asaio modo, e poi che Die 
disarmato e lavato in uno bagno e realmente rivestito, e Ba- 
roni volevano andare a cena. E Mirabt'iio uisse: Sii^non. i ò 
prima a parlare a quello pescaio™ che lu vi lasnui. E ap- 
preseniaio. a .Mirabello, egii lo tiro il:t punc. R duella pesca- 
lore pli iloniaiidil peraoiio se mai rIi avesse tiiliMo ; e Mira^ 
bello gii perdono, e non sapca di che. Allora cominciù lo pe- 
scatore a dire come hlla era nato del conte duido di Cam- 
pag;ma. egli e Giiiuo di Bagot. e ual principio u htia lino al 
nascimento d Ajolfo, e poi le cose falle per Ajolfo e per 
Lionlda, e'I iraJimenio di Uaccario di Losanna.ecom' e' pre- 
se Ajolto, e r assedio di Losanna, e come Lionlda fOe cla- 
mata HIrabildama, e com' ella partori in prigione, e come 
Haccario gli avoa giUaU nel lago, e come ^li gli avea cam- 
pali, e come Haccario taggi di Losaana, e melinone Ajolfo 



sbbavagUalo [a] e Lioi^da, e.com' egli per la fame fiieBl 
co' TBrterì, e porta 'ne te. Mirabelle, e nllrn di' avea no- 
me Termcchie ri <el quale satiza fililo t [luc^lu Barone col 
quale tu combaUi), e rentte' le in Liinm-a i; Ini m Poiana, e 
nienzonò a cui. E quando e' lìhsf. nvei^li venduti perchè 
e' SDoi figliuoli morivano di Urne, allora ^liralii^llo 1' abhr.ir- 
ciA, e baciollo, e disse; Non li sgomenta re perdiè In mì ven- 
dessi, imperA cbe tu sarai el mio seeondn padre e Ajolfoel 
primo: imperò che io e'I mio fratello (non so se Vcmic- 
cUerisaHi desso) possiamo dire, avere dal primo padre na- 
torala l' essere e da (e la vita; se cosi è slato come tu di'. E 
preselo per mano, e Tenue verso el grande consiglio de'Cri- 
siiaid, e' quali aspétiavaDO per cenare: ed era 'duralo el loro 
parlare circa dne oro di noUe. 



CAPITOLO CLXXX. - 

Come Hirabello disse a' Signori cristiani perché faceva 
tanto onore el pescatore, cUamandoIo padre; e 
disse la cagiono sansa scoprirsi, ma disse eh' era 
gentil nomo. 

Seolflo Hirabello la sua nazione e del suo fratello, tornò 
verso e'Sigiiori cristiani, e' quali dissono: Noi aremo mi- 
gliore appetito di mangiare. E data l'aqua, Hirabello fece 
io prima lavare le mani al pescatore , c posclo in capo di 
tavola. Ognuno si maravigliava peerliè ayea messo in cnpo 
di menisa el pescatore. E poi eh' elibono presso che ci.'n;iti), 
Hirabdlo cosi parlò: Kobilissinii Ducili o Signori rrUliani, nes- 
suna persona die nasca in questo mondo non può dire con 
atcana pufeùone di vero: Per questa via anderò; imperoc* 
cbè questa nostra vita non possiamo conoscere. E questo di- 
co per me , eh' lo sono nato di gentile legnlaggio, e la for- 
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luna m" à per lo suo corso ^.'uid.nlo e Riiiderà. Io sono certo 
che voi vi maraviglieretc dell' onore chcil io ù fallo a que- 
sto povero uomo, ni (jiialc si converrebbe mollo inagEiore; 
e sappiale che qucsi' è ci padre mio, non per generazione, 
ma per Li vita la quale i' ù da lui. Noo si può al presente 
dira cbi fu la mia saoguiniU; ancora e' sono in Francia Signo- 
ri (117). E perchè voi siale ceni essere vero, voglio Gb"lmìo 
padrone venga dinanzi da voi: è In campo. E prlmadi- 
ca questo a voi el pescatore, come mi campò, e poi come 
mi vendè; ma non vò che dica dova nè cbl fa la mia pro- 
iem. El pescalore disse, com nn Signore r area gittate, lui 
e uno suo Tralello. nell aqua: e cerne li aveva campati e al- 
levati; e tui caccialo ài casa mia . e per nicislà li avea ven- 
duti. Allora tue mandalo per !o padrone che 1' avea compe- 
rato, che avea nome Pstnes. ci quale non conoscea el pe- 
scalore: ma inianilo eh iliò e sepm dove ^Weìc avea venilulo, 
lo ratligiiro. e, coiitermn el «no riclln. Allorn nriliuii Miraljfllo 
che I allea maliinn fus.w eliiamaiu ;< lumi] un pt'i- fare vcti- 
detia dtilla maiiiiia passala, clic lardi awàd alla bnuaglia. E 
andù a dormire, e menù seco el pescalore. e gran pezzo della 
notte parlò con lui, e avvisandosi di tulle le cose; e per que- 
sto poco, la notte dormi. 



CAPITOLO CLXXXl. 

Come Xirabello , venuta la mattina , andd al campo 
prima clie Terruccliieri, e lasciA detto che, sa so- 
naase el oomo, che menaasino a lui □ peiottore. 

Rilornala la dimostrarne ]a] luce della mattina, tne chia- 
malo Miraboilo, e presto .si levò; e molli Baroni, a cui loc- 

mava, ordinò clic quando romliallta, jp vfW sonasse el cor- 
no, venissono tre di loro snin' arme, e menassono el pesca- 
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calore COD loro, ma ooa vesUlo com'era; perchè e' Baroni 
per amore di Mirabelle r avieno riveslilo rircamente, e volle 
andasse dinanzi a Verruidilm comi- vt'iiin' a lui. E poi mon- 
tò a cavallo, e molle iirmc ili ììohm rollo avca cambialo, e 
venDO sì campo, e tonò el corno , e le segnio Jl ballaglia. 
Allora sì \m(t Verraccbieri, e armollo el Re colle sue mani, 
e venne al campo, e nel partire el Re disse: Va, che Hao- 
met li dia vellorìa. 



CAPITOLO CLXXXli. 

Come e' due trategli, essendo al campo, combatterono, 
e mentre prendeaiio un poco di riposa, Nirabello 
■onA el come : e '1 pescatore audA a Ini , e ogni 
eosa disse a' due dategli; e' quali feciono fare pa- 
ce tra amendue le partì. £ poi Verrucchieri si ri- 
batteiiò : e fatto ricco el pescatore , e' due frate- 
gli si partirono 1' uno dall' altro ; e Verrucchieri 
andA cercando el padre, e Mirabella and A in Fran- 

Dappoi che 't (Il fiiP chiaro , c I' uno e V uUro fralellu 
scontrali io sul campo, di^e Verriicdiicri: £1 luo Iddio li dia 
ci buon giorno. Itispoosc Mirabcllo: Tu sia il ht'ii venuio. 
Disse Verru calieri: Per mìa lu dimaslri Ijcno la lua valrii- 
Irla a essere tanlo sollecilo alla battaglia, o tu M voluto fare 
rendelta della mattina passata. Disse Hirabello: Non per nin- 
na di coleste cose, ma parmi mill' anni di trarre a flne qne- 
ste cesa, s' io debbo morire o campare. Disse Tomicdiieri: 
Lassa dire a me, cbe non so dii fosse d padre mio; ma lu 
i' jU sapulo da qnelio tuo amico? ÀUora lo domandò s' efSà 
Bvea sapalo da lui niente. Ed ^i cominciò a dire la no- 
vella cbe gli avea della, e come egli era sao fralelio. AUora 
fa molto Inrlwto Ternicdderì, credendo eh' egli Io volesse in* 
gaonare, e disfldollo come mortai nimico, e prese dei campo; 
e cosi ttlrabeilo. E due grandi colpi si dlerono; e ratte le 
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lance comindaroDO colle spade: e darò el pnino assalto cir- 
ca due ore. Quando presono un poco di posa [a]. Verme- 
chien cominciA da capo a uomanuarc. Mirabello rispuose; Tu 
Don mi credi quello eh io li dico, ma io faro, se li è di 
piacere, veciue quello in lua presenza che m à dello que- 
sto. Allora Vtrrufcniitri lu conicnlo: cu egli fece eoono col 
corno, e. giiiii?i; i' ivc i\:mim. Lo Re di l'olaria mandi Ire 
armali come vioi: lOSLuru. ma \ erru cellieri i^li rimatidd al- 
quanto iniiielro. i.i pescatore ogm cosa disse da capo; sola- 
mente a lor due ua parte mcnzond chi era el loro padre. 
Verruccliicri fece addomandare quello cbc 1 avca comperalo 
la prima volta, ma egli era morto: ma tanto vi Tue vera le- 
stimonianza. che bastò. Allora elessono dodici per parte, che 
doressono fare I accorda tra quegli ai l'oiaiia c Cristiani; e 
fa fatto, e messi e confluì. E Uii'aliehu ft'i'e i-ìau el pescatore 
per modo, che non gli era di bisogno andare a pescare. A- 
presso SI paniruiiu ucila JlaLmii. o l'ero ua i]uesii Haroni, e 
fetesi \ erruccliiei i iiljyuez«irc, e soii loro oiie verso el pae- 
se di trancia n (induroim. hsscndo presso Alismas. in molti 
luoglu addom andava no de falli d l^iia ed .'\joiro: e scppona 
come Ajolfo era elato menalo da Haccano. e dove, e delle 
cose fatte per Bosolino di Gnalfedra. e di Guido di Bagoc, e 
la guerra slata a Roma, e come Borcut annego nel Tevero. 
Allora Verriiccliien disse a Hirabello: Fratel mio. vaitene in 
FraiKia. cfa io iiiieDdo andare cercando del padre nostro e 
di nostra madre. Hirabello non volea: alla fine diliberara 
d andare con lui. Ma e gli disse die. per la lingua eh' egli 
avea. andava meglio solo (li8): e la anderai dalnoglro aro- 
lo Elia, e darà gli granue conforlo. E abbracciali, piangendo, 
si pani I uno dall aliro. Verruccliien prese la via verso iln- 
gherta. e Hirabello verso Francia. 
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CAPITOLO CLXXXIII. 

Come Hirabello giunse a una città chiamata Forttbero; 
ed erane Signora un Conte di Hagauza chiamato 
Finabello. E avendo sentito e' HagasEesi corno 
e' dne figlinoli d'Ajolfo s' erana riconosciuti, sap- 
piendo «1 nome, fn qui preso Hìrabello , e messo 
in nn tondo di torre. 

Cavalcando Mirabella ver^o Fr.iriclit, giunse ira l'altre 
giornale ad una città cli'à oome Forlibcro, eil eraiie Signo- 
re nno Conte ài Magan^.a, cb' avea nomo Pinabello, lìgliuolo 
di Grifoneilo, die fuc figliuolo dì Gano di Fonlieri. Era in 
qnd tempo certi Maganzcsi nella Magna, e avendo inteso co- 
me Hìrabello e Vemicchler a' erano riconosciuti, e adirono la 
noTSUa come (119), e sapiens cbe'i peecaiore era di Losan- 
na, immaginarono cbe questi erano Helìuoii d' Ajolfo^ e su- 
bito, seniemlo 111 via che cosloro avieii prp^a, scrissoro ;< 
tulli e' loro p^ii tìiili i]Lit'slo fallo, i mn' c' diiliil.-ivaiio eoHorn 
essere figliuoli d' Ajolln, e liilta la loro fijriira rnm' rra filUi. 
Ed era venuta la lettera a liuesio colile Pinabello, el i|ualt; 
bcea guardare segretamente tutti c' passi, e chi passava vo- 
tea sapere clii era, e tulli e' giovani Tacea soslenere inaino 
tìi' egli era certo clii egli era. E quando giunse MIrabcllo in 
questa cititi Forlibero, uno albergatore di fuori della porta 
lo'nvitA. B'smonlò per la aera, e come ebbe messo el ca< 
vallo atlii stalla, domando bere, e l'osliere (jliene portO. Al- 
lora ginnse una spia di cotle, e vidde Hirabetlo, e domaodó 
l'oste s'egli aìbet^va. L' oste disse di si. E quello spione 
n'andd al traditore IPInabetlo, e disse: Egli 6 anìvalo alla 
porta ver la Hagna un giorinelto di tale essere. Allora Pì- 
ndwUo mando a dire all' oslfere che Io mettesse in luogo db'e- 
gli Io potesse pigiare. L'ostiere ne fu malcontento, ma 
per non veidre in dispiacere al Signore, disse; E io cosi fard. 



La sera, poi che Ufrabel andò a dorioirc, in sul primo son- 
no giunse PinabeUe con due flglinoli: l'uno nrca nome Lio- 
nigi e l'altro Franchino; e sanza i^jc^ii uvi:a mia ligliuola 
molto beltà, eh' avea nome Amaniinn, E menù trecento anna- 
li, e giunio all' albergo mandò i' oste a senlire s' egli dormia. 
L' oste aperse la camera, e trovollo che sanza sospetto dor- 
mla, e per segno gli tolse la spada, e porlolla a Pinabello. 
Allqra n'andarono alla camera, ed entrali dentro, vennono 
quatro lamiere, e ancora non era desio. Allora comandò cbe 
lo facessoDO legare: e pando si destò, e vide questa gente, 
e'd gilld Iborl del letto igimiìo; ma egli eblie molte punte' 
al petto e certe ierìlc. Ed egli volle pigliare la spada, e nolla 
troTù, e co' panni del lelto alqiianlo si clifcr, e pure si gittfi 
tra loro, e tolse uno spiedo di mano a uno. col quale egli 
uccise tre, e cacciògli fuori della cnnu'va: ma clic gli giovò, 
che tutte le sue arme gli erano state tolle iusicio ;t' paimi? 
Pinabello lo facea combattere per 1* uscio e per di sopra e 
molli arcieri e balestrieri (120), e per forw convenne eh' c' ai 
arrendesse. E tue menalo nel fondo d'una ione, chiaman- 
dolo Hgliuolo d'Ajolfo: ed egli negava non sapere chi fusse 
Ajolto, giurando essere figliuolo d'une mercalanle. E per 
questo Itie fililo medicar^ lanlo ch'egli guari; e penò plh 
d' nno mese a guarire, e aondimeDo slava in prigione. 



CAPITOLO CLXXXEUL 

Come esiendo Hirabello in prigione, Pinabello el do* 
mandt, »' egli oth figlinolo d' JijoUti; od e'neg6: e 
Tedendolo ons figlinola di PinabeDo, a' InnamorA 
di Ini. 

Dappoi che Mirabello fue guarito, Pinabello el fe un di 
cavare É prigione, e menare dinanzi da sé. E quando pas- 
sava legalo per lo palagio, e la Contessa e la sua ^uoli 
Amantlna to vidono passare. Disse allora AmanUna alla ma- 



dre: Por mia fé quest' è grande peccato; e vennono per vedere 
in sulla sala. Kssen{to Mirabelle in(rinorcliiato, disse Pìnabel; 
Dimmi ilorjJi: lu sù'.a dove vai, e di clii lu se'lipliuolo. Ri- 
sposi?: Vi;n!;o Mnfna d' Annisboii [n\, e vo cercando 
mia vetilura, e sono ligliiiolo d'uno incrcadartle di panni, e 
stami molto bene agni male chcd io onc; imperù che mio 
padre volea die io slessi a fare mercaniazla, eii io ò voluto 
andare coli' armi indosso sieolando. Disse Pinabci: Ta non 
di' el vero, imperù che tu se' figliuolo d' Ajoi/o. Mirabet co- 
mlDclA a negare. Allora comandò Hnabel eh' egli fosse ri- 
merò in prigione: e avendolo domandato, s' egli era slatti io 
Polina alia battaglia; e' rispose di no, ma die l' avea bene 
udito dire; e rue rimesso la prigione. 



CAPITOLO CLXXXV. 

Come Armantina andA alla prigione colla madre ed 
ebbe molte- parole con Hirabello; e poi tornarono 
in sala, e '1 terio di ebbe Armantina liceniia di 
lanario andare. 

Quando la bella AmanUna lo vide rimettere tn prigione, 
pianse, e disse alla madre: Quest' è gran peccato. Allora la 
madre disse a Pinabel che lo lasciasse andare, c disse: Sc'l 
Re di Francia e gli altri Signori lo sentissono, diretiliono rlic lu 
(acessi rubare le sirade. Allora Pinaiiel le pose la leilcra iti 
mano. Ella lesse. e poi disse: La letlcra dirie che sonu due. 
e costui k solo, e perù iluii fiu Jes:^o. Allor^i Anianliiia liissu: 
0 padre, dalcmi le chiavi della prigione, ii farù tanto ch'egli 
sari contento, e aravi per iscusaio. £1 padre non volea; ma 
lauto fece la madre, che gliolo diè, e dielle l' arme e '1 ca- 
TBllo, e comaodolle die none entrasse ssnza la madre a par- 

[a] doT* ni, a n cui Igllnol In la*. Rlipote la vegnlo della ll>- 
gBla f AnIilKir. L. P. 
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appaleso, ma nicnoeio in se. Ma ja sera vegnenie disse Amap- 
iina.alia madre: Noi cerchiamo d avere manu begli: e qua- 
sio eoe ei piti bello gioTsoe cn io vedesu mai : io voglio . 
madr^ cbe voi mei diate per manto. Disse la madre: Figlino- 
la, che à in delio, i^e se del pib genuie saogae dei mondoi 
tornei torresu ui per manto uno figliuolo d uno viie borge- 
seT Ea eiia la prego andarlo a vedere aiia prigione: e d ac- 
cordo andarono soie loro due aiia pnaionc. e poriarono pa- 
iiu e vino e ranie. K imanito anriroiio la caferatUi. Mìrabello 



;ea uno viie borgese 101: e appresso vi me moiw pa- 
li piacere. Disse le Goniessa: fi non saranno qnairo gior- 
9 tu uscirai di prigione: ma 10 voglio cbe per amore 
mia figliuola, che ti vaoie mito u suo bene, che in non 
111 ;i iiKiiii i;! lincili) cut' m isi;;mii)iD i <■ swio lìiiio. jtii- 



uie C I uir/o v aniiai'orio. e inauuaruiio >iuujiu ciiu tnsoaiia' 
va. hi ebbe ci lerzo uie Amaniina parola dal padre [ci cue 
lo lasciasse andare 1 auro die segreiamenle. perchè non si 
sapesse piti lananu el suo male aver tatto 



[a] cba noo anilud hbm U nidre > fiicllirgli. H. 

[b] non li Uttit aa tilt borgleia. K. 
|c] Itemi dal pidrt. H. 
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CAPITOLO axxxvi. 



Come un famiglio palesò Hirabello; e fo detto a 
Amantiua quello eh' era dlliberato. 

Passalo el terzo dìo, sendo la sera per andarsi a lello 
el conte Pinabello, e quello tradiior famiglio, eh' avea cono- 
«dolo Hfralwl, n'andò alla camera di Pinabel, e disse to- 
lergU parlare . E gbinto a lai gli g" inginocchio a' inedi , e 
disse essere isiato preseole a tulli e' fatti che fiirono tra 
quelli di Lnnara e que' di Poiana, e elio per vero queslo e- 
ra Hirabdlo, me non sapea s'egli era figliuolo d'Ajolfo o 
DO, ma dò ch'area detto el pescutoro tulio ridisse. Alloru 
foe Pbabelio molto allegro, pensando farlo l'altro die mo- 
rire, e per questa allegrem tenne la sera seco la Con- 
teisa a dormire, e mandò via ogni altra cameriera, e pro- 
misEC a quella famiglio buono merito. Or come ToUe la for- 
tuna una cameriera, eh' era presente a quello eh' area detto 
el famulo colia Goolessa insieme, e tutto avea ndito, tornò 
alla camera dor' era Amanlina, e tatto questo làtto le disse, 
credendo dire cosa die le piacesse, e per darle aUegreiza 
disse: Tua madre dorme questa sera col Conte Ino padre. 



capìtolo clxxxvii. 

Come Amantina , sentito el liatto , andò alU prigione 
con una oameriers, e dopo molte parole cavò Hi- 
rabello di prigione, e menollo in camera, ed ar- 
mollo, e mandollo via; ed e' u' andò verso Francia. 

Sentite queste parole, la vezzosa Amanlina tutta si rìem- 
. plè di dolore per amore di Uirabdlo, e disse alla cameriera: 
A te cenvìeoe morire o làre el mio volere , imperò eh' io 
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amo Unto Hirabello. che se egli muore, per certo io per lo 
suo amore m ucciderò: e pertanto mm padre mi di6 jen 
licenza eh io lo lasciassi anaare. io voglio che lu vegna con 
meco alla prigione segretamente: e poi che non c 6 mia ma- 
dre, assai agevole cosa ci sarà a mandarlo via. La camenera 
impaanla. tremando di paura. A s ofTerse al suo lolere: e 
aspeltaroQO laDto. di era dna a mezza notte. AmanUna. cbia- 
mata la camenera. n andarono alla prigione loro due: e 
giante dentro alla torre, MiniuoUo si semi iiì\. p, levato, 
molto Si maranciio ui ioni m;ihii.i. Aiuna Ji^m: Amanima; 
Dio ti salvi. .Vn-nlii'l. Iìl^HìioIu i1 Amllu ik>l i<.<riiii'uiic. che fu 
I^Uuolo del 1 E I I I co 
essere desso. Ld elia disse : Tu non lo puoi iic)iare. Allora 
tnita la novella gli conti) di avea netto el maiauctio fami- 
glio. Uirabcl se le gitto a piedi, chiedendo misericordia. Ed 
ella disse: Dimmi el vero, e non temere, se lu Uirabello fl> 
Blinolo d AjolfoT Ed egli, lagrimaodo e tremando di paura, 
disse com era desso. Ella se fjì gitlft al collo, e baciollo. ed 
accennò alla cameriera: ed ella disse: Fae el volere d' A- 
mantlna. e camperai. Ha tanta era la paura del giovinetto che 
non TI fae modo ; perch cita gli avea detto come el padre 
lo volea fare impiccare i altra mattina. E poi che alquanto 
ella 1 ebbe bacialo e tocco, e. Mjrabello liacitì lei. Ed ella, con- 
siderando la paura ["], ci menò fuori della lorrc. e menollo 
nella sua camera, e aperse uno csssniie, i; lune le sue armo 
ne trasse, e arniolio , e iiiiianii die gli raeilesse I elmo lo 
bitcìù cento volte, e appresso gli misse I elmo. E tanto era- 
no stati in questa trama, che sonò lo sqaillone [c]. cioè 
la campana nel di secondo 1 nsanza delle terre. Allora s' af> 
frettarono . e veonono alla stalla, e governala el suo cavallo, 
e montò a cavallo. Ha Amantina gli lerd la visiera . e p»* 



(b) Htnbdto Hill M. 

(ij conitderiile alla puin. L. P. 

[ej Cui ealla Cr. i CC. laartia. Nei. XUtl. D.'S. a Plnt; St. R. 
Si. I CC. L. M. P. ItggtM V iinnoiK. 
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baciarlo u te alquaulo male all' elmo nel viso, E poi dhn^: 
0 signor mìo, io ini li raccomaodo: se 'I padre mio mi vo- 
lesse per qucs!o fare morire, fa quello per me eh' io fo por 
te. E Mirabelle co»i le promise, c, perchè '1 di s' appressava, 
si si parli, e usci fuori: l'.nua gli avea dato lo scudo e l'al- 
tra la landa. E osdCo del palagio prese lu Tia verso Fran- 
cia, e laició la dllì di Fertìbero. E Amantina torad alla sua 
camera, e disse alla cameriera: Guarda che la non dichi tàeu- 
le, e non dire che lu m' abbia dello niente, e per questo à 
scuseremo. Ed ella disse: Non dite died io sia venuta con 
voi alla prigione, imperò che vostro padre sa bene ched io' 
era presente qaando quello servo disse a lui el fallo di Hl- 
rabello: e cosi promise 1' una all' allro. 



CAPITOLO CLXXXVIII. 

Come Pinabello volea fare impiccare Hirabello, e aven. 
do sentito ch'era andato via, a'armù, e andogli 
drìeto con due figliuoli e cinquecento cavalieri. 

lliioni;ito iiell oL'ieiili: oi sole, ci caule Pinabdlo mandò 
per gli suoi due figliuoli, ciò era Lionigi e Fi anchino, e disse 
loro: Sui abbiamo el figliuolo del maggiore nastro nimico in- 
prigione, cioè Hirabelto Alinolo d'Ajolfo: e fece al sopra 
detto Simiglio dire mila la cosa come stara. Allora rispuo- 
BOno e'flelinoli che, sanza indugio, la mattina si (ìict^o le 
vendale de' loro parenli. E ragunato el connglio d' alcuni 
Baroni, diliberarono farlo subito impiccare. E mandò a dire 
alla figliuola ch'ella non gli mandasse da mangiare, eh' egli 
era el traditore di Miralwllo. Ouaiìdo el messo le fede l' am- 
basciala, ella eomiiji'iù ,i gridare; Oiniò! eh' io gli ù reniliilo 
l'arme e'I cavallu, e òlio muntlato via, come mio padre mi 
diede licenza, ed è forse un' ora eh' egli andù via. El messo 
lornó a Pinabello, el quale, come senti questo, fece sonare 
ad arme. El romora si levo per svitarlo, e furono a ca- 
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vailo cinqueceuio cavalieri. El romorc e la Fretta era grande 
per la ciiti di Forlibero: e uKÙroDO della (erra armati a hi- 
ria dietro a PiDjtwUo e' dae sqoì llgliaoU. 



CA('ITOI,0 CLXXXVIIIl. 

Come MirabellD, andacdo verse Francia sauEa posarsi, 
scontrò a iidb fonte due Conti di Magania, eh' egli 
conobbe all' arme, e I' ano uccise,^ e 1' altro feri 
malanunte. 

Quando Pinalwllo usci della ciUa. era nella terra glande 
lurbazione; e la nobile AmaoUoa prei^ava Idio che scampai- 
se Hirabello. Ed era giA lanto andato Mirabello. elio cim[ue 
leghe area vantaggio, e mai non si riposù se none una voli.i 
per lo canuno a biB stallare. E ii suW ora lii ter;ia fece slnl- 
lar^ e bevfe, c fece collezione, non pensando d essere seguilo, 
e poi montò a cavallo. >■ cnvnlcù sino nll ora lii non». E 
giunto a uno flumicclio sanz aiiua. io passi> . e vide da 
lungi due srudi appiccali a un allicro. ed eravi dentro 1 ar- 
me do Maganzesi. Mirabelle conobbe 1 arme per gli scudi. 
Allora SI raccomandò a Dio. e fra sb disse: 0 vero Idio. 
ijuesl e t arme de Haganzesi. E I uno era Tancredi di Ba- 
jona. e I altro era Almeno di Poolien. e quali andavano a 
vicitare Pinabello. E mentre che Uirabel venia verso la Ton- 
te, eli era tra altieri, toce questo saramenlo; 1 giuro al ve- 
ro (dio chi' (luelia ni?eciia .'leiniirc nimicherò insino alia mor- 
ie. :i morii; t- disiniy.iojic ili i lii l:i porterà per arme. E fatto 
ci t;iranii'ii[o inihiaLCiu lu -cimo e mpuenS sua lancia, E 
giHDio presso :liì.i forile, uno scuaier io vide, e disse verso 
cosioro: 1': vii'iiL' ilt r|ui uno cavaliere armato di luti arme 
con scfiiD di fare bMllagiia. Allora giunse Uirabello. e sala- 
logii 111 liuùfin follila: 0 gente stralfa, nimica d (^i tiene, 
vui e clii porla quesL arme del .bicone per insegna, or preo- 
de(o e vostri scudi, e difendetevi, cbè sbdui morte non vi 
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nei passare dire Hirabei lagiio la lesla a uno ae lanui^i. E 
nvoiu B dae contro a lui. b aoDoccarono mia spade: e diede 
Nirabel un grande goIdo ad Aimerin: ed egli a im. E in anello 
eoe n voiea Toigere Hirabeiio coi cavauo. ei lamiguo gii die 
à una poQui (& lancia neiie rem: ma Hirabdio gti mena un 
manrovesdo. e miseri eiiagiioddia ^dainbocca. eiagiiaii 



e Yìde ene i colpo era moriaie. Aiiora aisse: 0 cani 
lon Uagaioesi. die m avete ioilo ei padre mio Aioi 
giinoio dei anca Elia, e la mia madre Lionioa. voi proi 



D mono, che cononbe me 
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CAPITOLO CLXXXX. 

Cavaloaudo Finabello Boontrft al ferito Conte ; a oimie 
r ebbe domandato, subito mori el detto Conte. E i 
famigli vidono MirabeHo alla fonte , a levomo U 
romore; e Kirabello gli Tide, e mbito parti. 

Giuiilo Miraliullo alln fonlan.n. ismorilù, t appiccft !o scudo 
dov' cr;L ili prima liuefli ik' iraililori, c Irupstsi l'elmo, c ap- 
piccono (in\T In scudo, o civiì l'I freno al suo cavallo, u h- 
vossi ci viso. E postosi il scJore sulla sponiij della fonte, co- 
minciò a EQalarc el luogo ilov' egli ero , e raccordossi che '1 
pescatore gli uvea detto la storia d' Ajolfo, suo padre, quando 
comballÈ co' serpenti; c fra sè pensando, c guatando sa per 
lo nume, riconobbe per itnnuginamento che questa era la 
ronle dove el padre combatlÈ co' due serpeoU e cbe gli hie lolla 
la bella Liocida (133). Allora di tenerezza pianse, rammen- 
tando» d' Ajolfo suo padre e di Lionlda sua madre. E men- 
tre cb egli si rìnTrescava e tra aè ragionava, el suo cavallo 
levò alla la testa, e nogliid molto forte, percbè vedea grande 
brigata di cavagli. E qneste era Piaabello ette scendeva el 
poggio . e irovarono Almenn in (erra. Allora smontarono, 
pcrchf «onotihono al falcone cti egli ora di loro sangue. AI- 
lur.i l'iriahrliu. \i'JgiiiIo ili e ancora non era morto, el do- 
mando clii veli eia: c appfiiia lo potu ilirc. PiuaMIo. sentito 
coni egli iTa .ilmeniio . mcominciù a piagnere. E 1 ferito 
disse che colui che 1 avca morto era stalo Mu'aliello figliuolo 
d Ajolfo. e eli cgh avca morto ancora ci conte Tancredi di 
Bajoriii e due nostri scudieri. Allora Pinabello e Lionigi e 
Franchino lo volevano levare per mandarlo a Foriibero: ed 
egli mori mentre che lo lovavaoD. Allora certi cavalieri, ch'e- 
rano passati innanu [a], gridavano: Noi veggiamb alla fonte 
UDO scudo, e vegglamo certi cav^ pascere. AUora Fina- 
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bello, e'I^HnoIi e 1' altra brigala rimoaiarono a caTallo. 
e'Dverso la tonte s' iavlarooo. Ha quando Hìrabelto seoU el 
tuo cavallo ringhiare, rizzosd, e vide questa gente veaire; 
subilo ti rallacdà l' elmo in tosta, e rìnfrenò el suo cavallo, 
e tolse una lancia, di' era slata d' uno de' due figliuoli morti, 
e rìfrese Io scudo, e rimontato a cavallo, à raccomando a 
Dio, e prese atto camino verso Alisforle. E la genie di Pi- 
nabello levarono el remore, e spronando e' loro cavagli. Io 
gridavano. 



rAI'ITOLO CI.XXXXI. 



Come HìrabcUo sì volse a questa gente, e uccisene 
molti, ed uccise anche un figliuolo di Finabella. E 
come fu morto un figliuolo di Daramis d' Alistor- 
te, ch'andava a cacciare, chiamato AjolSno per a- 
more di Ajolfo. E Hirahello si rifnggl a uno pa- 
lagiotto dov' erano fuggiti certi contadini. 

ci non essere usalo uè conosciuti) in lincilo pwn: tede par- 
tiro Uirabello. E spronando el cavnilo rina <\uc miglia Fuggi; 
e poi coraiDCiù tri a dire: 0 Mlrnbi'llo, pci'chÈ fuggi lùe? 
At^resso diceva: 0 Verrucchier, percliÈ non se' in ijuie ine- 
coT chè noi GÌ insanguinerenuno del sangue de' nostri nemici: 
nel quale, scd io ò vita con molto tempo, tanto tia io rico- 
nosca el mio parentado, come Haccario di Losanna à gitt6 
nell'aqua, dove fumo per annegare, cosi ancora nel sanpe 
di Maganza mi laverò. E poi. in sé medesimo .idimio, si vol- 
se. Era dinanzi a tulli Francliino : Miralicllo contro a lui ai- 
reslù la lancia; e rupponsi le latice addosso, perchè (|uella di 
Mirabello era assai leggiiiro e sottile. Appresso entrò tra' cava- 
lieri, e colla spada ne lece morire cinque; e fuggendo, scon- 
tri) da capo Francbino, e diègli un colpo sulla spalla, che lo 
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)i;iril sino iil |i«tlo pur ìi'ìiviìI'sli. Fallo iiiicstu colpo prese l^i 
via verso Alisforie, non snppicnJo perù dov' e' s' andava. La 
sente di Pinabello el seguiiaia; o trovalo ol padre morto et 
(ìgliiiolo, allora con più ira el seguitava, togliendoli per molli 
iragetii el vaDiaggio, si che si Irovù in uno bosco nel inez- 
ia di tn|l9 <mtsi9 Renie. e uni franramenle si direndera. Pne 
IO scampo mo che la manina era uaciio d Annone un %tiuoIri 
di Daramis cei qaaie Daramis la figliuolo m uermiai. ed 



quegli ai Maganza. Aiiora me lania k lorza uc Ma- 
cOS gli nmisaoDO nei paiagioiio: e rimase juiraset- 
M ai fuori, perch'ai non musiva, ma era icuao 
ri lavoratori: e s ^ii none avesse lauo coà. sareb- 
11 penti. Konairoeno aiiaio ai mnro f accosta, e qui- 
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vi si dUéndera francamente: u quegli del palagio lo difende- 
vano coD pietre e con saelU, e grande ajaio gli davano Di- 
fendendo e' nlmici. 



CAPITOLO CLXXXXII. 

Come Daramis, sentita la morte del figliuolo, asci fuo- 
ri della città con sua gente e con Gualtieri suo 
figliuolo maggiore, e assalirono e' Haganiesi e Hi- 
r ab elio usci fuori del palagiotto. 

In questo mezzo e' due cavalieri, ch'erano campali della 
compiala sopradelta A' Ajolflno , fiorone insino ad Ali- 
sforlB. ch'era di langi da questo palagiotto tre miglia, e 
gridando entrarono nella cillà; e giunti al palagio, dissono a 
Daramis come Ajolfino crn mono, e in die parte furono as- 
saliti da' traditori di Us^am/j. Allura si levi) il rumore in 
Alisforie, e la campana soriù nH'iirnu', e niuiil.nuno a ca- 
vallo quatrocento armati, e appiÈ seguirono più di tremila 
persone, e per la vìa ^ cacciarono, e quegli due innanzi, e 
allato a loro un giovinetto [a] d' età di diciotto anni, eh' era 
figliuolo di Daramis, c avea nomo Gualtieri. E giunto dov'e- 
ra morto Ajolfino, feciono grande pianto, e udirono ci ro- 
moro cfa' ora verso al palagioUo [6], e vidono (are tre (ami 
sui palagio, e adirono io grida. Allora giunse Daramis, e ve- 
dendo ci figliuolo mono, acceso d' ira, con questi qaatrocen- 
lo cavalieri si dirizzò verso ci romore, avendo amaramente 
pianto Ajolfino sno figlinolo, E Innanii a lui adiratamente 
enlrù Gualtieri, sno figliuolo maggiore, con molti armati. E 
quando vidono la gente de' Maganzesi , fece spiegare el suo 
stendardo: e allora Gualtieri si cacciò nella battaglia, afra- 
mente uccidendo la genie de' Haganzeti. Quando quegli del 
palmiolto vidono la baniSera del loro Signore (iirono mollo 

t*| ìmatì, e 'nauti i InUI un giavfneU». H. 
|t] «I piillellaBt. L. 



allegri. E leviiio l'I miiiDre, l'iiialiello si livò indieiro, o cosi 
Lionigi, e correndo lonwivnno a montare a cavallo. QuesU 
paesani emoni.jrono, <: ^i^^iunsonsì con Ulrabello, e Tolerano 
eh' egli cnlrassc nei pnlagio. t:d egli domandò, perdiè faggi* 
vano e' dIuìcI. Fugli dello , come Daramis gli assaliva per 
Tendicare no sao lìgUuirio, eh' area nome AjoUlnoi el quale 
àono morto questi traditori in qnesto bosco ot^ qaando as- 
salirono le. Mirabeiio domandò chi era questo DaramU: lu- 
gli detto. G HirabellD domandò s' egli era slato amico d' A- 
jolfo: ed e' dissono come quello g.irzoue, eli' era stato morto, 
avea nome Ajoiflno per .nmore d' AjolFo del BarUcone. Al- 
lora tornalo Hirabello in &k, con erandp ira e furore s'ac- 
cese, e gridìi: lo nou voglio beve, sed io non Iseo del sangue 
de' SI aga ripesi ; e parlissl correndo giù pei' la chinala strada. 
E giunto tra* nemici, Irovoc uno siniscalco di Pinabeilo die 
volea montare a cavallo ; e com' e' fue in arcione, Hirabello 
lo tirò a terra del cavallo, c col pome della spada l'ncdse. 



(:.\Pi'roi,o CLXXXXiii. 

le Mirabelle uccise Pinabeilo, e fé urande etrs 
de'Maaanzesi. oer modo che Daramis si man 
alia : e vinta la battaalia . tramortì Hirabello 
gangne ohe avea perda». 

Morm onesto siniscalco, orese Mirabelle ei suo cavati' 



lairdENluo II) suruio. Allora si volse l'uiatieiio a un. ed] 
raoiiore. lu m ai mono ei mio iieiiuoio: e mmagiDOssi 
irabeim avesse mono LioniEi. perdii Mirabeiio avea i 
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el cavallo di Lionigi (|uando lo parti per inCMO. Disse Mi- 
raliello: 0 traditore, non ii varrà b ina ira a ({uesla volu. 
e vile morte Tarai. Allora gli corso addosso, e aLbrarj:iollo 
e leTollo d arcione, e Irasse^li I elmo, e tanto h diè del po- 
me della spada sn per lo viso e per la testa, cbe tulio el ca- 
po M cello in sa isfiwellA, e poi cod ira Io giUò in terra; 
e ripresa a due maid la ^lada, si misse dov'era la pressa 
madore [a]: e (nUa la geale si misse in fuga. E gmenenlo 
Hirabello in luogo, dove circa quindici cavalieri smontarono 
e arrendevansi a Hira1>ello. c trattisi gli elmi . Daramis gli a- 
rebbe tolti a prigioni: ma Mirabello smontò, c a tutti laglm 
.1 clii el rapo, e i|iiale a traverso, e luUi gli uccise. Apiiiesso 
rimonto, tacconilo tarila sira/.io de ntiniei.clìc ociiiiiiii ai nia- 

dia k\ taiitu Jaiiiio L' nosiri niinin? IVr lcIio iiiaiid' ira o 
vendetta, eh egli abbi a lare, flide la (are. Tornalo Mira- 
neiio loaieiro aav era ei corpo ai l'inaneiio, io lego alta co- 
da del ano cavallo, e andavalo strascinando ira gli altri morti, 
0 prese, dappoi che fue smontato, del suo sai^e, e mito el 
viso se ne lavò. Allora cominciarono e' caTalierì di Daramis 
a lare cercblo intorno a UirabeHo; e cod fece Daramis e 
Gaaltieri per fare onore a questo forestiere, e smonlarono 
da cavallo, e ognuno si trasse l' elmo di testa. E quando Tii- 
rono per domandare Mirobello chi egli era; ed egli cadde 
tramortito ppr tanto sanpne i|naiilo ,ivea pcniuto. .\iIorn co- 
mandò Daramis rb'ejili fosse disarmalo, e Tello fasciare el 
meglio cbe potè. Allora giunse ci popolo d' .\Iisforte. e por- 
laronne Ajoillno morto e Mirabelle come morto ìiisino ad 
AlisTorle. E fue dello a Daramis le grandi prodezze cli'avca 
ratte Hirabello; e nessuno non sa com'e's'ù nome tib dii 
^i si sia. Giunti ad Alisrorie, (uè medicato, e co^ lutti 
t'tetìti. E molle volte fue addomandato Miratwilo da Dara- 
mis dii egji era. Rispose: Quando mi !aver6 nel sangue- 
de'H^nze^, com' eglino mi bagnarono nc^' aquu, allora di- 

glon. Cr.... la pn» iHggtiin. M. 
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roe cbi fiie el padre mio o come )' ò nome. Ed era chia- 
mato CaTaliere [oresliere: e peuò a guarire presso a due me- 
à. Id qoesfo mezzo Daramis forol cene caslella, e fècie me- 
dicare alcuno die fue ferìlo alla zulTa. 



CAPITOLO CLXXXXIIFI. 

Come, eiiendo morti Pinabello e i flgliaoli, ì Kagan- 
aeai lo seppono. E un Conte di Hagania venne a 
Fortibero, e tolse per moglie Amantina, e fa Si- 
gnore delle oittA, e poi fece gente, e coree ad 
Alieforte, e tolse un castello a Daramis, 

Toma la Storia a quegli die camparono alla baUaglia 
del palagiailoj e ginoii a Fortibero, tì fue grande piamo dd- 
la morte di Pinabello e di Franchino e di Ltonigi; e corso- 
no ili palagio molti di Maganza per fare morire la bdla A- 

mntUInn. Alla ì'utù Tue iauals per la licenza ricevuta dal pa- 
<lrt'. E Iti iiuwllf :i[iJ;ii'[iiio per tatto el sangue de' ìlagan- 
7.cs\ j Puiiiieri. :i l.osnnm, n Quintafoglia, a Bajona, nomioan- 
do come uiin ligliuoio il' Ajoiro, chiamalo Mirabpllo, avca mor- 
to Pillatici da Fortibero c due suoi figliuoli, ed aiea morto 
Tancredi di itajona e Almerin da l'cinlieri. K per (lucsla no- 
vella el conte Baldassar di Uajona, Tralcllo di Tancredi, aii- 
iù 3 Fortibero con mille cavalieri, e corse la terra, e tolse 
per moglie Amantina, e fecesi Sigoore; e appresso fece gente 
d' arme, e maudù per molti suoi paróiU: Ira' quali vi venne 
Uanfredlno da Pontieri o ano figlinolo di Tancredi di Bajo- 
na, chiamalo Gulglielmo lo Fier. E questi feciono con tremila 
cavalieri una correrla lino alle porli d' Alisforte, e arsoiio e 
dibruciarono lutto ci paese, e fuvvi grande zufTa. Ma Da- 
ramis non era Torle contro a loro. Hirabelio non ne seppe 
mai niente perchè à medicava. Appresso, passati circa due 
mesi, seguendo la guerra eh' era cominciata, Baldassarre co- 
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gli altri tolsoDO a Saramìs uno castello ch'avca nome Spron- 
liao, eh' era su confini di verso Forlitiero. E giunlo ta no- 
vella ad Alisforle, molto dolori: e ]m\n ti fue, e ognuno 
v' era aiMolorato per i|uusio. Sfiidusi .-y-uiiirato Mirabello con 
Gualtieri in snila sala, Mir.nhcllo viile Guullierl pensoso: do- 
maodd quello eh' avea; ma Gualtieri appena rispose. Per que- 
sto dubilA Mirabello, non sappicndo del castello, clic Gnallieri 
non fosse 'adiralo contro a lui. E ancora perchè Mirabello 
disse, se alcuna gli avea Tatto dispiacere, rispose Gualtieri: E- 
gli è gii due metà cba'l mio cuore noD ta allegro, e ora 
per alcano inde sopra^auia sta peggio. Allora Hirabdlo en- 
iTft nella sua camera, pensando sopra queste parole: e 'l cuor 
suo DOD poteva avere posa; e noo sapeva s' egli stara o s'e- 
gli udava via. Ha la fortuna in questo modo l' ajutA (Ar- 
mare a speranza. 



CAPITOLO CLXXXXV. 

Come Daramis seppe chi era Mirabello; e rìconoacinti 
l'uno r altro, dopo molte fdate e parole, Daramia 
re gente per andare oontro n'Hagansesi. 

Ili queaio di propio tornò mv., iii.imlnlji ila Il.nr.t. 
mis a Forlibert., el quale disse, iiiuii.' ru..- ,■ li,. I,. .iIIit .li- 
se: KRli È nomiiiaii/:i pL.le^e lr:i >|iu.?li ,11 M;i.^:in/.;i ,'.h\' .he 
lipliuoli ,\- Ajolfo auiio livi. e ijiinli i,:„iiiuno nella ciHà d> 
i.usiiiiiiLi 111 piiniuiiu. iiisse udiviiiiis: uiiesio non pud esserc 
vero, iinreio cnv. mi siippioinu ciic .imccario gli 0tt6 nel 
iiigu. Dissu la spia: h si dice tiii; uno pescaiore gli campd: 
e quanuo e Tartan eouono ei saivo condotto, che Haccario 
ne menò Ajolfo e Lionida. che quello pescatore se n' andù 
colla' moglie e co Qgliuolt . e menonne b' %imolI d' Ajolfo - 
e vendagli I uno nella Magna alla città ui Lnnara . e l' altro 
vendè In Poiana. E poco lempo è ciie. sendo el Re di Poia- 
na a campo contro a quelli di Lnnara. fbciono grande baim- 
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glia. E I' UDO de' figliuoli d' Ajolfo, dello Uirabello, tu cagio- 
ne eh' e' Cristiani non furono sconfitti: e file poi rimessa la 
bailaglia in ire per parte ; e da oi!ni parte fue uno de' li- 
gliuoli d' Ajolfo non conoscendosi. E tutta la novella gli con- 
tò, e che l'uno à nome Hirabello e l'altro Verruccbierii e 
dicesi ctie, quello clie uccise Pinabelio e' flglluoll, ene Wrabel- 
to. Quando Daramis adi questo, stava, come uomo fiiori di 
sé, allegro e pensoso. In «[uesto giunse Guallieri al padre; 
e'I fam^lio gli disse questo falto. Allora disse Gualtieri: E- 
glì 6 desso; altra leslimuniaiiza non ci bisogna se none I' o- 
pernione per lui fatta e la ri^posin data a noi di non dire 



el suo no 


ne, 


i non si bagna nel sangue lie' Maganzesi 


come loro 




arono nell' aqua; ma i' non aspellerù que- 


''bb * 




0 allegro da! padre, clie lingua non lo di- 




irse alla 


camera dov' era Mirabello. E come giunse 


se gli Rili 




, e disse: Mirabello, dunque sia celato a 


me el tuo 


nome, 


che allro bene non area Germla mio a- 




DÌO pad 


e Daramis che la persona di luo padre? 



Quando Mirabello lo 'mese, pensò che 'I fallo suo era pa- 
lese, e non potè per tenerezza negare, anzi piE^endo l' ab- 
taacab, e Gualtieri lui. In questo giunse Daramis, e trovA- 
eli abbracciati. E Hlraiwllo ^inciaocctiià a Darands, el gnale 
r alAracdA. e bacid lacriinando, e benedisselo. E quando Da- 
ramis gli disse: Levati sa; rispose Urabelb: Signore, lo non 
mi leverò mai tìa toì mi fiiréle una grada. Daramis disse: 
La graùa l' b falla, domanda; e fello levare. Disse Hirabello; 
La grazia che voi m'avete a faro è questa: cbc domattina, 
con quella genie che voi aveic , noi corriamo a Forlilwro. 
Allora disse D^iraniis el majulc liamiu di' an'a ricevuto e la 
perdila di Sprnntino dot' ilei ca.^icllo, c prego Mirabello 
che'nsino al IBrw giorno s' aspellasse, K Mirabcl disse ch'e- 
ra conleoio si veramente cb' el suo nome fussc segreto in 
loro qoatro [a] : e cesi comandarono allo spione. E 'ii que- 
sto mezzo Daramis ragunó mille cavalieri e due mila pedo- 
ni, dando la boce di volere andare a Sprontino per assediarlo- 

(•] iluic eltlito * loro viwtn. H. 
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CAPITOLO CLXXXXVI. 

Coma Daranda e Hirabello andorno a Fortlbaro, a 
migamio tre agnati con la loro gente. 

Venula la qnarta nolt^Daramisin sol primo sonno osci 
della terra, e' n sul prato di fuori s' aapeltarono sanza stor- 
menli, e poi caTalcarono tutta la notte sino a uno suo ca' 
stello ctùamato el Tcrtero [a], e quivi lutti l' altro di si sict- 
tono sagreti. Era quelito Tertero presso a Forlibero a dicci 
miglia, e presso a ÌSptotilino a riiique miglia, v'u tutto el d) 
non si mostroroiifi. L' alira notte ca\alcarono, e giunsono ap- 
presso alle porli ili l'oiliWio , i- tiiì--oii(i Ire squali; l'uno 
con trecento a cov.illu e ririquereiilu a pit ìuu di liirabcllo, 
e'missesi in un Tossalo nrll' aqua Ira molli pruni e alberi o 
certe vigne, presso alla porta a uno miglio o meno, E Da- 
i-amig diade online che Mirabel non si scoprisse s' egli non 
vedea fare un certo fumo alle sue banilicrc, o s'egli non vede, 
va tre volte abbassare e levare le bandiere; e allora pi-ovasse 
d' entrare nella tìttà; e s'egli per avventura pieliassc una por- 
ta, eh' ^li desse poi afle ^Ite a'nlmici. E poi diede a Guai, 
tierl trerenlo a cavallo e trecento appiè, c ordinùgli cbe'n 
sulla icrzn, o pocn innanii, corresse insloo atle porli, e luvas. 

alla L'il!ù a lan/.d k^;], sì mi^c io ima valle Ira due pag- 
getti piccoli; e ie suo ascelle stavano su' pott'i'lli a gualaru 
come le cose andavano. 
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CAPITOLO CIXXXXVII. 

Come Saramia e Hiraliello presono la città dì Forti- 
bero; e data la guardia della città alla ana gente, 
Mirabello con trecento CBTalieri nsol alla spalle 
a' Hagamul. 

Poi che 'I di Aie cliiaro la geLle della citlà uscirono 
faori; imperò che ognuno si radduceva la nolic nella cilià per 
la guerra, e 'I di sanza paura andavano fuori col bestiame e 
a loro stanze. Quando Guallieri vide bene assicurala la gen- 
ie (ììi), corse sino alle porli; e sparli [n] di qua e di là. 
uccidevano gli uomini, e pigliavano e! besliame. El romore 
era grande di grida e di campane; e Guallieri si radduceva 
indielro con grande preda. Allora el conie Baldassarre s' ar- 
mava, e disse a ano suo nipole, cb'am nome Gniglielmo 
lo Fiero, eh' avea la notte sognalo che una grande torma di 
cani ravieno assalilo, e che uno ve n'era che Aie per uccider- 
mi, ma io mi destai. Allora Manfredi da Ponlierì asd tnori 
con qualrocenio a cavallo, e lue alle mani con Gnallierì, e 
rupponsi le lance a dosso. Guallieri fece rodere la sna bri- 
gala, B fece grande zuffa, e misono fn rolla Manfi^i e' suoi, 
e molli ciltadini furono morii. Appresso si rifeciono; e Gual- 
tieri (uggiva, perchè Baldassarre voono fuori con lulla la 
genie da cavallo, e mandò alla battaglia trecento a cavallo e 
molli pedoni. Allora riprese cuore Manfredi; e Gualtieri mo- 
strava paura, e bene due miglia fuori della ciflà se gli tirò 
dietro [A], Allora Dar.iinis ;jssaìj cu' suoi da piti c da cavallo, 
0 insino ulle porle corse innanzi clie 'jilrasse nella baltaglia- 
E furono alle mani con Baldassarre; e 'I romore si levù nel- 
la citUi, perchè Baldassar comandò po' suoi Irombetii che ogni 
uomo veuisse fuori alla battaglia contro n Daramis. Per que- 

[«) ( tpanli. K. e tpInU. P. 

[h] migli* di ìttag\ illi terra li gli tir» itlelro. L. P. 
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sia osci la eeole a hiria drila dtlà [aj. In questo mem Gnau 
tier, che vide le bandiere del padre, si volse colia sua brì- 
gaU, e rappe la genie di Manfredi, o a Manfredi fae morie 
d cavallo sona. Oh quanli miseri cìuadini furono morii 
da' pedoni di Daramis, cbè nessuna non era tolto a prigione. 
E raggiunti [b] insieme padre e figliuolo, » tirarono indietro: 
e la battaglia sempre cresceva: e Hiratello si disperava per- 
ctiÈ el segno non si Faceva. Daramis tornava a dietro faccen- 
de vista di fu^ire e d' aSrottarsi ; e Baldassar s' affrettava 
di sdirlo. Allora Gualtieri trovò eli' e' suoi pedoni combat- 
tevano Manfredi. E quando Manfredi vide Gualtieri s'arrendè a 
Ini; ma Gnallier, poi che lo vide sanza l'elmo, lo fece impiccare 
a uno albero com'egli Io riconobbe; e poi si tirarono molto in- 
dietro, e sempre combalteodo indietreggiavano, o ire miglia di 
lungi alla terra gli condussono. Allora fue dato el segno del fn- 
mo: e Mirabelle si scoperse, e corse alla porla alla quale non 
trovò difcniiitori, ed enlrtì dentro, v. prese una porla, e poi la- 
sciò deiilro e pedoni e renio a r.avallo, fi\ ron Irpcenlo a ca- 
vallo riioriiù di fuori. Di i]uesli di ilcnlro lenevuno la porla 
cento a piÈ, c gli alivi l'orsono lolla la dna, e (iresono tulle 
le porti e la piazza e '1 palagio. 

CAPITOLO CLXXXXVIII. 

Come Mirabelle, preso Fortiberó, fenne Signore Dara- 
mis : e BaldaEsarre fuggi a Bajona , e ecrlsae a 
tutti e' HaganEesi. 

In qoeslo medesimo tempo fu grande battaglia tra Da- 
ramis e Baldassar, cioè tra gente c gode, per tanto dw, i- 
sconU-alo GualUeri con GuigUebno , Guallierl cadde, e fue a 
grande pericolo ; e, se Daramb nello avesse soccorso, era 
preso; e sendo a terra francamente si difendeva: ed era l' u- 

|a| par ;aealo a furore itoi» ti gente della dui. L. 
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na gente mescolaiii con I altra. In questo tue grande uccisio- 
ne da ogni ijarte: c combaflenilo ginmc nel campo di verso 
Vorlihcro, soilo unn .suijiiliirilo , uri:i pircolo brigala, e tutta 
la genie (Il Slngaiv/.a \ni-hu |ior moiln, l'Iifi lìi vellona torna- 
rono III iiirlta^ione. h certi scampati dissono a Baldassarre; 
La citta k perdala, b non polf (amo fare, clic mai potesse 
ragunare sua gente, solo per la speranza della vettoria die 
avieno contro a Daramis. Quando giunse MirabeDo nella bat- 
taglia tulio el campo pencolò ; e con qualroceoto corse per 
lo mnzo de DI mici, e scooirato quello cbavea la bandiera, 
l»rtl I ssle per lo mezzo a iraverso e I capo mito a un 
colpo a quello che la Iraiea in ma do. Appresso s' abboccò con 
Gulglielmo lo Fier, e per mezzo gli divise el capo, e non cre- 
dendo averlo morto, lo prese, e la^iAgli el capo dalle spalle, 
e poi ti eiitò nella baliaglia; o andava col capo allo per tro- 
vare tulli e' Signori, o poco ad altra bailaglia altendea. E lol- 
la la genie era In fuga ite' Maganzcsi. Daramìs rimise a ca- 
vallo el llglluolo: e tulli c' nimici erano in rotta. E non po- 
leiono giugnere Baldassarre, e con molti scampò. E Darà- 
mis t! Mirabelio enlri^ nella città, e tue conceduto die la città 
rimanesse a Daramis. Ed erano molli prigioni suli tolti a 
prigioni poi ciic la bandiera de' Maganzesì fue abbattuta, e'n 
prima non v'era nessuna campato per arrendersi (135), e 
presero la città di Forlibero, e molli soldati turono morti e 
foresUeri. Daramis si votea ^e Uirabel Signore: e' non volle 
acconsentire; e Aie fólto Sonore Daramis. E Daldassarre caln- 
pd a Bajona con grande dolore ; e giunto a Bajona mandò 
lettere per tulio el loro parentado, signillcando come Dara- 
mis avca tolto Fortibcro, ed era con Ini Mirabelio ligliitolo 
d' Ajolfo, e di' egli avieno morlo Gulglielmo lo Fiero e Man- 
fredi da Pontieri. Ond' e' a Parigi dinanzi a Carlo n' andaro- 
no mollo a lamentarsi, e apponendo che contro alla Corona 
avieno fallo. 



CAPITOLO CLXXXXVIIII. 



Como dopo la vettorìn OaramiB aiid6 a Parigi con cen- 
to cavalieri e con Qnaltleri. E sapendo. e' Itagan- 
lesl 1' andata loro, forno a Parigi, e gli assalirono 
nella aala dinanii al Re, doTe fa morto Onaltieri. 

UarnmU si torutì nii Alisforli'; i' ii [Mito IPmiio fu gua- 
rito Giialiioi'i. L fallii fuarilo, Mirabdio disse cIil* volca an- 
dare a l'angi a [ire schiarai A re Carlo Marlcllo, Oaramis co- 
si gli risposi:; 0 caro figliuolo, ci tuo avolo Ella ò morto, e 
la corona di Fraocia non si governa se non per le mani de'oal- 
livi; e Carlo è nomo sanza verità c sanza vertù, racccUalore 
de'Tizj e cacciatore di vorlii, n di lui nessuno non si puole 
fidare; e però mi pare el meglio che tu li riposi con meco. 
La fortuna, nemica del bene, non lasciò l'animo di Mirabcllo 
stare conlenlo a questo, e domaodA cavalieri cento e Gual- 
tieri in compagnia. Malvolentieri acconsenti Daiamis, e puro 
acconseml. E parlili d' .\listorle con cento cavalieri MirsM- 
lo <■■ Gualiifri, iic vunnonn ;( l'iirigi, c smontarono al palagio 
eh' avea el dura Gerniia fallo in Parigi. La loro venata fue 
latta assapflrc a' Slaganzesi, e loro s'armarono, e vennono a 
corte armati per consiglio del conte Ruggieri, el qual era ei 
niag(;ioi' di corte. E nel consiglio stavano coli' arme coperte; 
ed eranvi armati tremila cavalieri segretamente. E Mirabelle, 
non sappieodo questo, poi die uno poco turono rinlirescaii, 
veoDB a loro certi ami^ di Daramis, e dissono eh' ^ino s'a- 
vessino cara alle mani, imperi cbe molle accuse di loro e* 
raao siale apportale dinanu allo Imperatore. E per questo 
s' afTreUarono d' andare a vicitare lo 'mperadore: e Mirabelle 
andò anche armalo, c cosi fe Gualtieri: e con grande com- 
pagnia di loro compapi vennono al pabgio, e. sun/.a olmo in 
lesta ginosoDO- in sala, e tre volle s' inginoccliì areno. E Gual- 
tieri Tecie la diceria , e 'I vecchio e nuovo Testamento men- 
zonA nel salalo, e poi disse che 'I padro lo mandava a Carlo 
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chè lo facesse caTaliere. e cosi Mirabello figliuolo il Ajolfo. 
E cominnu a scusnre Mii'ali'llo. e <i ilim coni e giunse a 
Koi I r f !i , I pillisi Lin r [ 1 Ilo gli a 

vea mol lo Ajolliiio suo fi^utMjn . i; per (iiii?sLo si rombatlÈ 
con Piiiabello. Alloia lìaldiissarru. di ma alialo al Re. si le- 
vò, e grillò: Tradilorc. lu c luo paUi'c avete a torlo fatto 
morire lanli di noi. che sopra a voi si farà la vendetta: e 
trasse la spada. Ma llirabcllo si levò prasto. e tratta la spa- 
da, percosse Baldassarre c partigli la tesla in dae parti. Al- 
lora (Otooo tratte pib di treceoto spade. El romore era grao- 
de: Nirabello si gitt6 Ira gli armati bcceodo grande ucdsio- 
ne. Ha DondlmeDO la loro compagnia era messa a morte. 
Carlo roggie: e~I come Uggeri H vide Guaiiien eh avea 
morto DI) sao 6gliuoio. ond cgii m uietro io percosse sul 
tapo disarmato, e osino a uemi io pani. Poi. lemendo la fo- 
na di Hirabcilo. cbDc per lorw vmia la f;aia, .lurabeiio si 
0 e nde mo o 

1 d 0 t eo 0 

VISO gli bacio, e riniisem in nii;i. o iiimt: uisneiaio nprese 
la spaua. e verso la sc^a s invio muggiiianao come un none. 



CAPITOLO ce. 

Come mirabella, avendo uccisi molti Haguiesi, fogli 
comandato dal Re eh' egli si partisae: ond' egli 
usci di Parigi, e lasciA la Francia. 

Per ira con ismisurata forza nad Mirabello di sala, e 
gib per la scala volse in rolla tutta la genie, e giunto in 
piaiza fece miracoli della sua persona. F mentre comhaliea, si 
levò grande romore conil o a' Mai-'aiizcsl per iiuegli della ter- 
ra, ercdcndo eh' e' .^lat'ally.csl comliailrssono el palagio; c fu- 
rono assaliti da' Parigini e molli moni, E per questo Mira- 

[a] Ruggiirì U. 

miro, TOi. I. 11 
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beilo lorad al palagio, dov ei-a smoDlato, e armossi, e monU 
B cavallo: e qaaodo usciva fbon vide grande popolo eh era 
corso per vederlo. Disse Allora Hirabello: 0 nohllissimo po- 
polo di Parigi, io sodo llgliuoio d Ajolfo. el quale vi liberà 
da Guido di Bagot e dalle mani degli Affncanli. El mento 
chcd IO II tìc SI e die I mio padre fiie Irallalo Lome voi sa- 
pere da Ciucili d) Maganza . clic taiilu volle acino (radilo el 
reame ili Francia, e ine u'I miu rraldlu gilUnoiio nei lagn 
di Losanna, none avendo noi ire di compilili. .Ma io mi con- 
torlo die I pcscalore ci campù per riisiriigpciu d inaladeiio 
sangue di Magonza. Allora lutti gi'iilaroiio di egli con loro 
corresse alla piazza. E rosi fece: ma Larlo niniido suo co- 
mandamento eh egli SI partisse, e quando die no, eh egli 
cou Inllo lo sTorio del regno I assalirebbe. Hirabello impau- 
rato, e per none disubtdire. diliberò partirsi. E'cUladini 
n' ebbono grande dolore : e quegli di Maganna monlarono 
preslo a cavallo, piti di snmila. e iiwiiono fuori della porla 
dit i i T \ 1 I li Mii ihdlo 

di 1^1 a i I \ I I li II 1 \ h 

voja. e venne in molle ^loi'iiaio a Licne sul Rodano, e poi 
passù a Vienna, e poi in Piemonte e n Lombardia e n Fri- 
goli. 



3SrOTEl 



(1) Cimpigu t It prgTlBCli di Roiu che porla quello namt, cmat 
•plagi poi II RoBuiltn > pi(- SB- 
(t| Clot, Il ptdredl Gilda. 

(S) D« laltndersE: Guida ebbe un altra flgllnala dopo Elii, che h 
chiamita col nia nomi, cioè Guida, perchè quula figlinolo Dinori h 
hilleiulo dopo !■ morie del pidn. 

Hi Inlorno ilio «edcaloBis de' HeaLi di Francis vegg.si qoanlo si 

e osser.slo nfllo prctaiiono. 

Fargli avaggiare. 

^6) Vuol diro olis Ajolfo prrsf V uso di («re ana parlata, nella quale 
DamlBBH tulli i Baroni ili Fraiict.i , cam« avea ndllo nOBilonargll dal 
padre, aenia' elio perii inlfoikssu cosi ilgillean qitllo eli* diG«>a. 

(1) Vale a dir? . Ella irallenne AJolfo. 

(S) Li genealogia che lesse qui il Rnoanilera di Boiallio di CbUT»- 
dn, e obe ripete nel caplwlo iniieguenle, lOn è conrome a qnelh ■« 
dà poi al tip. CXXTI. E dereido eraert errore o neir uD ■ nell'altro 
Inoga, dtrA ebe a qaeite pnnio eaacorda cogli altri RODuiiIarl, oonw al 
rtuMoglio dal Femrìo , Sloria it' Bamviai eavaUtmM. Vedati lui la 
la TiTtli genealogica cbe IrOTail Inieiila a pig. ITI dal lol. t. 

(9) Qui Io wrillora naa al eiprime tante felieamente, ed bi Telalo 
dire obi, quando Elia fo eaceialo di Francia, era In Parigi II anddatla 
Ugollua BgliuDlo d' Ananlgl , il <iu>le Aninlgl era Mio da Cirardo iti 
RosiEgllone. 

(H) CIOÈ, r ,M>ale lo mi-stif 

(13) Il leilo non c ben elilaro. farmi per» 'che lo Scriltoie voglia 
bra Intendere quanto Ajolfo fotse Benipllce ed Igoaro di'eoalnol del 
mondo, cbè aiendo lednto qne'ire aomiul TeiKU da pellegrini, pr«H 1 



te pobllcito dilli R. Commiiiloig pe' Tali di Linpu. 

(18) TI prega che ni ptrdool u ritmo il billermi ■ qne>l« mitd». 

(10) Citarli p«r Cmirddi. Di qnuli ilneipe h d« iriTiinii molli 
caempj nel Claaiicl. 

(SD) Cai) Ita nil CC. In ttte di penniuìiiiit: od è hd idiollgiao di 
pranumiit. 




yi\ti f.I;l .[III N>'l' l';»,,.v.ii'. >fiJl<i'. I.'ii'iifu 

(Ì4) Cioò, il ijulo, ìd f-vore del rrarac di Fr.oci- 

Hicniio dine: Facclamniie Ih pruvi, mi nami^ nta'i non iLi 
per una bilulnli. cmi non per un breve iraiio, 

{ÌS] Manca il aome ueiia parm. che proliobilmenie i cnp»li non IB- 

liTi Qusninnque i noslri loenboiar) non rcgitiriuo la voe» Agnei- 
ttiif. Sì capiBce vba Aia Hu iDdicare una pprqic ui panno probibilmeple 
di lana d' sgnelloT e sarà qudio ili cui f:i ricorilo il [lu Canne solla bi- 
glie» n pjBn e h mmm n il r 
ns nel brano clic veiicsi iiim^eih n-ir.i rr,.,u,.i.i i,,-/ j,; i:iii.i'i:tiniour 
ittgli SlalBli di Sima slami. ->ti iii 1:..'. -.i< . il,.,' :. 17 

«1 legge; Miro die i/u«i.i ..ii.r;..... ji.... .jiniu-'n ,-i in cke 

favdit di, • ]ia.im' Mi-S< ' .1. h,„. g„,<s, u r.r,, ag,„lli„t 

{18> Firmi ibe il Homanziere abliia veiuto dire ebe Guido volte 
■piegare ad Ajoir» coi» iigniSca tonare a raccoiia, pncllt poleu* eii- 
iire vat) pericoli, nei ^nali airebbe Incorno Ignorandolo. 

(ÌO) Dco iDlenderal; il renilo, iipnlo per qnile oggello enne »e- 
■ull, prima di mandar fnori Elia « d' In^noccbianl, aveadellea Gnil- 
Uerl che aipcUatie fino alla malUna per la rìapeala. Ht Ella lo pregi 
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(33) Ho preicclla ta roca (minai fra la ditene eolia natii ti irn- 
Ti dHlgnalii nel CC, tUbm mie, perdit tmt qattit MIV ttìtm fhm- 
«le Ileo ad indieert Veile ImcÌMnle , coni' <n oppnnio quella di 
dm parli II Hominilen: noii ìobo perb ticuro di aver ealla nel eegno. 

(34} Celi al Irtm qnaldie volla nel CC. che foree hanne vaiata 
aniiloarel alla vaci rraaceai Vallet èlrBajer. 

(35) Ptnii II diecarea rioinga perfella dee Herei tome ilptlala 
Il Toee moao (rioè /onta} eipmea di eopn. 

(37) ^'an so rnccapeiian a ipiale inprein d'Ercole ihlila Intwo 

|3S1 Ciò» II Vulleli» Sinniara. 
(3») Lo eleggo che MatiafraHa. 

(10) Qal 11 Ruoaailera. Interronpcnda II Alo dalln lamilana, eba 
poi riprende poco eallo calle parola In qaala Ajatfo oc. il riTolgeal 
nano, dirigendoli un' lilerragniione . cnl exo rliponde. 

(11) 11 Diaa diua. 

(iS) E toTiiindo Boreul dora area leeclalo Ajolfo. 
(4)) Ripeti ■ lai le nadealma parala cha b*« delle il Be luo padre. 
(44) Qauda Lisaidi ebbe II oDnaila di e>Hr eoli, Qaando le il pre- 
eenU 1' opportnDlli d' eieer lOli, 

(.Ifl) *1 pronome (w/ln dovrehlip pr.' -.-ilrr,' il," . abbia per 



(largii lù i-mlra figliuola. 



(U) Qui ^aldla eia per ci 
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(EO) Punudii chi per quuti biiuglla non iirebbe polau oUt- 
Btrl* Iti, I «giSBt dclit mori' di qne' signori eh' ma ivei ncelil, 
delibera ec. 

(60) (o) Per i, jier Uropia Europa. 

(61) Io mi fo melleTiilorr M\t 1u» sicureiii. polcW. mundo pure 

(Si) Melatesi ili aprirei,. 

(63] Gcrmls vuol dire il figlia eli' «tll dovei* ecniutani di q>«ll* 
rbe aveva, ni: mellergi a quella Inprua per cnpidiglidl (udagnan li 
regno di Ciileui. 

(£1) Godo li Bdi di cntoro, eiat della ^nte magnnieae, ec. Um- 
idi noi dira ella Alorlio ara di qiella ruia , « niltora tn gUTdla 
Ijolfo eentro II QcdBriBa. 

[tS) I eanlKrl di Tib«r Tepliino sicuri e eenia «nenia, percho 

giostra; essendo e>el nell errore che r.l.^.■ .-UU unia .In ni.ramis. 




di UMsmii. eoBf ^l vedo poco sopra (pag. Ilfl), venula la eireoilania 
non li pole pili n^seoadire. e mì dinaslrb nemico. 

l6T) 1. Alorino elie inaninit Tabor conlro Darunii, ilieondo che 
■veB mauilalo a suo padre e a] ino ilo parchi I nectdeiaaro. 

(GB) Cioè: 11 Re ^liuaillt diede loro. 

(69) Coli Bla qoulo pciiDdo ne' codiai, nt moilra di aiam dllkl- 
loia. B' i pera chiaro 11 nnia . dot: Cono h II liana che par la ni- 
iian piglia eaora o Ihna, coil foca A]ol(a qnando tida cba la laa gen- 
ie iblgolliva; ginitaniinla rlOelleado che nomo aiiillla t mena perdalo. 

(70) Mongiola, S. Dionigi [Monljoie, Saint Deny.) era un grido di 

cesi , ( che t' incentra frcqucnlemcnle nei romanii cavai lercscbl. I 

■ deuominare la bandiera colla quale indicavui li cammino che daiea 
tener 1' esurcilo. Il cridD, dnnqna, llmUoie, SlM Duift Talea dira che 
dovevatl legoire la handiera di S. Dionigi, olo» 1' Orilann*. 

(71) Esil rllirarontl. 

Ì7t) SI Bolllaienda rimuerD a funHOi e mal dira che quegli di 
Miginia farana o rlnataro ipatailaii. 

(1S) iiolfo dice a Tabor die non Tnole vaargH miierkardli per- 



ro US iaUlo lopa il 90 >i 



chi lo iti per dui lolle tradita: li pi 
■in, oU BSD TDlle iUr< ai palli , t 1 
doDodit altri crluralo lUBilà ai re Ai 



' (TS) Si ai 

(Wf) Nai dt rado gli anllebi naareao Caimleare per ,^prafgre. 5o- 
trrckiare; « atbliEiie 1' «iprciiloii «ra canlciilii posiooo spiegarli nel 
■ ignlfirato pili Fomune, pure mi parreLbe si ilovesacro ÌDlenifcre. chi! 
Diramili era eovercblnlo dll mneelor nuinRra M nimici, poiclip era ;in- 

ifil) Quello dlMorso no^D b ben nello lo nessun,, d,.' ci,rfici. 

(83) AvverlMi il dilTereiHc signifiealo ^l.o lu il vrl.n l.i.dari nei 
ilue luoghi che ricorre in qu«lo pcrm.l.i- Ni hriinii i^h .V™, 

(■«nrfHrr? ifco , r altro Sdagliert il r„i:i"'ll- f'il< 

(SS) Il lesto dimoslrn di essero qui Mi.rr.'ll» Si i .<\,<-.<\- ì,kv>, ehi' 
lo Ecritlor* ha toIuIo dira che su' pogBStlj ermo siali messi ilegli espli>- 
ralori, ch< lentrana in mano bailoni con carie in cinn, da un lato bian- 



0 l^rlgl 
■e Luigi, 
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Bis w pel"! 
(96) Clol 
186) Dub 



(98) In qnulo periodo sembra che rainclii qualche coia. 
\w) AnoM qni lemiin cu bibcdi qviicna panili < loru e a 
EcrtI: dalB» fa mtndal». 

(100) St lottlilleiida corAuk, gvidó o linlU. 

(101) Il RoMuilcn nel dCBcrInn la gcneaisgja di Bnolido il rl- 
ftrliee a qvaBla lo prap«llo ki dello nel nptialo TI di qiteibi Storia , 
ne Ila in fallo obo Ili la toaio in nodo albllo dliono. 

(101) Hon oilaate qnollo ohe per dm lolla era inlèrienalD ■ BowUno. 

(103) AHrHTenando la Prandi. 

(104) Dine <l Ra fhn <|.-taiii<nlM. ed XDorevavi tulio nuflln rh''.- 
gli iTSUO fatto. 

(106) Con quella gente erapD duo giganti. 
(100) Vuol 

d' accordo con i.iijiiiiis. k «itisi iiiuiiii'siii ili voirrid niriiviiri'. 
(lOT) E Al 

(106) llouni ce. leggaDo e nicaldù la idi lemenia, che puA spie- 
garli li ftee coraggio ; altri riicaUi la ma poiana, ciot prae taa$' 
fior ><por<, gli creihtro te far**: ma, ita in nn modo ila noli' al- 
Iro, la luiona non parmi boi ilcara. 
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(109) ApptUare di ntrgogna, vile Dilfamarr . ApfBtrr cou Mu^ 
pertvalt. 

(110) NoB •Ma bai «rio clu U tuloot da' CC, lin lamlli. SI 
eiplin ebe Raial) m«l dire ■ Bamllna ebe , te l' aiere «Un ipoM 
a l' vnr rnmun ti «Un doniw gli inptdiiM di ideIIct per magli» 

(111) Il KBto è cbe U IDrln», nealc* d' «gal bene. roUc di- 
■wrbarct inpedlra il ptuctre cbe ti diTano BmoUdo e Candldon. Ho 
rìpurUlB la Tarlanti dei dlieni CC, mi neunai appieno loddith. 

(US) Bsiollno >i poit In ^ilo ntl fD»ii dalla ellUi, Ungi dalla 
porla della medotlDia mono miglio : e Ramii ugnalmoBla al pota In 
aguato, dlicoslo da Bosotino od miglili , ma pili Ticlna al luogo dalli 
gloillila, e più tonlaDO dalli eltlk. 

(113) Tv cri incalpalo di esiere Iradllore. 

(114) t)[>un> gli anbaiciadori eba Aaticor i>aa naRcalo contro II 
Ha per qaallo cba anta latto dalla ani figlia Cipdldora. 

(US) Verimaila alcant CC. leggans fera, ad altri lerrs,' ma, o in 
■0 nudo a n«ir altro, la leiiona ni pare avidanlamanli errala, ed bo 
PMId ifera. 

(116) Pir rgndcc compiuta 11 diieorao lii d' (opo >otUBl<id«ra cki 
palaiem aure i dui cDmtafdloH dopo la parola «una penimila. 

(in) La min laDgalnlIt, ciot, I miei piraall hanno aaeon algno- 
ria In Franela. 

(US) Vuoi dire Verruccblarl eba, avendo iliialo tra gaata uraeloa 
e eoiOKtidoDa bene II linguaggio, andava maglio aolo In cerca d* A- 
Jolfo cba col ino tralelto Mlrabello, Il qoite era aempra italo In' Cri- 
itiail. 

(119) Citt: fl ndlTOno raBconlare In qnal nodo il enns Fleonoicfntl. 

(120) Coli I ce mi. a nnei qualche parola . o deve leggerli • 
molti treien « baUitntn, 

{iti) Per toEliere la cima die più ei pnrlatie della mala niione 




quelli cbe al davano prigioni ■ orano rìceinii tome laii. meaire pri- 
ma non gloiiTa loro I amndeni. ma «ran inlll uectii. 
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D£' CAPITOLI CONTENUTI IN QUESTO VOLOMS 



CAPITOLO I. — Qui ti narra <i' Elia, e comfiiefal- 
uownle aeamU al re Abiigi da Mncairio di Ma- 
gama Pag. 

CAPITOLO II. — Ceni? EUn fu cacciiito ,li Parigi pei- 
colpa eù* ìlaecario traditore, e mntonne In dormii 
f un faneiiillo in fascia clie aveii nome Ajolfo. . ■ 

IlAPITOLO lil. — Coi»'- lo mhlo m ironie Ugolino 
ili duiilfrdni irmir ad Ajulfo ndia sella, e disse- 
ijli die andarsi in l'raiicìa • 

CAPITOLO IV. — Come e perchè Guido di BagotU, 
fraUito 4! Elia, rinegù Iddio . ...... • 

CAPITOLO V. — Come il ium Elia ammeilrd Ajo^o 
di queBo che ovetti a fare, e di evi t' à a gmr- 

CAPITOLO VL — Quivi imorra F aliare la mme 'id 
caute Vgolùio, e come ne rimase m figliuelo, e 

come campò': ■ 

CAPITOLO VH. — Come Ajolfo si par» dal padre, e 
uccise certi malimdriiii e riibalori, e capili a ma 

CAPITOLO Vili. — Cornee sei miaaildrinÌ,eal^H da 
Ajoffo, travonmo e' compagni, e andarono alla ba- 
dia dw' era Ajolfii • 
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CAPITOLO K- — Gww Ajoife »' anul« the f Abate 
ù tewm lina femina; e'I monachello diede ad in- 
lenderf ad Ajtìfo quello ch'era: <■ rniìu: e' poi si 
partì, e andò n Grnn iVicco/d cnsldlo de' ìliin'in- 
zesi. e sconfisse Awinw di Miym,:!!. . . . P.ng. 1 1 

CAPITOLO X. — Cam- Ajolfi- >ji"ii>:'- " viWi'j;iio. 
prem Parigi n d'ir ■jiurnnli: iicvia' orli l'Ulrn- 
ni, che acetato ruhtila Ur iiiU>-ijrìiii rln- mino 'limi- 
li aU' albergo dorè iirea jiiismlu In nulle . . . ■ l'i 

CAPITOLO XI. — Come Ajoìfo uiini.ie ,i ìhivKji. e on- 
dò a lladomia LimiUem mo^/lie ili llt-rwii'ilii dì 
Butbante: e come Miiccnrio lo larelilie rollilo n ai- 
ta sua, lewlo avrìsalo da Anilivas di Maijama.. • Il 

CAPITOLO XU. — Come Liiabetta ùnesuà t' automi 
ad Ajidfe: e comt il Re fe bandir» guaita weero 
lomiamenla; e Ajiilfo v' andò colia vesta del barbi- 

CAPITOLO Nlil. ■ - Olili, Ajaì/o l iim- d tomiamento, 

ennipioin- ili l.iiziiina, ed din e In mndre riirmó. » li 

CAPITOLO —■ Come il Ile, rrdeiida la l iHIi dA- 
jolfo. lo colle in col le noi cmmcendo, t- feijli in- 
segnare schermile e i falli d' anno • ?( 

CAPITOLO XV. — Come liiiido ili Ilngolte, ai-eado l i- 
negalo iddio, nnilà in Affrica, e leiine ii uste a 
Parigi con grnn genie in capo di A" 17/ imni, e 
due figliuoli con lui insieme. ■ i'i 

CAPITOLO XVL — Come Lisabetta avvisi Ajolfo ckì 
era Guido di Bagotte, e ch'egli era fraltllo del 
pa^; e eomandògli che non ti armaui soma 
sua lieenzin > 

CAPITOLO XVII. — Come un fii/liiiola di Guido eem- 
hallè n corpo n cor/io i-iiii unilli ll'ironi del Re, 
ed nhbattelti ■ 

CAPITOLO XVIII. — Come cedendo d He presi tutti 
e' sua Baroni disse a ilaccario: Andiamo noi alla 
battaglia; e In rifpotta di Slaecario. E come U Be 
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*' armà per mikfe nUn hiilln/jliii ; n Lisaietla vi 
mudi Ajdfo. Pag. 

CAPITOLO XV1111. — Cam Ajolfo ondi a baUaglitt 
contro al eujìM, e noBo conosdsua , e uceìu lui 
e'I fraieUo, e prese moUi Baroni del campo. . • 

CAPITOLO XX. — Come Ajta/b eeiribaUè con Guido di 
Bagotte. e fello pngiow. e meiuto mUe mani dt 
mdonna Lmbelta • 

CAPITOLO XXI. — Coli"- Guido di Ilmotte tornò allii 
Fede . e fue falbi hi imr • 

CAPITOLO XXil. — Comi- Aioìfo M WDiifrKiù ni zio: 
e della priiova eh, e fectc dt iim-zn'ia'itin col cn- 
ralla di itacmni,: e rome ninnili pel piidre. . . • 

CAPITOLO XXIII. — ComtV Almii ordinò mi'i 
belltsitma ciicctn . a proposta dd traditovi- Uui-ca- 
fio per MCideì-e Ajolfo e Guido 

CAPITOLO XXim. — Come H eomincU Io caccia, e 
fti analUo Ajolfo e Giudo, e furono a aran pen- 
colo . e furono soccorsi da Beltramo . e fa preso 
llaceario i- malti }li\m»zm. 

CAPITI I 0 \\\ jolfo 
"l I t ila 
I )l c f I i'CO-O 
,■ in liriioinh <' in Klh 

CAUI IO \\M — / I bh 

l 10 0 lOìTI 

verso Panili: e come capitò alla Badia, dov Etili 
tevoia la barèa. e pot gtmue a Bordeaiio dt Gua- 
Kogna • 

CAPITOLO XXTII. — Giime Ajo^ « nttrt attiarom 
incontro a Ella a Bordemt. e pot el Fa Almgt. 
E rieotioliliB Ella Ajùlfo: e faob dello che m bit 
era rimesta la awttiita dt Haeoarto > 

CAPITOLO XXVII]. — Come Elia torni a Parigi, e 
fe eonfeisare a Materno eom egli avvelenò il pa- 
gane: 9 vedendo Elia avere tn li la amdtcaxane 
sopra a Uaganzm . sentenziò. > 
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CAPITOLO XXVIlll. — Ct»ne Elia seitUitsió sopra a 

Staccano e a' x>l Baroni prigioni Pag. SS 

CAPITOLO XXX. — Coinè partirono e'Saroini che ven- 
nero con Guida di Bagotte, •; torwirono in loro 
paese. E Tonaàuc giugante, lomalo a Pimpok- 
nia, ditte tanto bene al re Aàriatio d Aj^o, che 
una figHuola del Re, detta Umuda, ne imanori. • 57 

CAPITOLO XXXL — Come Lionida, innamorala SA- 
joìfb detto il Valletto Istraniere. mondi nn tuo 
nano per lui. • 58 

CAPITOLO XXXIL — Come ci turno, mandato ita Uo- 
nida, trovò Ajolfo, e acconcioisì con lui, e diigli 
Pi ÈrK'ic di Lionida quando vùide il tempo. . . » SO 

CAPITOLO XXXIll. ~ Come Ajolfo tette il brieve; e 
letto che l' ebbe , «mito los^rS , e del&erd andare 
colnnM ■ 61 

CAPÌTOLO XXXIV. — Come H nano Farlet dette r n- 
ntUo mi Ajolfo che gli miinilò Lionida. E come 
Ajolfo, dopo molli pensieri, si parti da Orline, e 
andonne col nano a Pampolonia: e Uaeeario utci 
di prigione » 9S 

CAPITOLO XXXV. — Come Ajolfo »' andò verta Pam' 
Polonia, e dopo molti a$mni e^ capitò a Uneas, 
eh' era assediata da tìarsadas. ■ Si 

CAPITOLO XXXVI. — Come Ajolfo uccise ìlartadas 
nimico del re Danacon: e'I lUlto Re racqnistà If 
sue tene: e fu Ajolfo fedito • 66 

CAPITOLO XXXVII. — Come la fidliiiald é-l re Dima, 
ron. d-ita Oripi'ht. innamorò d' Ajolfo. e t-olleloba- 
ciare: e come Ajolfo ebbe la resta del barbicane. • 6R 

CAPITOLO XXXVIIT. — Come Ajolfo ti parti da Li- 
nea: e Oripida s'uccise por lui; e ntandògli pri- 
ma la lopravetta del barbieone.e nno scudo: e co- 
me, e chi la portò, e in che maniera. . . . . • H 

CAPITOLO XXXVniL — Come Ajolfo, giunto a Pam- 
polonia, combattè con Boretit gin^mtt, e ioppo 
grande baOagtìa l' aecordarono intieme per open 
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ilei nano: ed egli andò nella citlà; e Ajolfa rimale 

III giardino Pag. 73 

CAPITOLO XI.. — Cmr liomlit iiinndò pel miio: 
ed e' le disse il nome 4' Ajolfo, e vennelo celando; 
e poi tornò a Borati. Ed e' veaiu alla citlà; ed 
tUa manM per lui, e domimbBo <r AjdfK td egli 



era am Itti. > 76 

CAPITOLO XLI. — Come Ajolfo viaie il tomeamenlo: 
e come si ordinò poi ma gìostrn. nlla quale andò 
Ajolfo col bill-bicone; e Borciil (/(ssc rlii' Ajolfo ''ni 
suo parente. > 7S 



CAPITOLO XLII. — Come Ajolfo Matlr molli cm'ii- 
lieri nello 'jio-^lrii: i- come fi He fé n'tiirc ii cniir 
a ermi Udii '/aelli ihc iii-i'nm ijiiinlnHo: mii Ajolfo 
non vi andò pir non e.'^sei- coiiomiilo, e ri andò 
in vece nu cugino ili Bornit: e come Lionida non 
totlg credere che quegli foue Ajolfo SO 

CAPITOLO XLin. — Come bt eortt fii gran eoatesa 
per Uanida, perchè Bùreat la totem per Ajoìfin 
e come poi ii ordinù che, ehi la voUtri, cùmiaUeui 
con uno dragone; e mtie parole vi fa. ... * Si 

CAPITOLO XLmL — Gmie Ajo^, per tmenia di 
non perdere la dama Lionfda, di cui era innamo- 
rato, andò a eombatlere col drago, e vi giunse, i 84 

CAPITOLO XLV. — Come Ajolfo andò alla bitcìi do- 
v'era il drago: e andò con lui Borcut c Torna- 
bue e 'l re Aikiuno della città e molli altri; e Bor- 
cut portò unzioni ad nono. > Si 

CAPITOLO XLVI. — Come Ajolfo eonèam ad drago, 
e com'è' vinse: e fu a gran pericolo; ma Iddio 
r aiuti die »' ansa gran bitogno • S6 

CAPITOLO XLVn. — Tornato /^fi nella città, fii» 
condotto aBa tlanta di BorcM: e Uouida v'an- 
dò per vethrt Ajolfi) : f'I Re de' Monti Rifeì gli 
oMoll al giardino SS 

CAPITOLO XLVm. — Come, etiendoasiamnd giar- 
da, Aj^o ianaò, e (odù contro a foro; e Arimi- 
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do SKCorte, el qiiale fu morto: e Boreiit sentì , ed 
entrò dienlo ne.lUi battaglia: e Lionida fu lotta, e 
Ajolfu ì'i soccorse, e racqtiùttìla per menarìa oto, Pag. 00 

i;.\['lTOLO XLVIII. — Come Amo riscoitt Umida, 
e ntenni/itn vùi: ed ella gridava noi comueiendo. 
E riicentrò Boreiit gigaiUe: ed egli la confortò, e 
ditte: Questa è 'l tuo marito; cavalcale forti. . > 8i 

CAPITOLO L. — (^me eì re Adriimo, letOito che Lio- 
nida n' era menala, te andò dietro con motti cava- 
lieri, e fjitinsono Ajolfo: ed -egli n' ueeite atguaKIt, 
>' feri l'I nipote del Be; e andò a im via per 



fona ili bnllaglia • 9Ì 

CAPITOLO LL — Come pure ei Re, srguilnniìo Ajol- 
fo. fn iihhatlato egli e 'l suo fii/lii)- e giurii 'li piii 
noi seguire ; ed eli'n' eonfoi lo d-i due ijiuijiinti , 
eli erano disposti di ntarlo se bisognasse fffi 



CAPITOLO LII. — Come, estendo Ajolfo campato con 
Lionida, el nano gli segu} con «lanari e per inse- 
gniare loro el eumim: eie' gitmsero alla terra il un 
Tarlerò; e Ajolfo combattè con bài, e tiecitelo, e 
di pai ti part^om > 98 

CAPITOLO ini. — Morto die Ajo^ ebbe a Tarlerò, 
si partì, e pattati molti poeti, entrò in nave, e 
per fortima capitò a tnw ieola che leneano e' Tur- 
chi, e eomliultè eoi loro Signore, e vinse: ed essi 
la fedone loro capitano, credendo che fimi Sa- 
ntino ■ m 

CAPITOLO Llin. — Come Ajolfo , essendo tigniore 
delT isola de' Turchi, con sottite modo la dié al Re 
d' Ungheria : e poi si parti , e andò verso Ali- 
tfoTte; e domandando a m castello delh via, fagli 
insegnalo el amiradio. • 105 

CAPITOliO LV. — Snida Ajo^ partito, T ostieri, per 
/orlo morire, n'andò a' Maganzeti, eioi 'a Sa- 
gomino signore del caiteSo, e ditiegliehi egli era: 
ed egli gli ondò drieto con molta gnO». E intan- 



In Aialfo fu imaUlo ila imo si-rpi-nle ifllt: nilìr, e 
i/rm hnttii-ìtin fecioìw infirmi: Pag. 

CArll'OI,(.l l,VI. — Comi' Ajolfo Me morto uno dr' iliw 
'■■I pelili. K Miujimziìio ili SUiijim:ii , niiilnnilo pi-r 
imntirr Ajolfo, liilxe Liunìihi: e t iwino it ila tr 
ceriiiiv ili i elliiii;/tiii , i' non eni quiinilo Lianiitii 
fu pn-s'i 'l'il Irmlilore ■ 

CAPITOLO LVIl. — AiPlmulo Ajolfo per tu ilmma fu 
ambito dùU' altro ttrpmte , e nlh fine l' uccise , e 
prato numti a eamUo, e tirò ttrieta atte pedale 
d^ eaivBi, e ugiiitigli. > 

CAPITOLO LVIIT. — Come Ajolfo sìimsf h gente di 
iliifinilziiio 'II" iii-i-ni Min l.inniilii. rombatlè eoli 
loro, eil lUe '//■"/; fiilioi. ... .... 

C.\I'ITOI:0 LIX. — iMmlmllni'h, A/oIf,. ■iiume il timio 
coti Hiriiii'i e i-'iii ihi'i .iii'i /i{/Uiinli. imilaiimo 
Il vvciili-n- limi -'ci-iii-iili the Ajollo iii-rrn morii- e 
troriiiiiili unirli. Mrenr.''- Ajnlfo rullìi ■imi ./ente. F. 
Ajolfo, •■■drwio el sorrorx: wcii^e Mii,,„n:i>io, e fu 
inorili moll'i ilcllit min yeiile: e miilonne Ajolfo con 
Germiit, caro ino pai-ente, che fegli molle onore, > 

CAPITOLO LX. — Come AMo andò alla gioiira a 
Oistm, e fit campione di Daramii, e acgiiittògìi 
Ftwddita, figliiiolri del re Awi4it, perché Darà- 
ini» »' era innamorato. E 'l padre non tolta che 
v' imdaui; ma Ajolfo ri confarld, ed ebbono licm- 
ìia. ■ 

CAPITOLO LXL Ginnti ìhnimi-') r Ajolfo a Omlens, 
fu falK loro granile umirr. E mrxso in pillilo el 
lorninmenlo, Ajolfo imilù nll-i luillni/liii. r comlmlli 
per Dnramis tconoidiilo, r rinne, ulilvillì' Taboi: • 

CAPITOLO LXII. — Come Ajolfo l inse In hiiWnli^ >; 
coniro X, (/' oijni pmie t/c morì; i' fnllii In pm-r, 
Alorino ili iluijamu ìmniinù Tubar coniro Dura- 
mi*, il quale, non conotcicndo Ajolfo, giurò la 
morte tua. 

CAPITOLO LXID. — Cerne Daramii ipotà Fiordalisi 
uoin, T. 1. n 



f Tabor . I-li irtìsi piiililii . si iiirssr ut iiyualo 
co' suoi aii iilit'i i per iissnlnv Dniiiiiiis. 'ignuda lor- 

imisf. co' .\h'i<itì:m msk-me. l'ag. m 

CAPITOLO LXIIl). — Come Dmmiis si jw,/ì <ln Oi- 
xlens con I-iordahsa e con Ajoifu- fi secondo di 
liirono nssnlili in sa confini, f leui ijianbiiUa'jlin. 
I' Tiihor tolse I- lonliilisii : e mrrbbono stali presi 
e morii, se (Jcnnìa non gli avesse soccorsi.. . • iU 

CAPITOLO LXV. — Cuwtf Ajolfo uccise Tubar; e Da- 
ramù prete ti castello; e pot tomartim ad Ali- 
ifert con Fiu-daUm : é Sagataeti mandarono a 
spiare chi era Aj^fo, ch'avea fallo tante prodezze. ■ iS9 

capìtolo LSVi. — Come, essendo Ajolfo tornato ad 
Alisfor! . enlvo in yelunm Liollida di !■ lordtìlisa : 
e Ajolfo In confurlo. e ijiiiroUe pii- saranienlo di 
sposarla • l.il 

CAPITOLO LXVIL — Come Mna-ario di Losimw, 
pe di era Aplfo: i- scrisse a vii fratello di Ta- 
bor, che acca nome t liou, ed area Ire figliuoli: e 
ocea prima lerillo al re Amadis. . ISi 

CAPITOLO LXVIIL — Come Ajolfo »< paili if Ali- 
sfori, egli e Darama e Rweardo figlmoU di Gn - 
mia, e vanno a Parigi; e lAonida n ebbe malmco- 
nia, dubitando che Ajolfo nolla ingannassi: ed egli 
la confortò, e fu contenta • /Ji 

CAPITOLO LXIX. — Come parlilo Ajolfo iC Ali- 
sforl; !• coaie lo seppe Maccario, che mosse guer- 
ra a hermia i/iiaslaiido el stio juiese: ma egli ebbe 
soccorso éi Borcid '/wqanle. tome si ritràKella 
Storia seguendo • ISò 

CAPITOLO LXX, — Come e .ìlagan:esi furono scon- 
fini e morti da Borcut : e come Marcano andò 
addosso al re Amadis con Vlione e i Tarteri . . . > -ISC 

CAPITOLO LXXI. — Come Ajolfo giume a Parigi,e 
poi tornò per Lwntda con w". mvalieri e motti 
Signori ; e menata eh' e' I ebbe a Parigi, si fé gran 
festa deUa stia tormm, e fu ballezsata lÀonida. • IS8 
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CAPITOLO LXMI. — Coni.: fsut-ndo >,nm f, ■ila a Pi- 
nj I , I II \ I 
rac 0 a ! I 1 j t i t I I I i n 
zest : e. miliari Ajol/u solo con t iiniri'-ili. E Sin- 
gimiesi el teppono . e ferno giinrdavc e pnstt . ed 
ebbe Ajo^o m^tt grawU ^mm. Pf^ 140 

CASTOLO LXXm. — Come Àjtì/b. màmdo a Qi- 
sten» . pi titsalito. egli e l compagno: e. dopo motta 
difese, fu preso Tancredi, e Ajolfo ferito, e fiigg^. • Ì4S 

CAPITOLO LXXIV. ^ Come .ìjolfo fu nnsi^linla 'l-f il',- 
ji l, la j olio I I f I I Ila 
glie: « iiiando per saccorso n hirii/i mi /igtiiiolo 
ili colui ili clii l'Ili il jiohi'iiollo > ;-f5 

CAPITOLO LXXV. — Come Triisimnilo. rciiiito lo 
iiomw. mmbnlW ri pnlaijioUo : e A}OÌfo gli vectse 
vi; cnriiheri: e Tnmmomlo giura di no» st par- 
tire se non vedta le bandiere di Francia. . . • Ì4S 

CAPITOLO LXXVL — Kssendo ita la noi-elln a Pari- 
gi che Ajolfo era morto e l compagno, era gran 
dolore: ma Tangielem. el mem d Ajolfo. fmfortò 
Germia mf AUtfùrle • 149 

CAPITOLO LXXVU. — Cem Tangitlm andò a Or- 

Um. e confortò Elia 150 

CAPITOLO LXXVI1L — Coiiw Elia andò a Parigi col 
iik-ssu. '■ eontoi iio o'jiii nisn al Ih-: i-d e promttse 
di d'ire toro soirorno : liiinju l'-in fu fallo capi- 
lana ilella prima schiera: <■ prima lo feew ti Re 
caimUere: e il Re si mosse con oUanlamita cn- 
mberi > 151 

CAPITOLO LXXIX. — Come Boreiit e Daramù an- 
demo a soccorrere Ajol/e am tremila cavaliert. 
pnma die l e la genie gmgnene. . . , . » 15S 

CAPITOLO LXXX. Come el Re giutue ad AUefoH. e 
ienlì la partita A Barama. e pretto n mosso con 
Luxxvnii di eavalien. E n guesto meno Borcut 
e Daramii sconfitsona Tramando e gh nlfr-i eb e- 
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nmo uff tasedio ni jiahgiotlo, <• t-i'/ipoiiu ta vernila 

del Se, e andarono verso Oislens Pag. i5i 

CAPITOLO LXXXI. — Comf nel aimiio -le' Mugmizesi 
gì seppe In veniibi del Re, e roliem lenire crniipo, 
te non fime VUoae e i due giiignnli tarteri, e or- 
dmorono le schiere i tST 

CAPITOLO LXXXIl. — Conie In •■amutm sì comìndò. 
e fa rolla In Khiei-a di Tangieleiii , e fu prcto Ili- 
Unte Mlieri, e fu morto el cavallo tallo ad Elia, 
ed e' fu prm. - » 138 

CAPITOLO LXXXm. — Come EUa fu pmo; e Ta^ 
gieleta andò a Irorare Ajolfo, e trovi lui e Bor- 
ali e Dnrmiiin, r iliue ogni rom, e ila pai ti parli. • 159 

CAPITOLO LXXMlll. — Cvm- , /ire'ii FAiii, latte U 
ghiere eiilronw in litillii;/li'i . e frii- merlo Guido 
ili Iti/fiol : •■ siirehli,' siiilii riiWi tu gnile del Re di 
I-'riiiidii . se nuli fusai Ajiitfo e i cuiiipii'ini , che 
fiTUm, fu'riir,- e )l„g,mzrv /flO 

CA1>1T01.0 LXXW . ~ Comi- non ni succorie Ajolfo, 
eh' era a perkolo e in piìi parie frrìlo , avendo 
morii molli di Magauza: e lemnrone alla batta- 
glio, dove Ajolfo wxiee tm gigante, ed e'iramorlì 
per la maszala; e BoretU uccise l'altro siganb"; 
i-d ebbo$io vellori'i delln biillaglin > 1GS 

CAPITOLO LXXXVr. — Come Àjoìfo e Borciil. aubi 
Ut relìoria, nwlaroiio a Castens: e I ite fe laro onore, 
e poi per I iillf iri-zzn iiion, e fe leslmiienlo. e la- 
mù la signorili n Diirnmi.t ih' eia .ino genero; e 
foppriìilo n 'irnnile onore , el re Alnìgi sì rilornù 
ili poi eirso Pm igi. E priiwi ni fr In piife eo ila- 
ganzesi e con riione 'li S/'oiiilia: e rinuisesi Bor- 
ali con Ceriiiia ad Àlisforie i6S 

CAPITOLO LXXXViL — Come essendo Slacoirio e li 
altri tornnli a Losnmm, ut •■onnigliiirono di fare mo- 
rire Ajolfo e Germia e Dnramis ed Elia, e questo 
mwtw m lodo, e mandarono molle spie a Orlino, 
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leppono che hi lìoimn d' Ajùifu mi f/rosm, e die 

spesso amhivano n mccki r Pag /gfl 

CAPITOLO LXXXVill. — i:,>w:' „ lu-Ums .j'umi- mi 
ISiiTOJio eli iiri'rii numi- ilm:uisiliii, e ordimnio d' an- 
éirc II Cdcciiire per jin-nfìiUirc H Hp. E jlocea- 
l io li si'ppc pi'y U- ip/i; e inisesi in ngwito co' tuoi 

'■"""»■•< ' m 

CAPITOLO LXXXVIur. — Come Ajolfo e'I empagno 
e Lionida nniforRo alla caccia; e avendo avuto gran 
piacere , te n' ondi Ajelfo i Lionida a ma fonie 
tanza loipeUa, e fumo auaUti di tìaganzesi: A- 

jolfo si difese poco perch'era samit arme; e fu- 
rono pirsi I- meimii n Losnmn m 

CAI'ITOM) l.XXXX, - Cum.- ,■■ Miiumize.i xpotiUor- 



reilulo ihihi i/<'iii-- </■ [Jiilfu eli eyli ermio iti a 
Houle Aliii< . ,■ ii,y,i,in„iij II Oi tino , e diisotio la 
tmeltii. I-I t'i '/'■'l'I dolore e piimio. . . ■ 

CAPITOLO LXXXXI, — Cme Ella andò a Pm-igi do- 
po inolio dolore e Moriinsdin, e ogni caia diitono 
al He: e come rf re Aluigi giuri di fare aspra 
vendetta, s'egli non riai'eBa Ajolfo no nipote, e 
confortò Ella i 

CAPITOLO LXXXXII. — Come el re Alaìii nuindò 
mio messo n Losanna a domandare Ajolfo suo mpoie 
e ìa sua donna, e poi fe comandare a Baroni che 
fttssom a Pari'/t con loro sforzo ■ 

CAPITOLO LXXXXII!. — Come el iiies'O M R- con Ire 
scudieri nudi} ii Lasmiifi. c /e t iniilmsmilii e fu 
iii'pirciilo ei/li II rimpiiiiìii : e lìiiora deìlii Diir'ia 
.VI nuinilo a seiisiire. E supino el Ile la nocella 
dello amboicialore . ni'i'imi l.." caraliiTi e tinti ■ 
e- Sianon per imèn e a aimpu n Liisaniiu: e Slac- 
cano io teppe, e misse m punto XL."" nirnlieri. e 
terme a Ultone di Scontlin : ed e' non t i ralle 
mdin-e, e amttgbò llaecano clie rendesti Ajolfti.e 
non facessi auem colla Corona ili Francia. . • 



CAPITOLO LXXXXniI. At-endo el Re mandalo a Ge,-- 
I Im I t I Mi 
( lì il III 
con C - i-arnhn; . iiwlo nrr.i> ;,o.sv,„«„ , Mm- 
II 1 f I mi 
a Monte .Khis X.- caailli. Pag. HO 

CAPITOLO LXWXV. — Cmw ci re Aliiii/i anilò vela- 
no Los/inwi: e jwf' di Munte Atìiis. eiùè e' X,"». 
lasalifono in gente d hlia. eh era la prima wbie- 
TU. Atta fine fiirm rotu dopo gran baliagUa. « 
prato «/ eattelto. e merlo cht n era drena, e A- 
K^ittD inflna a fimdametUt: e Buono detta Barba 
e Golttfredx it fuggirono a Losanna: b l Bb andò 
verso Losanna, e aceampam di la dal eastetta eol- 
la tua gente 177 

CAPITOLO LXXSXVl. — Bvoio e Gottifredì avendo 
recato la novìhi ii Mtifmno iMk rolla ,kìk 
, ! Il III I r 
P I t Jl I I t 
,lò atta priiiione : arilo fallo w non fusif Col- 
tìfredi 'tao 

CAPITOLO LXXXXVH. Come la re Alnigi giunse col- 
la ma gente a Losanna, e imsse campo tulio intor- 
no: e trt vennono el duca Germia e Dorami» eon 
tmSa cmabert: e metto n dolse Gentia fA}olfo: 
e Pitti gturanma la du^vxme di giieglt dt Ma- 
gania. i83 

CAPITOLO LXXXXVIir. — Come ilaccario mandò ani- 
liasàutare al re Aliiigi , die fu Buggeri figlMo 
di Bmvo della Barba: e'I He ne mondò im' altro 
tifi) I II f 
l I II I \I 
'■arili m 

CAPITOLO LXXXXVUll. — l' m.iwn I ii,m,M- 

I' altro. Mnccario ordinò di assalire el campo, e 
cosi fe dua tduere: e la prima percotse alla schie- 
ra € Ella, e file ftiOa grand» bamiglia. ...'191 
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CAPITOLO C. — Come fu iMitdaio m metto per 
ìscwrJiiarc liiiggeri per Ajolfo; e Slnecaria non 
roUr, K scnilo lliioi-u ijiiiivìlit, cs^'iVi Uijo, che ii- 
reii prijiaiic ri /iiilmih. con 1111."' larnlùri: lilla 
fine fu preso Ugo u rmniiiato con liiiggeri. . Pag, tSD 

CAPITOLO CL — Come Uùniiia partorì duafmciugU 
MfUcAi: e Slaccario mandò pel primo di' era nato: 
t Ajolfo per dolore ammazzò rdui che andò per 
eoo; e 'l lamento che fece ISO 

CAPITOLO CU. — dm» ilaccario. stmtmda che'l fa- 
mioiM era morn. andò aua pnoione. e tolte et 



m wttt m battaglia, tenne novene a Maecano che 
Borcut venia, onde eke naceano n ruomò arenm 
alla Un ni i 



m 
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Imltaglia, e feekm fe nehiere, e eotì net campo; » 
ciascheitmo stava attento a ferire. .... Pag. SO! 
CAT'iTiii.O f.Vllll. — Come Ooltifri tendo lueilo fuori. 
<i , nUf lì que- di losmna. e andò al Re: e fagli 

p.^;h,,„i„ f hinn iiWi hattnylk. E Roi-ciil iiceife 
nif II" I f 
,,- m-RM^i'hn 

CAPITOLO ex. — Cui»-' r<^sUM<i U ìmltnijiM 

h k W I llf I I Eli III ti 
Horaniidin . e come lliiccnno mena lolla dua fi- 
gliuali ad Ajùlfo. Eli ebbe Ella gran imlo: e m- 
tutto Faleriino ut re AUiigi, eoMtglwrem cAe « 
cambiassi per Ajolfo » 

CAPITOLO CXL — Come Ugo andò ambasciadùre a 
ìfarairio. amala salpo conMlo. com i ditto di 
snpra. i> portò ima lettera ih mano dt FalUnmo. 
e riporlo hi nmstn : onili' n l-'illfrano fU per- 
tlntmm . Illuni In wiirlr ili Mwmm i' di nm 11 
imrtiir m^iio „ .,'"rr'i limtii 

CAPITOLO CVIL — r soldiih ik' Ma'janzeii 
Il ì II jl llb 
ron» «"riy •• mollili: <■ fu l'i prùiui schieiv hi 
genie ili l-'ill'-i-imo . '■ ililil'i-niruno . conu- fimitm 
fMii. wlufr>i lilla terni • 

CAPITOLO CXlll. — Come usciti dulìa cKM i/iie' ri. 
Ftdlermio. si rohono a lliiggeri /ifiliiiolo di Uno- 



CAPITOLO CXIill. — Climi- Minrarìo mandò pel pe- 



da Uorijul^ K trovò el luoilo e I ordine. . . . • 
CAPITOLO CXV. — Come ìlaecario fuggi di Lotanm 
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!■ r-'wii- r l:giwoti ,f Ajolfo . t <r ima vMn dì 
Cristiiiiii, K l' iilli'o I fìlli'' Ili Pohniii. . . . l'ag. 

CAI'ITOLO CXVl. — Com« Miwmiu w men« Ajolfo 
e l.kiiUlii ]wn 'il pmli c iti Lioniila, ilello el re. A- 
ttriimo: e furono Ajolfù e Lionida wieMt in pri- 
f/ionn: e Slncciirio credette che'l Re faeetai morire 
Ajolfo e tóire a Ini Umida per donna. . , , • 

CAPITOLO CXVII. — Conw el re Adriaao a' prieghi 
di molti Sormi cavi Lionidn di ja-igione, e tvlnia- 
la dare per moglie ii M-iccnria : rd ella chiese di 
grazia al Be di potere iHrc in presenza de' Baro- 
ni dò rli'ellii rolni: 7 Ile fi, n,iit'iito. . . . > 

CAPITOLO CXVI». — V"-lto rli'- l.wniihi itine il Be 

iHoglif, e aceorgendiisi il' essere nndi oliilo , se ni- 
andò nella Maann. ilonite mandò tireannila ci re A- 
mgt pervhè ou peraoimie » 

CAPITOLO CXVIIU. — Come Aiolfo. dono sette ami 
ek era pnatme nella torre, ne fiie Mio dat cor- 
toh e rendtilo tome tchtmo ai fàitùre dei Ite di 
Trebaonda • 

CAPITOLO CXX. — Toma la Stono al re Aluioi ch'e- 
ra a campo a Losanna : e poi ciie Miiccm-io me 
partilo, la terra n wio a roinoi i-. <- me 'Min min 
porla, e Borati ed Ena mrnmin muro: omie n- 

Portai > 

CAPITOLO CWI, — ijMiu- el Re di Barberia e'I Re 
di Bcwi Miinnn . scwio imsm m Imm. atsedta- 
reno noma: e i iv .miniai retate m soccorso con 



CAPITOLO CXXII. — Come el duca Elia, owito la li- 
cerna dal Papa e dal re Aluigi, ordini h sm gtn- 
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te per dare baltaoiia. fnccendo giialtro ichtere: e i 
Samiiii fectono eiiigiie temere Pag. 

CAPITOLO t-XX 1 C m a 

la gente dei re aiiiuh e i aurnini, r 7110111 iiirono 
morii dall una parie t tiaii aura 1 

CAPITOLO CXXniL — Come Borali si parti da Ca- 
»ten» per venire a Roma: e aiimsono vei campo 
de' Sarami due amaatui con moua nenie, ed aspra 
baUaglia $1 fece: ed erano t Cnttiam a arande 
ptriath quando aimie Boreut. • 

CAPITOLO CXXV. — Come Bereiit aiiaue nella bat- 
taglia, e fe molle pnuwe . e uceae Boronleo e 
m^H aUn. e rnppe e nmwi: e pot eitendo m tur 
m ponte, ed era di hgname in iti eerte nnet. af- 
fondi il ponte, e Sorcm affbeo ■ 

CAPITOLO CXXVI. — Toma la Storia a dire della 
naiione di Bomino di Giiaifedra. 11 quale arie- 
Toni in Betta Marma ■ 

CAPITOLO CXXVII. — Sendo Mamumda iti Bilia SJa- 
rinn, fn racceaam. e allevava Bmoiino con un fi- 
gìiimlo (Il Pittaiir. che ai-rea nome Talentino. E 
come Bomlino innamorò ileWi finlixol'i del Re for- 
temente • 

CAPITOLO CXXVIII. — Come eitendo BoMlino inna- 
mralo ét Chiarita, fiabuah del Be. ed àia dt lui. 
tpaso toh andana con Tatenlino a cantare a pie 
delia finestra rfi Chiarita > 

CAPITOLO 

CAl'ITOI-O 

.lula di itìiHin rK urìmo latto Itusolino e Ta- 
lentino, Chiami nomino, e amscmi a\ au era fi- 
gliiiolo, e in che modo ella ei campo: onde mute 
Botolino tn aran pensiero, e eoininaà a lasciare 
le fmeiiMeize. > 
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CAPITOLO CXXXI. — Cmt , avenio Bonìino atmi 
XXV, el Re ordinò m taruimenla, » mandò per 
liilin Affriai; e chi faeesà, anbba la fintinola 
per tnoijtie : e Bosolitio ipumdo fìt tempo andi albi 
giostni > 

CAPITOLO CXSXir. — Come Bototitio midò «Ih già- 
ntra , e finse. E Tolentino fm molto ilomandnto 
«e conoscerà ehi egli era quello cK area vinto: ed 
e' rispose che somigliava Bosolino , ma noUo co- 
nasdeM > 

CAPITOLO CmiU. — Cs«B 1 in eie modo si iqipe 
che Bosolino aim vinto: e sposò (Aiarita, e giuri 
ili non dormire con lei se non piglino! prima il re 
Aliiigi 1- lutln Francia, avendo veduta piiingere 
lloniiondfi. . . ■ : ■ 

CAPITOLO CXXXIIII. — Come Bosolino con IH.' mi- 
gliiija ili Soraini e con molli Signori andi in Fran- 
cia, e pose campo a Parigi • 

CAPITOLO CXXXV. — Come el re AMgi , redemio 
l' assedio, mandò per soccorso, e fu scanfilto. . • 

CAPITOLO CXXXVr. — Conte BosoUno andò a ekie- 
dere battaglia a corpo a corpo, eedendo che non 
usciva persona della citlà: e' l Bo ni mandò EUa , 
e file prigione di Betelino. > 

CAPITOLO CXXXm. — Com teme (ri ean^ Ber- 
nardo e fu preso; » fu presa Kaceario, ed Me 
molte bastonale. E Bosolino fe cenare seco e" Ba- 
roni degni, e fe loro onore • 

CAPITOLO CXXXVllL — Tornati, T nitro di al eam- 
Ilo Bosolino, ;ijcv' SiKm-riijItetto , Ottone e'I re A- 
luigi, e fagli fatto grande onore. E Magamesi, 
essendo preso et Re , cartono Parigi per Carlo 
Martello • 

CAPITOLO CXXXVIIll. — Come Marmonda si sco- 
perse al Be, e v' era Bosolino ; e dopo molle pa- 
role fedono ehe'l Be desti e' Ungameli neUe ma- 
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ni di Botolino: e 'l Re et fe per paura del reame, 

llusoUi'o lirerti •Mio ili 'linfn r P.ip. 240 

capìtolo CXL, ^ Ihio ,'l muilu [ miIìiì-, ci Ite 

lOii'h'clir onliiirnUi- Honolulu: ,.,,„iim /» 

li'-ilo SH 

CAPITOLO CNLL — Cairn- .\ha-<:ir' m" nnji^.w ci,' 

sorli: f' III' il si'ppr, e maiiili iut lìotoUtio, il 
i/uaie venne con mille airalieri : e furano preti 
e' Magmzeti e morii: e Haecario preio fu dato 
a Marmonda; eri ella i iiceine > Hi 

CAPITOLO CXLK. — Come lìo^oliiio, falla la lendetla, 
»i ribattezzò, e coni Murmiiih; e '< Tnlenliuo fu 
fatto grande onùie ; r <i Miinimmhi fu ilalii min 
*Umza hellii in l'oiiiji r iiiolh' iiufemoni , /ler 
mede elie rii-erii unoi-n ùìeminle m 

capìtolo CNLHI. — «N.v«;-».i ,mwiù T.ilnili- 
,ie -d He Ih ìklh Mimmi, fw fm In pai-i--. 
e llosoliiio Mi: Cliì/inla; i. 'l Ut- di Frimcia gli do- 
iiA liordonit , Chiiiramotite e Bruca ; e pai inijra- 
fidò la donna, sendù tornalo a Vordotui , in un 
fanciullo maschio .' i til 

CAPITOLO CXLIUL — Come Bomlino giurò a Elia di 
ritrovare Ajolfo morto o vivo; e fatta la festa, e 
raocùoimiaui Ut tm ioim t te m terre a Sia, 
parUtii telo e armalo, e passi molti paesi andan- 
do ineerto la Uai/na > HO 

CAPITOLO CXLV. — Come essniiln BosoUim a mio al- 
bergo, ta nette collom pn-mltrto^ mn e se ii' ai- 
viMe, e ueàte el Signore del caslello, eli' aveva 
nome Aguma, il quale talea rabai lo, e accise r o- 
ile, e partisti. • ì-17 

CAPITOLO CXLVL — (kme Botolino, tendo partilo 
daW Oliala, eaminò, e arrinà a ima città detta Li- 
neo: ed arane tignare un Re chiamato Danacoti, 
che fogli onore parehè Aguma era tuo nimlee: e 
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7WI "ppi! noieUl' il' Ajolfo l'i priiii'i rollai. <• fi-fsi 
fnre mm letler/i pir lo i'? Aili-iimn Pag. 

CAPITOLO OXLV». — Comv Bomimu. ^-iid'} presso 
a Pampolonin, fli nstaìilo da' Turchi 'li 'iwlnnmQ 
a auediare el re Adriano; ed ermri due giganti, 
parenti di Boreul: e come aimpà per amre detta 
lettera cb' ^be dal re Aéiano , e fn mandalo n 
Pampobmia • 

CAPITOLO CXLVm. — Come Bendino entri nella 
vitlà, e ditse al Re quelli) che gli era inlervenute 
co' due giganti ; e fagli dato tma »tanzn nel pa- 

CAPITOLO CXLVIIII. — Come esimdo Basolino a cena 
col Re, seppe tutta Sa storia d Ajolfo, e vìilde Lio- 
niilii; e poi ondò t' altro di nlìa bnftnglia, umide 
urlilo ila I-iom'l" iim grilliindn, e tomi con ritta- 
ri.i: <■ 7 /(.■ iliui- ,1 l.ioiiil.1 : Cnutiii sarà tuo «la- 
ril.,. !■:,/ Hh mi rolli-: Wiilv hi diù 'ivin 
.'/"'"'" • 

CAPITOLO CL. — Come Bosotim parli con lionidn, 
e numift»UMi a lei. Ed ella gli ditte ogni cùta; e 
T or^ne e 'l modo eh' eUa troni, e In prometta 
che U fe 

CAPITOLO CLL — Comi- iìmolinn ci ijiiarto ili iiim- 
dà ambaseiadore in-i '■ami'n . <■ '■k-liir.n' lìnnist'iii 
di battaglia a corpo n 'wiin: r fumo fermali i 
patti, e mandarono xiaìirlii I' ano alt altro. . . > 

CAPITOLO CLIL — Come Bosolino vinse Dtirattan; n 
t' nitro giiigante giurò fede al re Adriano. E do- 
po tnolti di li parti Bosolino per andare a trovare 
Ajolfo, e andò terso Turchia dove si faceva guer- 
ra, immaginando che Ajolfit ti torcia dimitralo 
in qualche battaglia > 

CAPITOLO CLIIl. — Come Botditto medici pel rea- 
me Hi Panfagonia, e abbattetti a m castello che 
tema iM Turco, el quale avea preso m fiifiiuòlo 
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ifoi ite, e valtvaìo fare siielbire: « Bosolino iHtrà 

in tua difem nrendo saputa In ragioiìì'. . . Pag. ÌS7 

CAPITOLO CLIIII. — Cum>- fine' iH cmMlo mmid'i- 
rono a dire al Re che Pnnilrocn fin cnmpulo: e 
m paesano, detto Rnmis, si fe nculierc ili Bosoli- 
no. E mii'' mi'i sirocchia di Panii oces innamorò 
'Il Bosolino xentenilo dire le sue rirlii e beUesìe. 
E come, m enilo siipiito clie 'I fìe letiiim per leder- 
gli, eglino andomo incontro a lui. e a mezza viii 
la tconirorono > SSO 

CAPITOLO CLV. — Come BotoHao n' andò netta dai 
col Re, e fagli fatto grande onore, e ragionarono 
ile' falli d'Ajolfo: >■ disse Bosolim rhe'l Ri- fmessi 
cercare if Ajotfo, S'.' ninno l iiv>:si p<r isviwiro. ' Ui 

CAPITOLO i:LVI. — 'Ihri <lì :h,- ìinsoUiio fa 

strilo wilii teirii del He di Pimpiijoniii, et'i-uih in 
festa, renne due nmbmciadoi i dell Alfaniir di Pan- 
filia n donmvlnre el Irelmto; c dopo molte piii oli-, 
Bosolino, cliiiinialo Anticor, s' ingaggiò di combat- 
tere con uno degli anJmtciadori dello Rabinas. . > iSS 

UAPITOLO CLVII. — Cùm Botolino ixmbata eoa Ru- 
binai, eh' era it migliore capaliere di Levanle, 
e al fine, ntmdo comJaWutó gran peizo, Rac- 
cordarono ! e prtmiiono gii ambaèeiadari cta d Re 
sarMa frtmeate del trebuto: e BomUno giurò fra- 
teUanxa con Btdmai; U qaale, euenda ferita, ondi 
Bomìita col Re al Itìlo a vederlo. '165 

CAPITOLO CLVIil. — Come lìubinas fu guai ilo, si 
pailiroM, e andomo al padre di Rubina/^ al quale 
BtAiiw» (fi»» la fraUBama eh' area con Anticor, 
e poi ne andomo <A' Alfamir. ^ Wl 

CAPITOLO CLVIin. — Come fu trattalo ^ dare Cm- 
didora a BoioUm; ed egli non voUe; ed cVn gii 
mandi a dire «li ambasciata per Bamfs tuo tesi- 
diete. iSS 

CAPITOLO CLX. — Come Bami» fe t ambateiala a 
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Botoìim per parte di Omdidora; e li risposbi che 
diè Setolino tendo pure pieno d' amore. . . Pag. Ì6II 
CAPITOLO CLXl. — Gwne Bami» (e la risposili a Con- 
didora, e la madre se n'avvide, e la scusa die 
delle Ramis sendo rimasta d accordo con Caadiilorn. • HO 
CAPITOLO CLXll. — Come Candidora imdb n letto con 
Bosotino , e la cameriera andò it dormire con /Ia- 
nni, ch'era nella carriiiola: e mollo limie si maci- 
nò la farina per Bosolino e per Bamis. . . . > 2JI 
CAPITOLO CLXIIL — Come la cameriera appalesò 
a Pandroee» el fatta di Candidora, pereh' ella an- 
dò lonza lei. E Bamis, avendo sospetto, ogni cosa 
seppe da lei: e xinrmn rmi;i,iii „ hnoiin ijuardia. • ÌJt 
CAPITOLO CLXim. — f,V,(„r hi mm'-'rra fi: giuunere 
Bosolino con ùnvlìilinn i- uihl'i P^n'lrnecs per pi- 
gliarli, e /■;, friUUL lh:<,iìnw fwi<f' avendo morti 
panxc/u. '■ rolhs.'i -/ ihll-- miirn, r nn'ìome 

al caMHI,, ,!i Hou.i. m 

CAPITOLO CI.XV. — Ow,:- Itomiim .seppe ptr iapie 
che Caiìdiilorii muliim alUi ginstizia, e misesi in 
pimta con Bamis e cm e' paesani per dUiàeraria. • S75 
CAPITOLO CLXVI. — Bosolino, sentendo la wra di- 
nanzi della giusHsia, ti nùm in piallo egli e Ba- 
mis emC a eanatto e apli.e nitsono dna aguati: 
e tondo Candidora al a^annaceie, ti «eoprl Boao- 



lÙM, e la tolse per fona. > i76 

CAPITOLO CLXVII. — Come el Be eedenio morta el 
suo figlinolo , l'i sera medesima pose campo al 
Ostello di Jliwiis.e ,„■ f/ini--< h disiruziom-, i: fé 
pace ron Asiinrco fnitcUo if Arismons . . . . • Ì7i 



CAPITOLO CLXYIII. — Come Bosolino assalì el cam- 
po 'f Asilareo, e morto aknm tornò dentro: e A- 
tSareo el otandò a sfiiìure n corpo a i-or/io . e in 
questa sitnse in campo due amkiscia'Iori tlelT Al- 
fornir, e poi andarono nel castallo a Bosotino, e 
leppono Ittita el fatta. > 2« 

CAPITOLO CLXVIIIL — Qinie gli andiaieiadori ritor- 
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tuirom nel iiimiio , c dissono che Bosnlmo iiccetla- 
rn la sfida, e deimo mn-lo che I "wipn pi fidino. Pag. fSO 
CAPrrOLO CLXX. — O.u,,- ,hr,' et voin- 

hnttimenio Ira Bosotiiio e .Uilniro, E nmlii'lw i-i-ii- 
nono al palancalo: e ordim- /ti dnlo eh-- ni miano 

rf" m corno si fossono mosti. ■ iSI 

CAPITOLO CLXXI. — Come Soiolim dopo gran pei-i- 
cola uceite Aiitarco; e diue agli ambascindori ch'el 
racoomandauino a Biéinas tuo fratello, e riUtrnù 

nel eatìeìlo, dece il fv gran fetta > iSi 

CAPITOLO CLXXII. — Come gli ambaseiadori tonui- 
rmo a Panfilia, e prima ai Veijlio poi all' Al/a- 
mir, e feciono f ainììascinhi n IMiimn. 'hi- •l/iiii'in- 
dà licenzili d' lindmi: n xuiiorn-r'- Aiiluvi: E I M- 
famir fiì consi'jlia : c'ii fimi „„-:;u l'nim' .iiit'in- 
sciadori da Pmifaijoniit con molli pt esi'iiti , onde 
per quello fu abliandomilo BosoUno da lutti loro. • Ì8S 
CAPITOLO CLXXIll. — Toma lu Storia al pescatore 
die campò e' figlinoli ii Ajolfo a Losanna; e' qmill 
pei- certe guerre ti trovarono a combattere insieiw, 
avendo prima iliraMlo rotta tire di PiAma, ch'a- 
tea VemioeUeri per tichìaro, ......> 38ò 

CAPITOLO CLXXIIiL — Come «ttendo a bnlUtglia 
!•' due fivle0 am dati compagni per me, rimate- 
ro tali, e combaUertm tutto éì giano, e pmi'an- 



dumo a potare , e la notte sognò l' uno quél ehe 

r altro 8«6 

CAPITOLO aXXV. — Come iie>,,iimio / d'in fi Me- 
gli la battaglia iusinn nlln snv , e /mi nimm ono 

tornare la mattina • iSJ 

CAPITOLO CLXXVI. — Tornitili Verniccliieri „l Ite 
di Poinm, fiie mollo lieiie rieeriilo. ed e' ludò mol- 
lo SliriiMlo. E fu Verniechieri el primo rlie f al- 
tra mattimi tenne in campo > iSS 



CAPITOLO CLXXVIl. — Come nel campo di Slirabel- 
lo arrivò In miltina el ptuatore, che gli campò a 
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Latanm , junnilo furono giunti «el lago, e parlù 

em lai. > Pag. 390 

CAPITOLO CLXXV1II.— CotMe.Wtf-iiAeHo e Vermcehùrì 
tornarono alla baltagliii, e combaUerom trumo a ti- 
ra, e acmlo ariili molli ragionamenti, giitrarono 
ili tornare (' altra mattina S9S 

CAPITOLO GLXXViriL— CflHw, tornato llirabetto al 
campo, fe chianuirf d pncalore, ed egli andò a lui 
e iliswgii ili cai era «alo e tatti e' fatti di Ajolfo, 
i: chi' Ven uccliii-i i ira suo fialeìki, f come gli ven- 
ili: E Miriibello gii periloaù chianuimiolo piidro: c 
nwlarono a ceaa, e fi'ce, grande onore ni pescatore. • Ì!)S 

CAPITOLO CLXXX. — Come ìHrabeìlo disse a'Signori • 
cristiani perchè faceva tanto onore al pescatore, 

• chiamandolo padre; e ditte la cagione tanza teo- 

prirsi, ma disse che era gentil uomo . . . . > i94 

CAPITOLO CLXXXl. — Qme MinAello, erniOa la mal- 
lina, atidi al campo prima che Verrucehieri, e la- 
scià detto che, se sonasse el corno, che menassmo 
a lui il pescatore * IÙ5 

CAPITOLO — CLXXXll. Come e' due frntegli, essendo 
al atmpo, condmlterono, e mentre prcmleimo un po- 
co di riposo, MiraMlo fonò fi corno: <■ 7 py^catoi e 
andò a Ini, r ugni cuf-a disse a' due frategli; c' quali 
feciono fiire imci- Ira iimcndw le parli. K poi Ver- 
niccliiiri si nli!i/!i':ziì: i' fitto riero ri pesciilore , 
e' due fralcgli si partirono l' uno dall' altro ; e 
Verrucehieri andò cercando el padre , e {lirabelto 
andò in Francia > t96 

CAPITOLO CLXXXUI. — Come Sliriibello giunse a nna 
città cliiamata Fortìbero; ed erane Signore un Conio 
di llagonza chiamOo Pinabetlo. E avendo leMUo 
e" Slogamesi come é due figUM SAj^fo borane 
riconosciuti, sappiendo fi nome, fu gui prese lUav- 
hello, e messo in un fonde di torre. S98 

CAl'LTOLO i:i,X\X!IIL — Ùme essendo èltrabeOo in 
prigioni; l'inidiello el domandò, s'egli era figliuolo 
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d'Ajolfo: '■'/ '''negò: r vilcii-lolo ma fytiiiolii di 
f'ìiinhrllo /HH/ii«uj'ò Ili lui Pag. 209 

CAPITOI.O CLXXXV. — Q,m<' .hiiimti'iii nmlò ali; 
pi iijioii'' coìl'i mi'lrc td cIAd moli-' pnrok con lli- 
rabeìlo; e poi tornarono in saUi, <• 'l terso lìì ebbe 
AiìMtUìtta licenzia di laiciarlo andare . . , . > SOO 

CAPITOLO CLXXXVl. — Come m fitmigiio palerà Ui- 
r abello : e fu delio it Amonlìnn q«Mo ch'era dili- 
barato » 30t 

CAPITOLO CLXXXVTI. — Come Amanlina. letUilo et 
fililo, iinilà ultn prigione con tma eamerìera, e dopo 
imitf jviriik- curò Ufirnbello di priiiìnne , e menoUo 



CAPlTOl-n aXXXVlil. — O;,;- l'.uiMlv /,„;■ 
inifiifoirr iliriìMIi), ■■ uii'H'lii ^'Dliln ' li' mi 'infili- 
lo via, s' iirmù, i' nmhijli ili-l"!i> luii iliii' figlinoli 
r cinqiiernila cnriiìiin • 

CAPITOLO CLXXXVIIll, — dmiv MinMIo . nmlunilo 
Fa'si! Frmeia laian posarsi, scontrò ii tin/i fonie 
due Comi di Magatila, cA' egli conobbe olT arme, 
e r uno uccise, e F aìtra ferì mahnmtir . . . ■ 

CAPITOLO CLXm. — Dimtom*» Pinaheìlo «nmW 
et ferito Conte; e come Tebtie demmdato, tubilo mo- 
rì d dello Conte. E i famigli l'irono Slirabelh aWi 
fonie, e levomo il remore; e UirabeBo gli vide, e 
tubilo porti 1 

CAPITOLO OLXXXM. — Cme MiriMli) si volse n 

finliuolo ili l'imiMI'i. E nulli' fu inorili ii>i pillino- 
lo di lliinnim d' Ali<fw!i\ di .iwliirn n maiii- 
rc , ihimiiiiliì Ajotfmo per imimr di Ajiilfu. J; ili- 
riiMlo si rifniji/i il uno piiliii/intlo dor' ernm fii'/- 

ijHi lerli eonhiilini. » 

CAPITOLO CLXXXXIL — Come Dnramis, tenlibi In 
morte del figlinolo, usci filari della città con tua 
genie e con Gualtieri tuo figliuolo maggiore, e ot- 
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olia, tramorii SliToòeUo pel tanaue che avea per- 

CAPITOLO CLXXXXIIII. — Come, essendo morti Pi- 
tinmio V I /imiimi. i Jiiwiinzesi io seppono. E un 
iMiui' (U Mii'umid i-em': n i-oi iwa a. e lotte per 



AP TO \ 

/MIC e isarow. Diiriims fe iicnie m- imdare emiro 
a Magamm > 

CAPITOLO CLXXXXVI. — Come Dmmà e UinAeOo 
mdorw a Forlibere . e mmono ire agnati con la 
loro geme. > 

CAPITOLO CLX%Xnil~ Come Daramis e Uirié^ 
preiOM la eiUà di Forttbero: e data In guardia del- 
la città alla s«a genie. Mirabelto con trecenb cava- 
lieri uscì alle spaile a' Shganzesi. » 

CAPITOLO CLXXXXVIII. — Come SliiabcUo preso 
Fornero, fenne Signore Doramis: e Bahlassarre 
f//l Bj III M gm 

CAPITOLO CLXXXXVIIIL — Come dopo la vetloria 
Diinimis aniìà ii Piii igi eoa cento enealieri e con 
r.millieri. E sapendo e' llaifomesi f amtotii loro, 
f l J 3! l lU I I 
al Re. iloK fu morto Gimllìeri. 

CAPITOLO ce. — Come ilimbello. avendo uccisi motti 
iinganiesi. fagli comandato dal Ite eh egli si par- 
tisse: orni egli mei ai farigi, e lascio in f raiicm. > 
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Biondelli, Prof. Urrnardino ...... J/tAno 

Bonalni, Comm. Prof. Francesco, Soprinlen- 
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Carducci, Cav. Prof. Giosuè Bologna 
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Conti, Maggior Cav. Pietro, Deputalo ^ Parla- 

metito Italiano rormo 

Corazzini, Prof. Francesco Beneixntù 
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Del Prete, A\v. Leone Luecn 
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Fabrìcatore, Cav. Prof. Bruto, Deputato al 
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Guasti, Cav. Cesahk, Segrelario deUa Sopriii- 
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Guatteri, Doti. Giuseppe Bibliolecario della 
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Hilanesi, Cav. Dott. Gaetano, Accademico r«i- 

(loiilc della Criisea, e DireUore dell'Airchl- 

vio centrale di Firenze 

Minutoli, Pror. Carlo • . Uteea 

Montanari, Prof. Cav. BmsEpra lasmo . . Oitm 
PoUdori, Cav. Pror. Filippo Luigi , Direttore 

del R. Ardiivlo di Stato senese .... Siena 
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Be, Prof. Cav. Zeppino Fermo 
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ili' altra fila. 


Spada. Cunk' Alueiuco 


di Pusiiro, mono in Botofiia 


;i di ti in^iirpio. \m) 




Torri, llotlor Ai.E,-s\Mt 


0 , veriNiesf, iiiorlo in Pisa 


il L^ioriiO lÒ s\n<n,, 


. nt'll'ainiu ulUiiilesimo 


di sna wà. 




Del Rio, Pr»r. PiKTnn, 1 


Uoli^'riiib. niorlo in l'ircn/.e 




e dd m:i. d'^niiii :-n. 
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